
VoI. LXXXIV 

ATTI E MEMORIE 
DEllA 

SOCIETA' T1BURTINA DI STORIA E D'ARTE 
GIA' 

ACCADEMIA DEGLI AGEVOLI 
E 

COLONIA DEGLI ARCADI SIBILLINI 

T1VOLl 
Nella sede della Società 

iII Villa d'Esle 

2011 



Vol. LXXXIV 2011

TIVOLI
Nella sede della Società

in Villa d’Este



Riservati tutti i diritti

Il presente volume è pubblicato con un contributo del-
l’Amministrazione Comunale di Tivoli.

ISSN: 0394 - 1663

Società Tiburtina di Storia e d’Arte
Piazza Trento c/o Villa d’Este – 00019 Tivoli

www.tibur.eu
info@tibur.eu



A partire dal saggio di Anna Rosa Poli, Tivoli e la poesia 
delle rovine tra Preromanticismo e Romanticismo, apparso nel 
vol. XXXIX (1966) della nostra rivista sociale, sono stati di-
versi e tutti di solida base scientifica e documentaria i contri-
buti, presentati sugli “Atti e Memorie”, riguardanti i visitatori 
ed i viaggiatori stranieri giunti a Tivoli nei secoli scorsi.

A stimolare e a suggerire questi studi era con la sua acu-
tezza, la sua misura ed il suo equilibrio critico l’allora presi-
dente del sodalizio, Massimo Petrocchi, di cui è doveroso ono-
rare la memoria nel ventennale della scomparsa, avvenuta il 
18 settembre 1991.

Sul tema è intervenuto poi nel 1970 (vol. XLIII) Wolf Giu-
sti, Una gita a Tivoli nel 1835 della colonia russa a Roma. 
Ancora su visitatori provenienti dalla grande nazione d’Orien-
te ha lavorato due anni più tardi (vol. XLV) Anjuta Maver Lo 
Gatto, Tivoli vista da scrittori e pittori russi.

Nel 1978 (vol. LI) ha spostato lo sguardo su una nazione 
occidentale, più vicina non solo geograficamente, Giuseppe Car-
lo Rossi, Tre iberici a Tivoli tra l’Ottocento e il Novecento.

Non è senza significato il fatto che nella “Miscellanea in 
onore di Massimo Petrocchi presidente della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte nel trentesimo di magistero universitario”, 
pubblicata nel 1980 come vol. LIII della nostra rivista annuale, 
due studiose abbiano tributato il loro omaggio a Petrocchi con 
due saggi riferiti agli stranieri. Iselin Maria Gabrieli ha raccol-
to le Impressioni di visitatori scandinavi a Tivoli mentre An-
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na Maria Fadda Luiselli ha dedicato la sua attenzione «A day 
at Tivoli»: memoria e nostalgia d’ieri ed ansia d’immortalità 
nella meditazione lirica di John Kenyon.

Lungo e articolato è lo studio, presentato in anni più vi-
cini, da Gabriella Bianconi, Tivoli e le sue rovine: immagini 
dalla letteratura tedesca (vol. LVII (1984)).

Ultima, per il momento, ad interessarsi del Grand Tour, 
termine, come sappiamo, coniato nel 1670 dall’inglese Richard 
Lassels, sulla scia di una lezione mai cancellata, è stata nel 
vol. LXVI (1996) Giuliana Quattrone-Rey, Viaggiatori inglesi 
a Tivoli (secoli XVII-XIX).

La rivisitazione è stata sollecitata dalla lettura e dall’anali-
si del volume, Roma e la Campagna romana nel Grand Tour, 
curato da Marina Formica e frutto di un convegno, svoltosi nel 
2008 nella Villa Mondragone di Frascati.

Non mancano certamente sin dalle pagine introduttive del-
la Formica, che sorvola sul lavoro di Alessandra Giubilei, ap-
parso nel vol. LXVIII (1995) degli “Atti e Memorie”, Il con-
te Fede e Villa Adriana: storia di una collezione d’arte, le ci-
tazioni, le segnalazioni e le indicazioni relative a Tivoli e al-
l’area circostante. Non si trovano invece assolutamente rife-
rimenti alla produzione, apparsa nel volume sociale annuale, e 
che poteva recare dati non inutili e principalmente originali 
alla bibliografia.

Si tratta – sia chiaro – di una constatazione, non di una 
denunzia, perché a noi preme osservare che la lezione del no-
stro compianto presidente ha contribuito ad animare un setto-
re di studi, ieri angusto ed oggi rigoglioso.

A provarne – senza vanti campanilistici, ridicoli, anacroni-
stici ed offensivi dell’uomo e dello studioso Massimo Petroc-
chi – oggi, nel 2011, la costante attualità.

LA SOCIETÀ TIBURTINA DI STORIA E D’ARTE
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hilip Peter Roos, più noto col nome “Rosa da Ti-
voli”, nasce a Francoforte sul Meno nel 16571. Si 
forma nella bottega paterna dove apprende i rudi-
menti dell’arte e l’amore per la rappresentazione 
di paesaggi con scene di vita quotidiana dei po-

veri contadini e pastori, con le loro greggi e mandrie di buoi, 
a cui fanno da sfondo ruderi e monumenti antichi.

La sua bravura viene elogiata nella biografia ottocentesca 
di Gori Gandellini (1816) in cui leggiamo: «fin dalla sua più 
tenera età mostrò del genio per apprendere le arti. Vedute le 

SCORCI DI TIVOLI E DELLA CAMPAGNA ROMANA 
NEI DIPINTI DI PHILIP PETER ROOS, 

DETTO ROSA DA TIVOLI.

UN RITORNO NEL PASSATO

1 Sulla biografia dell’artista si rimanda a: M. PRUNETTI, Saggio pittorico 
ed analisi delle Pitture più famose esistenti in Roma con il compendio del-
le vite de’ più eccellenti pittori ec. ec. Edizione seconda corretta ed accre-
sciuta. Roma 1818, p. 117 (scuola tedesca). Si segnala che nel “Catalogo 
cronologico della nascita, e della morte dei più celebri Pittori già descritti, e 
combinato secondo la più esatta Critica”, sono indicati le date 1655 e 1705 
per la nascita e la morte del Roos; G.J. HOOGEWERFF, voce “Roos Philipp 
Peter” in THIEME-BECKER, Künstler Lexikon, vol. XXVIII, Lipsia 1934, pp. 
581-582 (per la morte dell’artista è indicata la data del 17 gennaio 1706); 
E. BÉNÉZIT, Dictionnaire critique et documentaire des peintres sculpteurs 
dessinateurs et graveurs de tous le temps et de tous les pays par un grou-
pe d’écrivains spécialistes français et étrangers, nuova edizione, a cura di 
Jacques Busse, Gründ 1999, vol. IX, pp. 887-888 (nella biografia è scritto 
che Philip Peter muore il 17 gennaio 1706 a Roma); C. BECCACECI, L’attivi-
tà dell’artista Philip Peter Roos detto Rosa da Tivoli a Roma e nel Lazio, 
in “Giovani studiosi a confronto. Ricerche di storia dell’arte dal XV al XX 
secolo”, a cura di Alessia Fabiane, Roma 2004, pp. 85-89.
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sue prime produzioni, il Langravio di Hassia Cassel gli fece 
fare un viaggio nell’Italia a sue spese, con condizione però, 
che al suo ritorno egli dovesse far capo alla sua residenza. Ma, 
come spesso tutti contiamo nella nostra benché privata storia, 
Roos pagò il suo benefattore con la solita ingratitudine»2, di-
fatti non tornerà più in patria.

Philip Peter si trasferisce in Italia nel 1677 circa per stu-
diare l’arte dei grandi maestri e per copiare gli edifici del pas-
sato, conosciuti sulle stampe e sui taccuini del padre in Ger-
mania3. Soggiorna a Bologna e poi a Roma a partire dal 1680. 
Inizialmente risiede in via della Croce, nella parrocchia di San 
Lorenzo in Lucina4. Tra il 1681 ed il 1684 abita in via del 
Babuino, e poi in via Margutta, nella parrocchia di Santa Ma-
ria del Popolo5.

Sono questi gli anni più proficui di Philip che si concludo-
no con l’elezione a “Virtuoso del Pantheon” nel 16836 e con 
la committenza di importanti cicli pittorici, come le grandi te-
le in palazzo Taverna a Montegiordano in Roma per la fami-
glia Gabrielli. Alcune delle tele sono state realizzate da Roos 
assieme al maestro e poi cognato Giacinto Brandi, tra il 1689 
ed il 1692, ed altre dipinte nel 1695 su committenza di Pie-
tro Gabrielli7.

2 G. GORI GANDELLINI, Notizie istoriche degl’intagliatori, Parma 1814, 
tomo 13, p. 317.

3 Nel recente contributo di L. LORIZZO, Pellegrino Peri. Il mercato del-
l’arte nella Roma barocca, Roma 2010, pp. 38-39, si viene a conoscenza di 
un prestito di denaro fatto dal mercante d’arte al Roos, che dopo due anni 
Peter Philip ancora non restituisce, tanto che Peri decide di pignorare i suoi 
beni, tra cui il “libro grande di disegni e studij fatti al naurale”, probabil-
mente proprio il taccuino del padre.

4 G.J. HOOGEWERFF, cit., p. 581.
5 N. PIO, Le vite di pittori, scultori et architetti, 1724, a cura di C. Eng-

gass, R. Enggass, Città del Vaticano, pubblicazione anastatica 1977, pp. 146-
147 (147); G.J. HOOGEWERFF, cit., p. 581.

6 H. WAGA, Vita nota e ignota dei Virtuosi al Pantheon: contributi alla 
storia della Pontificia Accademia Artistica dei Virtuosi del Pantheon, Ro-
ma [s. n.] 1992, pp. 34, 267.

7 D. FRASCARELLI - L. TESTA, La casa dell’eretico: arte e cultura nella 
quadreria romana di Pietro Gabrielli (1660-1734) a Palazzo Taverna di Mon-
tegiordano, Roma, Istituto Nazionale di Studi Romani, 2004, pp. 95-107.

Controverse sono invece le notizie sulle committenze fatte al Roos dal-
la famiglia Bolognetti, originaria di Bologna e stabilitasi a Roma nel Sei-
cento. Se Luigi Lanzi, in L. LANZI, Storia pittorica della Italia, tomi III, Fi-
renze 1808, edizione a cura di Martino Cappucci, Firenze 1968, vol. I, p. 
387, afferma che le opere della ormai dispersa collezione Bolognetti sono 
state realizzate dal fiammingo M. Giovanni Roos, lo studioso Luigi Saler-
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Del suo apprendistato nella bottega del Brandi ci informa 
Lione Pascoli, descrivendo Rosa da Tivoli: «[...] forse il più 
abile e spiritoso de’ suoi scolari, che lasciato poi il dipignere 
eroico, tutto si diede a’ boscherecci, e agli animali»8.

La citazione, tratta dalla vita di Giacinto Brandi9, è molto 
utile perché non solo mette in risalto le capacità artistiche del 
Rosa ma soprattutto dà preziose indicazioni per stabilire la cro-
nologia della sua produzione, probabilmente iniziata con scene 
di battaglia e proseguita poi con «boscherecci» e animali tratti 
dal vero nella Campagna Romana.

La datazione ipotizzata dalla Frascarelli e dalla Testa (2004) 
per le opere in Palazzo Taverna a Montegiordano trova dun-
que conferma nella biografia del Pascoli e si mostra prezioso 
strumento per la datazione delle altre opere dell’artista.

Nel passaggio tra la rappresentazione di battaglie, di cui 
nella Galleria Doria Pamphilj si conserva uno splendido esem-
pio databile probabilmente nei primi anni di attività dell’arti-
sta nella bottega del Brandi, ossia nel 1690 circa10, ai paesag-
gi con armenti e con resti di antichi edifici ricoperti dalla ve-
getazione, si pone la maggior parte della produzione romana 
del Roos, a contatto con il Brandi.

Nel connubio tra arte antica e natura selvaggia, che qua-
si preannuncia l’atmosfera romantica del secolo successivo, si 

no, in L. SALERNO, Pittori di paesaggio del seicento a Roma, Milano 1976, 
tomo II, pp. 626-631 (p. 626) scrive che è stato Philip Peter Roos a lavo-
rare per il nobile casato.

La famiglia Bolognetti e il suo mecenatismo nel corso del Seicento sono 
stati affrontati con rigore dalla studiosa Carla Mazzarelli ma senza riferimen-
ti alle opere del Roos, in C. MAZZARELLI, Villa Bolognetti fuori Porta Pia: 
riscoprire un luogo attraverso i documenti, in “Roma moderna e contempo-
ranea”, VI, 1/2 (1998), pp. 157-166; Committenti di curia e di famiglia. Un 
collezionista nella Roma di Paolo V: Giovan Battista Bolognetti, segretario 
apostolico in “Arte e immagine del papato Borghese (1605-1621)”, a cura di 
B. Toscano, San Casciano (Fi) 2005, pp. 167-178; C. MAZZARELLI, Maestri 
eccellenti, copisti e ‘quadrari’ al servizio di casa Bolognetti nella Roma di 
Benedetto XIV, in “Studi di Storia dell’Arte”, 19 (2008), pp. 189-206.

8 L. PASCOLI, vita di Giacinto Brandi, in “Vite de’ Pittori, Scultori, ed 
Archietti” moderni, Roma 1730 [1933], vol. I, p. 129.

9 Ibidem, pp. 129-134. Si veda inoltre A. PAMPALONE, Per Giacinto Bran-
di, in “Bollettino d’Arte”, serie V, anno LVIII (1973), II-III, pp. 123-166 
(128-129).

10 Philip Peter Roos, detto Rosa da Tivoli, Battaglia. Roma, Galleria Do-
ria Pamphilj, n. 530. Per una visione completa delle opere del Roos e dei 
suoi collaboratori nella quadreria Doria Pamphilj di Roma si veda: A.G. DE 
MARCHI (a cura di), Il Palazzo Doria Pamphilj al Corso e le sue collezioni, 
Roma 2008, pp. 81, 138, 213, 223-226.
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collocano a mio avviso le tavole con soli animali immersi nel-
la campagna, o al limitare di boschi: placide capre o mucche 
al pascolo o cani che rincorrono cervi o cinghiali durante le 
battute di caccia, come il dipinto che ritrae la Caccia al cervo 
nella collezione Luciano Franchi di Medusa di Livenza (Trevi-
so), recentemente esposto nella mostra curata da Isabella Reale 
nel Castello di Susan a Majano, in provincia di Udine11.

Nell’ultimo periodo di attività del Roos vanno datate, a 
mio avviso, due delle tre tempere collocate nella Sala del Trono 
della Galleria Doria Pamphilj di Roma, il Paesaggio con pasto-
re disteso12 e il Paesaggio con rovine, pastore disteso e armen-
ti13. In esse si respira un’atmosfera pastorale, idilliaca, con i 
pastori che non sono più i vecchi e miseri guardiani di bestie 
degli altri dipinti del Roos, ma dei giovani, distesi accanto ad 
un albero o ad una roccia, ritratti di spalle e coperti solo da 
un drappo che ne mette in risalto i corpi erculei e vigorosi, si-
mili agli dei in contemplazione della natura e del paesaggio 
classico, in cui trionfano le rovine antiche, coperte dalla vege-
tazione, a fare da sfondo agli animali, immancabili, in primo 
piano.

Philip amava a tal punto i suoi paesaggi che nel 1684 o 
1685 acquista una casa nei pressi di Tivoli14 «[...] luogo co-

11 Philip Peter Roos, detto Rosa da Tivoli, Caccia al cervo. Olio su te-
la, cm 70 x 120. Medusa di Livenza (Tv), collezione Luciano Franchi, in I. 
REALE (a cura di), Cani da museo. Capolavori d’arte per raccontare il mi-
gliore amico dell’uomo, Catalogo della mostra (Majano, Udine, Castello di 
Susans 10 ottobre - 15 novembre 2009), Venezia 2009, cat. 10, pp. 70, 73. 
Per le cacce del Roos si rimanda a: F. ARISI, Crivellone e Crivellino, Pia-
cenza 2004, in particolare il saggio “Cacce e soggetti agresti di Rosa da Ti-
voli”, pp. 429-440. Da segnalare che lo studioso (Arisi [2004], p. 429) ipo-
tizza che la produzione del Roos abbia inizio con le cacce.

12 Philip Peter Roos, Paesaggio con pastore disteso. Tempera su tavola, 
cm 202 x 180. Roma, Galleria Doria Pamphilj, Sala del Trono.

13 Philip Peter Roos, Paesaggio con rovine, pastore disteso e armenti. 
Tempera su tavola. Roma, Galleria Doria Pamphilj, Sala del Trono.

14 Anche il suocero Giacinto Brandi in questi anni soggiorna nel territo-
rio a est di Roma, a Poli, il paese che diede i natali a suo padre Giovanni. 
L’artista tuttavia muore a Roma nel 1689, e viene sepolto nella chiesa di 
San Lorenzo in Lucina. Per la biografia di Brandi si vedano: A.J. DELLAILER 
D’ARGENVILLE, Abrégé de la vie des plus fameux peintres, avec leurs por-
traits gravés en Taille-douce, les indications de leurs principaux ouvrages, 
quelques Réflexions sur leurs caractérès, et la maniere, Parigi 1762, tomo 
I, pp. 78-83; J. LACOMBE, Dizionario portatile di Belle Arti, Venezia 1781, 
p. 61; M. PRUNETTI, cit., p. 169; ed in particolare G. Can. CASCIOLI, Memo-
rie storiche di Poli: con molte notizie inedite della celebre famiglia Conti 
di Guadagnolo, San Gregorio da Sassola, Casape, Gallicano, San Giovanni 
in Camporazio, Faustiniano, San Vittorino, Corcollo, Passerano, Lunghez-
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pioso di rovine e cadute d’acque, di macigni e di bellissime 
vedute molto a proposito al suo fare»15 con sua moglie Maria 
Isabella16, e con suo figlio Jacob (1682), che a sua volta di-
verrà pittore col nome di Rosa da Napoli.

Non è noto l’anno in cui Jacob si trasferisce a Napoli, ma 
probabilmente svolge il suo apprendistato nella bottega pater-
na poiché dalla lettura delle biografie dell’artista apprendiamo 
che non è semplice distinguere le sue opere dalla produzio-
ne del padre Philip. Difatti sono attribuiti con certezza a Ro-
sa da Napoli solamente la serie di sette grandi paesaggi con-
servati nella residenza di Würzburg e i paesaggi con armenti 
del Museo di Grenoble17.

za, Osa, Morra, Anticoli-Corrado, Saracinesco, Sambuci, e di altri castelli 
ora diruti, Roma 1896, pp. 243-248.

Nel recente contributo di Guendalina Serafinelli, in G. SERAFINELLI, Gia-
cinto Brandi (Roma 1621-1691): scoperte documentarie attorno alla sua vi-
cenda biografica e un dipinto inedito, in “Arte Documento”, n. 25, 2009, 
pp. 152-157, si apprende che il pittore è a Roma sino all’anno 1628, docu-
mentato nei Registri della parrocchia di Sant’Andrea delle Fratte. Si evin-
ce che risiede nella Città Eterna almeno fino alla terza decade del Seicento 
per alcuni documenti rinvenuti, come l’atto di Battesimo del fratello Pietro 
Paolo (1634) e l’atto di Morte di suo padre Giovanni (1638), in G. SERAFI-
NELLI, cit. 2009, p. 155. Per gli anni successivi non si hanno prove della sua 
permanenza nella Città Eterna, per cui si potrebbe supporre che il pittore si 
trasferisca a Poli, il centro in cui vivevano i suoi parenti.

Ricordiamo che nel 1638 Giacinto parte per Napoli, o più probabilmente 
per Gaeta, come informano i biografi settecenteschi A.J. Dellailer d’Argen-
ville, cit., p. 80, e Filippo Baldinucci, in F. BALDINUCCI, Notizie dei profes-
sori del disegno da Cimabue in qua (1681-1728). Edizione anastatica a cu-
ra di Paola Barocchi e Antonio Boschetto. Firenze 1975, vol. VII, pp. 129-
138; e come apprendiamo da Gabriele Borghini che ha rinvenuto un docu-
mento che attesta il soggiorno nella città partenopea “per circa sette od otto 
mesi” (Giacinto Brandi: un documento ed alcuni dipinti inediti, in “Com-
mentari. Rivista di Critica e Storia dell’Arte”, anno XXIII, 1972, fascico-
lo IV, pp. 385-393).

Giacinto Brandi è di nuovo documentato in Roma nell’anno 1647, co-
me membro dei “Virtuosi del Pantheon”. Poi dal 1651 partecipa alle riunio-
ni dell’Accademia di San Luca, fino ad ottenere l’elezione a Principe nel 
1668. L’ipotesi che l’artista nella seconda metà del Seicento abbia soggior-
nato per alcuni periodi a Tivoli non è dunque da escludere.

15 N. PIO, cit., p. 147.
16 Peter Philip Roos e la figlia di Giacinto Brandi si erano sposati il 20 

marzo 1681, in Roma, AStV, San Lorenzo in Lucina, Libro delle licenze 
matrimoniali per l’anno 1681, licenza 7470 (trascrizione in Appendice Do-
cumentaria I, doc. 1). Il loro matrimonio è legato ad un divertente aneddo-
to che ci viene raccontato di prima mano dal biografo settecentesco Lione 
Pascoli (1730), trascritto in Appendice Documentaria I, doc. 2, da L. PASCO-
LI cit., pp. 129-134.

17 THIEME-BECKER, Künstler Lexikon cit., vol. XXVIII, p. 578; E. BÉNÉZIT, 
cit., vol. IX, p. 76.
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Ricordiamo che l’ambiente partenopeo non era sconosciuto 
alla famiglia Roos: il nonno Giacinto Brandi nel 1638 aveva 
soggiornato a Napoli, o più probabilmente a Gaeta, «per cir-
ca sette od otto mesi» in casa del fratello18, e dunque del fu-
turo zio di Jacob.

A documentare la presenza del pittore Philip, di sua mo-
glie e del piccolo Jacob nella città tiburtina intorno agli anni 
1684-1685 circa, è sufficiente un documento inedito rinvenu-
to nell’archivio storico della Cattedrale di San Lorenzo a Tivo-
li, l’atto di battesimo del secondogenito di Philip Peter e Ma-
ria Isabella Brandi, Cajetan Roos, nato a Tivoli il 23 novem-
bre 169019.

Cajetan (1690-1750), più noto con il nome di Gaetano da 
Rosa viene istruito alla pittura dal padre Philip Peter, come 
suo fratello Jacob20. Nella biografia dell’artista tracciata dal-
lo studioso Leandro Ozzòla nel 195121, apprendiamo che «fu 
scolaro del padre suo, il celebre animalista Filippo Pietro, e 
seguace del Borgognone. Il suo modo di dipingere», continua 
Ozzòla, è «più grossolano e impacciato» del maestro Giaco-
mo Courtois, e il suo «tocco veloce»22.

Cajetan Roos in un periodo imprecisato, ma probabilmen-
te anteriore al 1726, anno in cui nasce il suo primogenito Jo-
seph (1726-1805)23, futuro autore di paesaggi e membro del-
l’Accademia di Dresda; si trasferisce a Vienna dove muore il 
16 luglio 177024.

Philip Peter trasferendosi a Tivoli può finalmente vivere 
nell’ambiente che spesso ha dipinto – in questa occasione verrà 
chiamato “Rosa da Tivoli” – e dedicarsi interamente alla pit-
tura di paesaggio e ritrarre i luoghi della Campagna Romana, 
con animali e scorci di monumenti antichi.

18 G. BORGHINI, cit., pp. 392-393. Per ulteriori approfondimenti si veda 
la nota 12 del seguente scritto.

19 Tivoli, Archivio Storico della Cattedrale di San Lorenzo, Libro dei 
battesimi, anno 1690, c. 117 (trascrizione in Appendice Documentaria II, 
doc. 1).

20 THIEME-BECKER, Künstler Lexikon cit., vol. XXVIII, p. 578; E. BÉNÉZIT, 
cit., vol. IX, p. 76.

21 L. OZZÒLA, I pittori di battaglie nel Seicento e nel Settecento, Man-
tova, 1951, p. 55.

22 Ibidem, p. 55.
23 THIEME-BECKER, Künstler Lexikon cit., vol. XXVIII, p. 580; E. BÉNÉZIT, 

cit., vol. IX, p. 77.
24 THIEME-BECKER, Künstler Lexikon cit., vol. XXVIII, pp. 577-578; E. 

BÉNÉZIT, cit., vol. IX, p. 76.
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Si narra che gli amici gli affibbiassero il soprannome di 
“Arca di Noè”25 perché il pittore stesso si dilettava ad alleva-
va molti animali. Come racconta il biografo ottocentesco Gori 
Gandellini, Rosa da Tivoli era «uomo da conversare più con 
le bestie, che con i suoi simili, raccolse insieme molte sor-
ti di animali, per poterli comodamente osservare, e dipinger-
li al naturale»26.

Frequenti erano i suoi viaggi a Roma27, dove intratteneva 
rapporti di amicizia ma soprattutto di lavoro, in quanto com-
merciava i suoi dipinti con mercanti di quadri. Sperperava tutti 
i suoi guadagni nelle osterie, a tal punto che quando muore nel 
170628, viene ricordato con la fama di: «un libertino [...] di un 
uomo vizioso, e disonesto» ma anche «di abile Artista»29.

Alcuni quadri, tratti dalla vasta produzione dell’artista, ri-
traggono scorci di Tivoli e della Campagna Romana. Come 
scriveva più di due secoli fa il biografo Gori Gandellini: «Per 
quanto sieno numerose [le sue opere] non hanno però mai stan-
cato gli Amatori, che continuamente le ricercano»30.

25 Nella compagnia dei Bentvueghels, la banda che riuniva i pittori stra-
nieri, per lo più nederlandesi, residenti a Roma, il suo soprannome era in-
vece quello di Mercurio, in G.J. HOOGEWERFF, cit., p. 581; E. BÉNÉZIT, cit., 
vol. IX, p. 79. Sui Bent e sul divertente rituale di ammissione alla compa-
gnia si vedano: G.B. PASSERI, Le Vite de’ Pittori, Scultori, Architetti, Roma 
1772, pp. 53-56; M. MOJANA, Valentin de Boulogne, Milano 1989. pp. 2-
11; L. TREZZANI, La pittura con scene di genere a Roma nella prima metà 
del Seicento. I Bamboccianti, pp. 313-319, e L. LAUREATI, La vita popolare 
nella pittura romana tra Sei e Settecento, pp. 321-327, in “Da Caravaggio a 
Ceruti. Le scene di genere e l’immagine dei pitocchi nella pittura italiana”, 
a cura di M. Porzio, Catalogo della mostra (Brescia, Museo di Santa Giu-
lia, 28 novembre 1998 - 28 febbraio 1999), Milano 1998; J. VERBERNE, The 
Bentvueghels (1620/1621-1720) in Rome. A portrait of the group and pre-
sentation of a new document, in “Drawn to warmth. 17th-century Dutch ar-
tists in Italy”, a cura di P. Schatborn, Amsterdam 2001, pp. 22-32.

26 G. GORI GANDELLINI, cit., p. 317.
27 Il pittore risulta domiciliato a Roma per l’anno 1691 in via Condotti, 

in G.J. HOOGEWERFF, cit., p. 581.
28 Anche in questo caso lo spoglio dei libri mortuorum di Santa Maria 

del Popolo e di San Lorenzo in Lucina presso l’AStV di Roma per gli an-
ni 1705-1708 non ha trovato riscontro. A Tivoli la tradizione vuole che un 
pittore, forse proprio il nostro Philip Peter, sia vissuto in via del Riserraglio, 
presso la Cattedrale della città. Il Riserraglio trae forse la sua denominazio-
ne dal "serraglio" di animali che Rosa vi teneva per poi riprodurli nei suoi 
quadri. Secondo la tradizione tiburtina, inoltre, il vicino vicolo del Pittore 
avrebbe derivato il suo nome proprio dal fatto che vi abitava Rosa da Tivo-
li. Si veda a riguardo F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli: guida della città e del 
territorio di Tivoli attraverso 7 percorsi interni e 5 esterni, Tivoli 2001.

29 G. GORI GANDELLINI, cit., p. 317.
30 Ibidem.



16 VALENTINA IERROBINO  SCORCI DI TIVOLI E DELLA CAMPAGNA ROMANA 17

I paesaggi preferiti dal Roos sono quelli dell’Acropoli della 
città tiburtina, con i templi di Vesta e della Sibilla, ma anche 
le rovine di Villa Adriana, dell’Acquedotto romano nei pres-
si di Tivoli, e della Tomba dei Plauzi lungo la via che con-
duce a Roma.

La ricerca e l’identificazione degli scorci della Campagna 
Romana di Tivoli nella produzione di Roos ha permesso di ri-
costruire la situazione dei luoghi nella seconda metà del Sei-
cento e nei secoli seguenti, mettendo in risalto i cambiamenti 
urbanistici e del paesaggio di Tivoli e della Valle dell’Anie-
ne, attraverso un attento esame delle stampe e delle incisio-
ni dell’epoca.

Riconosciamo la città (fig. 1) che degrada verso l’Anie-
ne, con i campanili svettanti del Duomo e della chiesa di San 
Francesco visti da Quintiliolo, nello sfondo del Pastore ad-
dormentato accanto al gregge, conservato a Genova, in colle-
zione privata31. In primo piano un giovane pastore che dorme 
circondato dalle pecore e dalle capre del suo gregge e sulla 
destra in secondo piano un mandriano a cavallo, che raduna i 
suoi armenti e si dirige verso la città delineata sullo sfondo, 
identificata appunto con Tivoli.

31 F. MORO (a cura di), I piaceri della vita in campagna nell’arte dal 16 
al 18 secolo, Catalogo della mostra (Belgioioso [Pavia], Castello di Belgioio-
so, 13 maggio - 16 luglio 2000; Ariccia [Roma], Palazzo Chigi, 16 settem-

Fig. 1 - Veduta di Tivoli da Quintiliolo.
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Citazioni della città tiburtina vista da Quintiliolo, in alcu-
ni casi fantasiose, si riscontrano nelle due Scene pastorali in 
collezione privata a Modena32.

Nella Pastorella con vacche e capre conservata a Roma, 
nel museo di Palazzo Venezia33, il tempio sullo sfondo è senza 
dubbio quello di Vesta sull’Acropoli con la sua pianta circola-
re e il suo aspetto maestoso, oggi messo in risalto da un alto 
pino. Nel dipinto di Roos si riconosce anche il vicino tempio 
rettangolare che nel Medioevo era stato trasformato nella chie-
sa dei santi Giorgio e Martino, di cui si rileva l’alto campanile 
demolito nel 1888, attraverso il riscontro con le numerose in-
cisioni ottocentesche, in primis quelle di Luigi Rossini34.

Solo nella seconda metà dell’Ottocento la chiesa e il cam-
panile sono scomparsi e il tempio della Sibilla è stato riporta-
to alla sua forma originaria (fig. 2)35.

Il panorama di Tivoli dalla strada in cui sorgeva la villa 
di Quintilio Varo è da sempre uno dei più suggestivi al mon-
do. Così lo descrive Fabio Gori nel suo Viaggio pittorico- an-
tiquario a Tivoli: «Quanto è pittoresco da questo lato l’aspet-

bre - 26 novembre 2000), Milano, De Agostini Rizzoli, Arte & Cultura, 
2000, p. 114 con ill.; F. ARISI, cit., pp. 430-431, fig. 266.

32 Roma, Fototeca Nazionale di San Michele a Ripa, Peter Philip Roos 
detto Rosa da Tivoli, Scena pastorale con cavalli e veduta di Tivoli. Mode-
na, collezione privata (12 90002837  R | RAI EK502837); Peter Philip Roos 
detto Rosa da Tivoli, Scena pastorale con veduta di Tivoli. Modena, colle-
zione privata (12 90002836  R | RAI EK502836).

33 Peter Philip Roos detto Rosa da Tivoli, Pastorella con vacche e capre. 
Olio su tela. Roma, Museo di Palazzo Venezia, in deposito presso il Mini-
stero dei Beni Culturali nella sede al Collegio Romano, inv. PV 889.

34 V. PACIFICI (a cura di), Le città del Lazio. Tivoli, Albano, Castel Gan-
dolfo, Palestrina, Tuscolo, Cori, Ferentino, in “Studi e fonti per la storia 
della regione Tiburtina”, vol. IX, Tivoli 1943, 2a edizione ricomposta, Tivoli 
1973, p. 38, tav. XIX. Si vedano inoltre le incisioni di Cottafavi, Giuntotar-
di e Testa in P. GARBERINI, Tivoli. Riproduzione di Antiche Stampe degli In-
signi Artisti Bourgeois, Camporesi, Carloni, Dolcibene, Giuntotardi, Gmelin, 
Hoefnagel, Lameau, Matteini, Moschetti, Piranesi, Ricciolesi, Roesler Franz, 
Rossini, Smugliewioz, Testa. Tivoli 1969, tavv. XI, XXXVI; J. GOURDAULT, 
Roma e la campagna romana, Milano, ristampa 1994, pp. 147-161; V. PA-
CIFICI, Tivoli. Atlante storico-artistico. Riproduzione del grande albo offerto 
dall’amministrazione comunale a S.E. Mussolini e dalla giunta diocesana a 
S.S. Pio XI, Tivoli [S. l.: s. n., ristampa 2004].

35 La testimonianza tardo-settecentesca dello studioso e antiquario An-
drea Manazzale, in A. MANAZZALE, Viaggio da Roma a Tivoli concernen-
te le notizie più esatte de’ monumenti illustri di quella città con l’aggiunta 
della Villa Adriana, e della Villa d’Orazio Flacco. Roma 1790, conferma 
la nota storica. Leggiamo nella sua descrizione del tempio rettangolare: “Il 
Tempio ora Parrocchiale dedicato a S. Giorgio era probabilmente il famoso 
consecrato (sic) un giorno alla Tiburtina Sibilla” (p. 37).
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to della Città! Io credo non se ne trovi l’eguale. I Campanili 
gotici, i portici di Ercole, le immense ruine a Porta Scura, il 
caseggiato annoso e tetro frastagliato da spessi cipressi, e la 
veduta di tante Cascate non ti arrecano la più grande sensa-
zione alla vista ed allo spirito? Gode lo sguardo nello spazia-
re vers’occidente pel magico panorama di tutta a Campagna 
Romana terminato dal Tirreno»36.

L’Acropoli della città tiburtina fa da sfondo ad un altro 
quadro dell’artista tedesco, il Pastore a riposo, a Tivoli (Vo-
ghera, collezione privata)37, dove risalta in primissimo piano 
sulla destra un grosso bue e accanto il pastore dal corpo er-
culeo che meglio si potrebbe identificare con un atleta se non 
fosse per gli arieti e le pecore del suo gregge che lo circon-
dano. Alle sue spalle la scena è arricchita dalla presenza del 
tempio di Vesta sull’Acropoli e da un’alta torre con edifici più 
in lontananza. Il pastore, coperto da un drappo rosso, con fa-
re affettuoso accarezza con la mano destra il muso del cane 

36 F. GORI, Viaggio pittorico-antiquario da Roma a Tivoli e Subia-
co sino alla famosa Grotta di Collepardo descritto la prima volta da Fa-
bio Gori con importanti scoperte del Medesimo Autore. Roma 1855, p. 32.

37 Philipp Peter Roos detto Rosa da Tivoli, Pastore a riposo, a Tivoli. 
Olio su tela. Voghera, collezione privata, in F. MORO, cit., p. 114; F. ARISI 
cit., p. 432, fig. 271.

Fig. 2 - Acropoli di Tivoli, tempio di Vesta e tempio della Sibilla.
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a guardia del gregge e con la mano sinistra stringe un robu-
sto bastone con cui doma un piccolo fuoco. Si potrebbe ipo-
tizzare che il Roos abbia voluto identificare questo personag-
gio con San Giovanni Battista, emulando gli altri grandi pae-
saggisti di fine Seicento che inserivano nei loro dipinti eroi bi-
blici e figure mitologiche.

Nel bellissimo dipinto Pastori e greggi sotto Tivoli del-
la Gemäldegalerie Alte Meister di Dresda, da poco riportato 
al suo antico splendore38, Roos ha scelto un’inquadratura dal 
basso della collina di Tivoli per immortalare un paesaggio su-
blimato dalla presenza della natura e degli uomini, fermo nel 
tempo, come una tranche de vie.

A valle pecore e capre, alcune mucche e un cavallo pa-
scolano, due cani da guardia si avvicinano ai pastori che di-
scorrono seduti su delle rocce, mentre un bambino si è appe-
na addormentato sul seno della madre che pochi istanti prima 
lo stava allattando; sopra di loro campeggia l’Acropoli, con il 
tempio di Vesta in primo piano a sinistra del quadro, e quasi 
nascosto il vicino tempio rettangolare e in lontananza le ca-
se. Sulla destra la collina degrada ma lascia intravedere tra le 
rocce e le fronde degli alberi alcuni casolari e, sulla destra, 
un piccolo villaggio.

Una suggestiva rappresentazione del tempio circolare del-
l’Acropoli, quello detto di Vesta, è il soggetto del quadro nel-
la Sala del Trono della Galleria Doria Pamphilj di Roma, in 
cui l’edificio sacro è attribuito alla Sibilla, divinità a cui, se-
condo alcuni, era dedicato il tempio rettangolare39.

Nella tempera alcune capre ed un cane in primo piano ar-
ricchiscono il paesaggio, dimostrando l’attenzione del Rosa agli 
animali, realizzati con estrema cura.

Nel Pastore presso i ruderi d’un monumento romano (Vo-
ghera, collezione privata)40, pendant al quadro descritto pri-
ma, vediamo ritratto un giovane pastore di schiena con il dor-
so scoperto che, adagiato su una roccia, sembra osservare le 

38 Peter Philip Roos, Pastori e greggi sotto Tivoli. Olio su tela, cm 
281 x 426. Dresda, Gemäldegalerie Alte Meister, inv. 2036, in M. GIEBE, K. 
KRÜGER, „Gerettet“. Die Restaurierung der grossen Formate nach der Flut 
2002. Dresden 2007, p. 25 cat. 1. Del quadro è nota un’incisione di Char-
les François Hutin pubblicata a p. 29, cat. 3.

39 Peter Philip Roos, Paesaggio con il tempio della Sibilla. Tempera su 
tavola, cm 200 x 245. Roma, Galleria Doria Pamphilj, Sala del Trono.

40 Philipp Peter Roos detto Rosa da Tivoli, Pastore presso i ruderi d’un 
monumento romano. Olio su tela. Voghera, collezione privata in F. ARISI, 
cit., p. 432, fig. 270.
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statue di una dea acefala e di un atleta che si ergono dinan-
zi a lui. Nel basamento che sostiene la colonna scanalata in 
primo piano, a destra dell’uomo, si notano due tondi decorati 
con scene mitologiche in rilievo e un festone di frutta, collo-
cato tra i due medaglioni. Tutto intorno si dispongono le ca-
pre del suo gregge e sullo sfondo appare un edificio monu-
mentale, già identificato con Villa d’Este.

L’altra celebre Villa di Tivoli, la residenza dell’imperatore 
Adriano, è più volte ritratta nelle opere del Roos che ha saputo 
cogliere dettagli e scorci molto suggestivi, rielaborati in conte-
sti inediti, come nel Paesaggio di Liverpool (Walker Art Gal-
lery)41, nei Pastori e greggi tra le rovine di Dresda (Gemälde-
galerie Alte Meister)42, nel Paesaggio con animali della Gal-
leria Doria Pamphilj di Roma (Salone del Poussin)43, ora attri-
buito alla scuola di Philip Peter, o nei due Paesaggi con pa-
stori e armenti della prima anticamera di Palazzo Taverna a 
Monte Giordano, la residenza romana della famiglia Gabriel-
li44. La quadreria di Pietro Gabrielli è stata oggetto di recenti 
studi da parte di Dalma Frascarelli e Laura Testa45. Nonostan-
te le studiose ritengano che il paesaggio dei dipinti del Roos, 
«vagamente ispirato alla campagna romana, non è in realtà col-
locabile in alcun posto preciso»46, a mio avviso esso è invece 
identificabile con precisi luoghi della Campagna Romana, ed in 
particolare con le rovine del Teatro Marittimo di Villa Adria-

41 Peter Philip Roos, detto Rosa da Tivoli, Paesaggio. Olio su tela, cm 
66 x 86,6. Liverpool, Walker Art Gallery, inv. 1220.

42 Peter Philip Roos, Pastori e greggi tra le rovine. Olio su tela, cm 
291 x 439. Dresda, Gemäldegalerie Alte Meister, inv. 2035, in M. GIEBE, K. 
KRÜGER, cit. 2007, p. 25 cat. 2. Anche per quest’opera il restauro del 2002 
è stato ampiamente descritto nel testo.

43 Peter Philipp Roos (cerchia), Paesaggio con animali. Olio su tela. Ro-
ma, Galleria Doria Pamphilj, Salone del Poussin, n. 31. Nel Bovino e ca-
pre in un paesaggio (Milano, Civiche Raccolte d’Arte, Museo d’Arte Anti-
ca) attribuito alla cerchia di Rosa da Tivoli. Si notano sullo sfondo destro 
delle rovine, forse identificabili con i ruderi della Villa di Ventidio Basso, 
nei pressi di Quintiliolo.

44 Philipp Peter Roos detto Rosa da Tivoli, Paesaggio con pastori e ar-
menti. Olio su tela. Roma, Palazzo Taverna a Monte Giordano, prima anti-
camera; Philipp Peter Roos detto Rosa da Tivoli, Paesaggio con pastori e 
armenti II. Olio su tela. Roma, Palazzo Taverna a Monte Giordano, prima 
anticamera in D. FRASCARELLI - L. TESTA, cit., p. 100, tavv. IX-X. Per un ri-
scontro con le opere citate si veda: A. NIBBY, Tivoli e le sue vicinanze. In-
cisioni di Filippo Maria Giuntotardi e Antonio Testa, Tivoli 1825 [1942], 
V. PACIFICI, cit. 1973, tavv. II-XL.

45 D. FRASCARELLI - L. TESTA, cit.
46 D. FRASCARELLI - L. TESTA, cit., p. 100, tavv. IX-X.
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na (fig. 3), citazione che ritroviamo nel Paesaggio con pasto-
re disteso a Roma, nella Galleria Doria Pamphilj47.

Nel Gregge al fontanile collocato a Roma, in Palazzo Al-
tieri48, sono probabilmente i resti della Valle di Tempe di Villa 
Adriana a far da sfondo agli animali in primo piano.

Nella Pinacoteca Vaticana vi è una bellissima opera di Ro-
sa da Tivoli, il Cacciatore con selvaggina49. La scena in que-
sto quadro è sviluppata verticalmente probabilmente per dare 
maggior risalto alle prede cacciate dall’uomo, il dipinto sem-
bra quasi un omaggio alla caccia. Un grosso cervo appeso per 
le zampe posteriori ai rami di un albero, una volpe, un’ana-
tra e alcuni uccelli sono il trofeo di caccia dell’uomo, forse 
lo stesso Philip Peter50, che orgoglioso accarezza uno dei suoi 

47 Peter Philip Roos, Paesaggio con pastore disteso. Tempera su tavo-
la, cm 202 x 180. Roma, Galleria Doria Pamphilj, Sala del Trono; per un ri-
scontro si veda: V. PACIFICI, cit. 1973, p. 44, tav. XXXVIII; J. GOURDAULT, 
cit., p. 149; W. L. MACDONALD, J. A. PINTO, Villa Adriana, la costruzione e 
il mito da Adriano a Luis Kahn, Yale University 1995 [2006].

48 Peter Philip Roos detto Rosa da Tivoli, Gregge al fontanile. Olio su 
tela. Roma, Palazzo Altieri, Sala Rossa, in BECCACECI, cit., p. 93.

49 Peter Philip Roos detto Rosa da Tivoli, Cacciatore con selvaggina. 
Olio su tela, cm 195 x 147. Roma, Pinacoteca Vaticana, inv. 41421 in C. 
PIETRANGELI, I dipinti del Vaticano. Udine 1996, tav. 491; C. BECCACECI, 
cit., p. 94.

50 L’ipotesi suggerita dalla studiosa Cinzia Beccaceci (2004), in BECCA-
CECI, cit., p. 94 (con bibl. prec.), troverebbe conferma nel riscontro con l’au-

Fig. 3 - Villa Adriana, Teatro Marittimo.
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cani da caccia. In lontananza scorgiamo altri cacciatori e sul-
la destra un’alta torre circondata da edifici più bassi. Che si 
tratti del monumento dei Plauzi a Ponte Lucano, come sugge-
risce anche Cinzia Beccaceci?51 Il sepolcro oggi non è più vi-
sibile dalla strada, dopo l’erezione del muro di contenimento, 
ma, dalle stampe antiche e dalle fotografie di alcuni anni fa, 
sembrano non esserci dubbi sulla sua identificazione nel qua-
dro di Rosa da Tivoli (fig. 4)52.

È ispirato alla Tomba dei Plauzi anche il monumento turrito 
del Paesaggio con armenti di Palazzo Taverna a Monte Gior-
dano, in Roma53, congiunto con il ponte sul fiume Aniene54.

Con questo contributo si è voluto dar risalto ad un territo-
rio ricco di storia e di fascino, da sempre amato anche dagli 
artisti come luogo ideale e fonte d’ispirazione, nei tempi anti-
chi come nei più recenti, come si legge in un opuscolo di metà 
dell’Ottocento: «Tivoli, antichissima Città del Lazio, presentò 
sempre agli occhi dell’Universo un complesso d’innumerevoli 
pregi, e di rare prerogative, se che possa giustamente, porsi a 
lato delle più rinomate Città d’Italia. La salubrità dell’aria, le 
varietà delle acque e la fertilità del terreno, le stupende cadu-
te del suo Aniene, ed i monumenti senza numero dell’antichità 

toritratto del pittore agli Uffizi e con il ritratto di Luigi Garzi, conservato a 
Stoccolma, nel Museo Nazionale.

51 BECCACECI, cit., p. 94, fig. 3.
52 Si vedano a confronto le incisioni ottocentesche di Rossini in V. PACI-

FICI, cit. 1973, p. 33, tav. II, e di Giuntotardi e Testa in P. GARBERINI, cit. 
1969, tav. XLIII.

53 Peter Philip Roos detto Rosa da Tivoli, Paesaggio con armenti. Ro-
ma, Palazzo Taverna a Monte Giordano in D. FRASCARELLI - L. TESTA, cit., 
p. 100, tav. XI. Questa mia seconda identificazione avvalora la teoria se-
condo cui i paesaggi dipinti da Rosa da Tivoli sono ben riconoscibili nel 
paesaggio tiburtino.

54 Per le altre opere di Rosa da Tivoli conservate nelle principali Gal-
lerie ed Accademie si rimanda all’allegato n. 2. Per maggiori approfondi-
menti: V. GOLZIO, La Galleria e le collezioni dell’Accademia di San Luca 
in Roma, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1964, pp. 10-11, 30; ill. 
p. 54; L. MALLÈ, Stupinigi. Un capolavoro del Settecento europeo tra ba-
rocchetto e classicismo. Architettura Pittura Scultura Arredamento, Torino 
1968, pp. 356, 396; T. LEGGIO et all,, Il Museo civico di Rieti, Rieti 1993, 
pp. 115-119, cat. 44-47; R. LATTUADA, Attribuzioni a Christian Berentz, Ro-
sa da Tivoli, Luciano Borzone, Charles Mellin e Luca Giordano per dipinti 
della Pinacoteca Comunale di Macerata in “Per la Storia dell’Arte in Ita-
lia e in Europa. Studi in onore di Luisa Mortari”, a cura di M. PASCULLI 
MORTARI, Roma 2004, pp. 364-373; C. MARIGLIANI (a cura di), La Campa-
gna Romana dai Bamboccianti alla scuola Romana, Catalogo della mostra, 
(Roma, Complesso del Vittoriano, 23 gennaio - 14 febbraio 2010), Roma 
2010, cat. 2, p. 273.
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onde ne è sparso e seminato il suo [territorio], sono tali cose 
che rapiscono lo sguardo, e il cuore del viaggiatore, e la ren-
dono immortale appo tutte le nazioni del Mondo»55.

VALENTINA IERROBINO

Fig. 4 - Villa Adriana, ponte Lucano con il monumento dei Plauzi.

55 Cenni storici sull’antica e prodigiosa immagine di Maria Santissi-
ma che si venera in Tivoli sotto il Titolo di Quintiliolo scritti da G. C. M. 
per cura di alcuni Canonici della Cattedrale e dedicati A sua Eccellenza 
Reverendissima Mons. D. Francesco De’ Conti Brigante Colonna Patrizio 
Tiburtino, Arcivescovo Vescovo di Loreto e Recanati. Velletri 1855, p. 9.



essun altro compositore di pari levatura, fama in-
ternazionale e importanza storica ha soggiornato 
quanto Franz Liszt in Italia; nessuno ha sviluppa-
to con la cultura e l’arte italiane un rapporto al-
trettanto profondo; in nessun altro l’ispirazione ita-

liana ha avuto un peso analogo nella parabola creativa ed esi-
stenziale. Pertanto stupisce che i lunghi periodi che egli spe-
se fra Roma e Tivoli (continuativamente dal 1860 al 1870, se-
guiti da regolari soggiorni per diversi mesi fra autunno e in-
verno fino al 1885) non abbiano finora ricevuto sufficienti in-
dagini, né siano ancora adeguatamente documentati. Di lun-
ghi periodi della sua vita romana e tiburtina non possediamo 
che poche notizie, ripetute senza approfondimenti da un bio-
grafo all’altro. Nello scritto che segue, tuttavia, intendo dimo-
strare che questo allontanamento dai riflettori della ribalta, dal 
centro dell’attenzione del mondo musicale dove Liszt era sta-
to nei trent’anni precedenti, non è affatto causale. Il bisogno 
crescente di solitudine, di quiete, il ritiro dal mondo dipendo-
no da una precisa scelta di Liszt, che risponde a una profon-
da evoluzione spirituale, e che a sua volta si riflette in modo 
evidentissimo sull’attività creativa.

Si conoscono, naturalmente, le composizioni scritte a Ro-
ma e a Tivoli1, si conosce grosso modo la cerchia di persone 

FRANZ LISZT E TIVOLI

1 Può essere un punto di partenza R. RUSPANTI, Ferenc Liszt a Villa 
d’Este, in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia dell’Arte”, 1980
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che Liszt ha frequentato; ma per molti periodi, a volte anche 
lunghi, nella vita del musicista si aprono lacune, la narrazione 
si interrompe. Non mancano testimonianze della sua esplicita 
volontà di ritiro, di chiusura fuori dal mondo che lo aveva a 
lungo acclamato: lui stesso, per esempio, a una delle ripetute 
richieste di esibirsi pubblicamente come pianista, rispondeva

detto sinceramente, sono troppo vecchio per suonare il pianoforte 
in pubblico – e quando qualcosa deve passare, non dovrebbe essere 
permesso fare qualcosa per ottenere un compiacimento sterile e un 
pietoso effetto. Il virtuosismo esige la fresca forza giovanile2.

Sia il ritiro alla Madonna del Rosario a Monte Mario (sito 
allora più di oggi isolato dalla città), sia la scelta di passare lun-
ghi mesi dell’anno a Villa d’Este sono manifestazioni di que-
sta volontaria separazione dal mondo, di questa sete di isola-
mento, di raccoglimento, che Liszt e molti suoi coetanei sen-
tirono in modo crescente negli ultimi decenni del secolo. So-
prattutto fra gli artisti della sua generazione si diffuse, forse 
già a partire dai fiammeggianti anni Quaranta, gli anni delle 
rivoluzioni europee, ma sempre più chiaramente dopo la metà 
del secolo quel medesimo bisogno di chiudere fuori il mondo 
dall’universo dell’arte, dal cosmo assoluto della pura attività 
creativa. E questa ricerca di isolamento, persino di antagoni-
smo verso il mondo, non è affatto scontata nel medio Ottocen-
to, il secolo in cui parallelamente emerge l’idea di “arte im-
pegnata”, basata proprio sull’opposto principio del necessario 
legame arte-vita. Eppure molti sono gli artisti che condivido-
no l’esigenza di Liszt: così Verdi nel suo ritiro nella nebbiosa 
e isolata Sant’Agata nella profonda pianura Padana, così Cho-
pin a Palma de Mallorca, e così più tardi Mahler a Dobbiaco, 
solo per fare esempi presi a caso da tre momenti storici diver-
si. Coglie bene questo stato d’animo un commento non mol-
to noto di Robert Schumann, quando scrive: “Felice colui che 
si trova bene tra le quattro pareti di casa, che ha davanti a sé 
carta da musica e ci dipinge composizioni stupende”3.

(LIII), pp. 311-324. Più recentemente sono state fornite ulteriori notizie in 
merito da ERNST BURGER, Franz Liszt. Die Jahre in Rom und Tivoli. 1839. 
1861-1886, Mainz, Schott, 2010.

2 Franz Liszt a Emilie Merian-Genast, marzo 1870, in Franz Liszt Brie-
fe, a cura di La Mara [Marie Lipsius] Leipzig, Breitkopf & Härtel, 1893-
1905 [d’ora in poi FLBriefe], vol. VIII, p. 213.

3 Robert Schumann a Johannes Verhulst, Lipsia, 5 giugno 1844, in Ro-
bert Schumann Briefe. Neue Folge, a cura di Friedrich Gustav Jansen, Leip-
zig, Breitkopf & Härtel, 1886-19042, p. 242.
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Liszt è forse il più vistoso esempio di questo fenomeno, 
prima con il rifugio “obermanniano” in Svizzera con la con-
tessa Marie d’Agoult, negli anni ruggenti del concertismo; poi 
con il ritiro romano a Monte Mario, infine, come raggiungen-
do una meta a lungo ricercata, a Villa d’Este. Il ritiro a Tivoli, 
in questo senso, non è solo un sintomo del bisogno individua-
le di raccoglimento, di rifugio dall’eccessiva invadenza della 
curiosità di un pubblico vasto e non selezionato, ma esprime 
una vera e propria estetica dell’arte, o meglio una concezio-
ne del rapporto fra arte e vita collettiva, che accomuna molti 
artisti coetanei; una estetica dell’arte assoluta, un’idea di arte 
come altro mondo indipendente e isolato da quello reale, una 
concezione dell’arte che reagisce (ma non rifiuta, semmai as-
simila) al precedente concertismo borghese degli anni Tren-
ta-Quaranta come all’estetica del poema sinfonico degli an-
ni di Weimar.

Considerando a grandissime linee la produzione lisztiana, 
si ricava agevolmente l’immagine di questa molteplice perso-
nalità, attraverso queste fasi successive che man mano assimi-
lano il passato e generano nuove prospettive. Da un lato per-
mane anche nelle composizioni successive al 1860 il dialogo 
attraverso la composizione con la realtà, sia attraverso l’esito 
virtuosistico (che non scompare del tutto neppure nelle com-
posizioni pianistiche del periodo di Tivoli come le due Leg-
gende di San Francesco da Paola), sia utilizzando i mezzi lin-
guistici-formali della costruzione motivica, condivisi con tan-
ti dei suoi colleghi contemporanei; dall’altro lato emerge man 
mano la tendenza all’isolamento da questa rete culturale e con-
certistica, per cercare il rifugio nella composizione sacra e li-
turgica, nella quale Liszt sperimenta una costruzione del tempo 
completamente differente, anti-retorica e non dialettica, con un 
linguaggio armonico modale di carattere del tutto diverso dalle 
composizioni secolari, e utilizzando mezzi costruttivi del tutto 
autonomi dalla retorica della musica concertistica.

Questa idea di “escludere il mondo” dalla creazione arti-
stica, questo bisogno di rifugio in un’altra dimensione spiritua-
le isolata dal contatto con gli altri uomini e con la realtà del-
la prassi, è un segno dei tempi; molti artisti avvertono a fine 
secolo il medesimo bisogno e lo realizzano ognuno con mezzi 
espressivi propri. È la manifestazione di una delusione, di un 
malessere che ritroviamo anche nella musica italiana del tardo 
Ottocento, e che proprio in Italia si manifesta con il crescen-
te pessimismo e isolamento di Giuseppe Verdi, ma anche con 
l’emergere di una nuova composizione strumentale i cui mag-
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giori rappresentanti, Giuseppe Martucci e Giovanni Sgamba-
ti (non per caso legati al Liszt di questa tarda fase) presenta-
no un medesimo carattere schivo e alieno dai grandi protago-
nismi alla Wagner o alla Puccini. La stessa progressiva pre-
ferenza di Liszt per la musica liturgica o d’ispirazione sacra, 
come quella dei suoi allievi italiani per la musica strumenta-
le, manifestano questa nuova mentalità rinunciataria, ripiega-
ta, desiderosa non di grandi platee, non di grandi gesti retori-
ci, ma di raccoglimento e dialogo con pochi interessati, qua-
si, appunto, un rifugio in un mondo proprio, artisticamente e 
spiritualmente “protetto”, volontariamente escludente il siste-
ma della divulgazione culturale.

La composizione d’ispirazione sacra ha per Liszt in larga 
parte questa funzione, che coglie quindi sia l’esito di un per-
corso personale, sia la manifestazione di un sentire diffuso e 
crescente. La scelta di Tivoli è esattamente speculare a questa 
disposizione d’animo. E lo stesso suo ospite a Villa d’Este, il 
cardinale Gustav Adolf von Hohenlohe-Schillingsfürst, stava 
attraversando un simile percorso, dopo un periodo di contra-
sti piuttosto accesi con l’alta gerarchia vaticana e con lo stes-
so papa Pio IX.

Oltre alle persone fin qui nominate, Liszt frequentava a 
Tivoli una piccola cerchia di persone, a cui spesso si aggiun-
gevano allievi e conoscenti che venivano a fare visita, a vol-
te per periodi prolungati. Nelle pagine successive ne incontre-
remo diversi; ma prima di tutto occorre spendere qualche pa-
rola sul tenutario della Villa4, colui al quale di devono i mag-
giori lavori di restauro dopo secoli di degrado. Se oggi Villa 
d’Este è considerata una della più importanti e complete testi-
monianze della cultura rinascimentale lo si deve in larga parte 
al lavoro avviato dal cardinale Hohenlohe. Dopo secoli di ab-
bandono (fin dal 1586 fu attribuita al patrimonio dei Cardina-
li Decani, che ben poco curarono la manutenzione), nel 1850 
fu data in enfiteusi a Francesco V d’Este, duca di Modena, e 
da questi ceduta al cardinale Hohenlohe, Grande Elemosinie-
re del papa (altrove definito “elemosiniere segreto del papa”), 
che ne iniziò presto i lavori di restauro.

4 Il cardinale fu enfiteuta, non realmente proprietario della Villa; nel-
l’Italia dell’Ottocento l’enfiteusi dava ancor più larghi diritti al destinatario 
(“enfiteuta”) nei confronti del proprietario reale (“direttario”), tanto da esse-
re definita “piccola proprietà”; in questa funzione Gustav Hohenlohe investì 
ingenti capitali per il restauro del caseggiato e dei giardini.
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Occorrono quindi due parole sulla biografia di questo per-
sonaggio, tanto importante per la vita e l’arte di Liszt; nato il 
26 febbraio 1823, Hohenlohe sentì presto l’attrattiva degli studi 
teologici e già nel 1846 volle raggiungere Roma. L’appena eletto 
papa Pio IX, in quel momento aperto ai nuovi venti di liberali-
smo che animavano tutta Europa, lo accolse vicino a sé e il 24 
febbraio 1847 lo introdusse all’Accademia dei Nobili ecclesia-
stici (la scuola che dal Settecento preparava i futuri sacerdoti). 
Il fiammeggiante 1848 lascia segni profondi anche a Roma; con 
l’assassinio del primo ministro della Stato Pontificio Pellegrino 
Rossi e la conseguente fuga di Pio IX a Gaeta. Hohenlohe se-
gue il papa e proprio a Gaeta viene ordinato sacerdote. Dopo 
il ritorno in Vaticano, avvenuto il 12 aprile 1850, in seguito 
alla caduta della Repubblica Romana, inizia per Hohenlohe il 
periodo in cui più stretti si fanno i rapporti personali e istitu-
zionali con Pio IX e la curia papale; ma da questa stretta con-
tiguità emergerà con gli anni una dapprima blanda, poi sem-
pre più profonda divergenza fra i due; la scelta di alloggia-
re a Villa d’Este, avvenuta proprio in quel 1850, è probabil-
mente una sia pur parziale conseguenza di questa situazione.

Nel 1854 Pio IX è ospite della Villa, ormai ampiamen-
te recuperata grazie egli ingenti capitali spesi da Hohenlohe, 
e rimane meravigliato dell’operato del suo elemosiniere. Nel 
1857 il papa lo nomina Arcivescovo di Edessa, una promozio-
ne che tuttavia lo allontana dal più stretto rapporto con il Va-
ticano; il 19 agosto 1861 viene riconosciuto “patrizio tiburti-
no” dal Gonfaloniere di Tivoli Giovanni Tomei (Tomei sarà 
poi una delle famiglie frequentate anche da Liszt). Subito do-
po, Pio IX è ancora ospite della Villa; e più o meno allo stes-
so tempo iniziano i rapporti di Hohenlohe con Liszt. Il musi-
cista era da poco arrivato a Roma, dove risiedeva al numero 
113 di via Felice (attuale via Sistina), vicino alla compagna 
di quegli anni la principessa Carolyne Sayn-Wittgenstein, im-
parentata allo stesso Hohenlohe (il cui fratello più giovane, il 
principe Konstantin, aveva sposato la figlia di Carolyne, Ma-
rie, a Weimar nell’ottobre 1859), e vicino all’atelier dell’ami-
co pittore Friedrich Overberck. I primi anni di Liszt a Roma 
lo vedono assai vicino a Pio IX; è divenuta quasi una leggen-
da fra i biografi lisztiani la visita che il papa fece al compo-
sitore a Monte Mario, l’11 luglio 1863. In quella occasione 
Pio IX, violoncellista dilettante in gioventù5, era accompagna-

5 Archivio Storico dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, Roma, 
Archivio preunitario, Categoria 3ª, busta 116, fascicolo 2614 [olim 3642], 
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to proprio dal futuro cardinale Hohenlohe e da monsignor de 
Merode. L’evento segna il momento di massima vicinanza fra 
i tre: pare che il papa indicasse Liszt come “il mio Palestrina” 
ossia il riformatore e colui che nuovamente avrebbe “salvato” 
la musica liturgica come Palestrina durante il concilio triden-
tino, e in quel momento cade una notevole quantità di com-
posizioni per organo, sulle quali tornerò più avanti. Sta di fat-
to che i rapporti di Liszt con la cappella del Papa, la Sistina, 
non andarono al di là di episodici contatti e di un interesse 
per la verità non troppo approfondito del compositore unghe-
rese per l’attività sistina. La cappella, in quegli anni, era diret-
ta infatti da Domenico Mustafà6, colto e interessante musicista 
che portava avanti una tradizione esecutiva e compositiva pro-
veniente dai precedessori degli ultimi cento anni, da Tomma-
so Baj a Giuseppe Baini. Le idee sulla musica liturgica e, sia 
pur con grandi differenze, su quella sacra di Liszt e quelle di 
Mustafà erano profondamente divergenti. È vero, come vedre-
mo più avanti, che i due ebbero rapporti professionali e arti-
stici non trascurabili; è vero che alcuni aspetti delle loro idee 
potevano risultare convergenti. Rimaneva tuttavia una profonda 
differenza nella concezione della spiritualità, che Liszt sempre 
più sentiva come qualcosa di individuale, di isolante, che spin-
geva l’uomo verso la propria intimità profonda e lo portava 
lontano dal contatto emotivo, da quella religiosità “sentimen-
tale” [è termine usato proprio da Baini], che invece era con-
naturato all’idea di musica sacra da Baini a Mustafà, una re-
ligiosità se vogliamo anche più esteriorizzata e collettivizzata, 
ben lontana dal bisogno di solitudine dell’ungherese7.

Non è nelle facoltà dello storiografo divinare le motivazioni 
che spinsero Liszt a trasferirsi per circa un decennio in pianta 
stabile a Roma; si è ipotizzato che lo avesse spinto l’intenzio-

prot. 38628, lettera del segretario Luigi Rossi a Tullio Ramacciotti, Roma, 
25 giugno 1846: “[…] Ieri fu eletto il nuovo Papa dopo due giorni! di Con-
clave. Saprete già ch’è il Cardinal Mastai, e che chiamasi Pio IX. Egli in 
gioventù suonava il violoncello […]”.

6 ALBERTO DE ANGELIS, Domenico Mustafà, la Cappella Sistina e la So-
cietà Musicale Romana, Bologna, Zanichelli, 1926; LEOPOLD M. KANTNER-
ANGELA PACHOVSKY, La Cappella musicale Pontificia nell’Ottocento, Roma, 
Hortus Musicus, 1998.

7 Ho iniziato l’indagine su questo momento della polemica sulla musi-
ca sacra in Italia, in Chormusik in Rom: Zwischen Liszt und der Rückkehr 
zum alten Stil, in Mobilität und musikalischer Wandeln. Musik und Musik-
forschung im internationalen Kontext, a cura di Sabine Meine, Hildesheim, 
Georg Olms Verlag, di imminente pubblicazione.
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ne di riformare la musica liturgica influenzando la stessa cu-
ria papale; ma questa ipotesi dopo il 1863 sembra sempre più 
chiaramente irrealizzabile, eppure non per questo il composi-
tore abbandona Roma.

Un’altra possibile motivazione, spesso avanzata dai bio-
grafi, poteva essere quella di sollecitare, anche per mezzo di 
Hohenlohe, lo scioglimento del matrimonio della sua compa-
gna, Carolyne Sayn-Wittengstein, per poter poi sposarla. Claude 
Rostand riporta una annotazione dello stesso Liszt che confes-
sa di non poter “scrivere il suo nome senza un brivido ineffa-
bile”8. In questi primi anni romani Liszt prova ogni mezzo per 
raggiungere questo suo obiettivo; ma quando nel 1863 muore 
il marito di Carolyne, il principe Wittgenstein, pur venendo a 
mancare l’ostacolo alle nozze sospirate, Liszt si scontra con-
tro una netta opposizione proprio dalla famiglia della princi-
pessa, non ultimo il futuro cardinale enfiteuta di Villa d’Este, 
il quale non considera tollerabile che una donna della sua fa-
miglia si unisca in un matrimonio di mèsaillance al di sotto 
della propria categoria nobiliare.

Neppure questa dunque può costituire la ragione per cui 
Liszt si trattenne a Roma tanto a lungo; probabilmente nessun 
luogo più di questo soddisfaceva la sua emergente spiritualità, 
pur rimanendo una grande città in cui confluivano viaggiatori e 
intellettuali da tutto il mondo. Sappiamo per esempio che Liszt 
frequentava la chiesa di Tivoli assistendo alla messa mattuti-
na ogni giorno prima del levare del sole; e di questo tipo di 
religiosità intima e poco esibita con gesti e atti pubblici sono 
testimonianza le molte composizioni corali, organistiche e per 
harmonium, che nascono copiose a partire da questi anni Ses-
santa. E questa forma di religiosità intima e solitaria certamen-
te venne acuita dalle morti precoci del figlio Daniel (dicembre 
1859) e della primogenita Blandine (settembre 1862).

L’opposizione esercitata da Hohenlohe non impedì che fra 
lui e il compositore di avviasse un rapporto di reale amicizia 
e condivisione di idee destinato a durare per sempre; i sog-
giorni tiburtini di Liszt iniziarono nel 1864, dapprima episo-
dicamente, via via sempre più sistematicamente. Nel 1865, il 
25 aprile, nella propria cappella privata in Vaticano monsignor 
Hohenlohe conferì a Liszt, dopo i rituali esercizi spirituali, gli 
ordini minori (senza cura d’anime, senza obbligo di dire mes-
sa, senza divieto di matrimonio); il neo-abate alloggiò quindi 

8 CLAUDE ROSTAND, Liszt, Milano, Mondadori, 1961, p. 66.



32 ANTONIO ROSTAGNO  FRANZ LISZT E TIVOLI 33

per breve tempo in San Pietro, negli appartamenti dello stesso 
Hohenlohe, a un passo dalle Stanze Vaticane affrescate da Raf-
faello, e subito dopo Hohenlohe lo invitò a Villa d’Este met-
tendogli a disposizione le stanze che Liszt occuperà nei mesi 
freddi ogni volta che lo desidererà.

Di questi eventi possediamo un ricordo di prima mano, 
raccontato dalla voce di Malwida von Meysenburg, nota pro-
to-femminista, che intrattenne rapporti con i massimi intellet-
tuali dell’epoca, da Mazzini a Nietzsche. La Meysenburg era 
a Roma nel 1864-65 con le figlie dell’intellettuale russo Alek-
sander Herzen e così ricorda quei momenti:

Avevo fatto la sua conoscenza [di Carolyne Sayn-Wittgenstein] 
durante il mio primo soggiorno a Roma con le due figlie di Her-
zen, negli inverni del ’64 e del ’65, ma non ci eravamo frequen-
tate, benché allora la società romana si interessasse molto a lei, 
tanto che si erano formati due veri partiti pro o contro la princi-
pessa. Era il momento in cui, in seguito alla morte di suo marito, 
sembravano venir meno tutti gli ostacoli che si erano opposti alla 
sua unione con Liszt, il grande amore della sua vita. Lei era ve-
nuta a Roma solo nell’intento di annullare il vincolo di un matri-
monio sfortunato e, malgrado le penose difficoltà incontrate, ave-
va continuato nel suo intento al prezzo anche di considerevoli sa-
crifici economici. Ora si trovava alla fine dei suoi sforzi. Anche 
Liszt era a Roma ed io vedevo spesso sia lui che alcuni degli al-
lievi che lo circondavano. Una sera ci fu un concerto organizzato 
da una principessa romana a scopo di beneficenza e, generoso co-
me sempre, suonò Liszt.

L’indomani mattina un giovane inglese, un suo allievo che gli 
era affezionatissimo, venne da me tutto agitato e mi disse «Liszt 
è scomparso, nessuno ne sa niente e si teme che gli sia successo 
qualcosa». La notizia fece scalpore e nei salotti, allora così ristretti, 
della società, non si parlava d’altro. Il giovane allievo era inconso-
labile. Qualche giorno dopo ritornò da me raggiante Liszt era ritor-
nato, ma vestito da abate, e lo aveva abbracciato dicendogli «Sono 
sempre lo stesso». In Vaticano, nella cappella privata del cardina-
le Hohenlohe aveva ricevuto gli ordini, e subito dopo Pio IX ave-
va ricevuto il nuovo prete che si era presentato dicendogli «Santo 
padre, la messe è grande, ecco un mietitore in più».

Che cosa era successo? Quali motivazioni interiori lo aveva-
no condotto a questo cambiamento, alla vigilia stessa del giorno in 
cui un altro evento, infine reso possibile, avrebbe potuto realizzar-
si? Rimase un mistero per tutti, e la curiosità degli oziosi si sforzò 
invano di sollevare il velo che gli interessati avevano gettato con 
discrezione sul fatto compiuto. Si apprese solo che era vivo desi-
derio della principessa di vedere affidata a Liszt la direzione del-
la musica sacra nelle chiese di Roma, che scadeva sempre più nel-
la mediocrità moderna e che trascurava le grandi opere dei maestri 
del passato. Perché questo progetto fallì? Perché Liszt non riuscì 
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a ottenere il favore del Vaticano? Anche questo restò un mistero, 
benché si facessero congetture e chiacchiere9.

Liszt rimarrà in Vaticano fino al 1866, quando la nomi-
na a cardinale, durante il Concistoro del 22 giugno, spinse 
l’Hohenlohe a Tivoli e il compositore tornò a Monte Mario, 
dov’era già stato da 1862 al 1864, poi a Santa Francesca Ro-
mana, dove tenne la scuola per i pianisti italiani da cui emer-
gerà il talento di Giovanni Sgambati. Di questo periodo pos-
sediamo due fonti iconografiche: un dipinto di George P.A. 
Healy che ritrae Liszt nella notte di fine anno, 31 dicembre 
1868 (fig. 1).

Il dipinto, che sia di fantasia o che sia un ritratto dal vero, 
risulta un documento estremamente significativo della partico-
lare ritrosia verso il mondo del neo abate, che sembra emer-
gere dal regno delle tenebre illuminato solo dalla fiammel-
la della fede.

La seconda testimonianza è una celebre fotografia della 
“scuola di Santa Francesca Romana”, in cui il maestro è ad-
dirittura assente, solo evocato dal un busto (che esiste anco-
ra, ma che alcuni incauti hanno collocato nel cortile del Con-
servatorio di Santa Cecilia in Roma, dove gli agenti atmosfe-
rici lo hanno ridotto a un simulacro corroso e sbriciolato, or-
mai del tutto irriconoscibile) (fig. 2).

A partire da questo anno 1866 i soggiorni di Liszt a Tivo-
li iniziano a prolungarsi, e presto diverranno sistematiche per-
manenze nei mesi freddi, più o meno da ottobre a febbraio, 
ripetute tutti gli anni fino al 1885, con l’eccezione del 1882. 
Il 1866 è anno chiave nel rapporto con Roma, oltre che con 
Tivoli. Iniziano infatti le lezioni di una vera e propria scuola 
di pianoforte, di cui ho appena riprodotto una testimonianza 
fotografica, viene eseguita la grande Sinfonia-Dante a Palazzo 
Poli presso Fontana di Trevi, sotto la direzione di Sgambati 
con cui Liszt collabora per la preparazione di coro e orchestra, 
e viene portato avanti l’oratorio Christus, di cui Sgambati di-
resse alcune parti il 29 giugno 1867 presso la Sala Dante di 
Roma10. Sulla scuola ci è giunta una testimonianza di Nadine 

9 Malwida. Le memorie di Malwida von Meysenburg […], a cura di Gio-
vanna Zavatti, iSeBook-SimonellielectronicBook, 2003.

10 Un resoconto ricco di particolari di questa esecuzione si legge in Un 
documento di vita musicale al tempo del soggiorno romano di Liszt, in ap-
pendice a DESZÖ LEGÁNY, Liszt a Roma, in “Nuova Rivista Musicale Italia-
na”, 4/XXI (ottobre-dicembre 1987), pp. 571-594.
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Fig. 1 - Georg P.A. Healy, Liszt il 31 dicembre 1868 sulla por-
ta d’ingresso di Santa Francesca Romana, olio su tela, 1869.
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Helbig, una ex-allieva di Clara Wieck-Schumann, che proprio 
in quell’anno inizia un rapporto discipulare con Liszt, che pre-
sto diverrà una vera e profonda amicizia; le sue parole colori-
te, un poco enfatiche e a volte quasi presuntuose, hanno però 
il fascino della testimonianza di prima mano, per cui mi sem-
bra lecito lasciare spazio a Frau Helbig:

Ogni mercoledì i suoi allievi di radunavano nella sua stanza [a 
Santa Francesca Romana], e lui li faceva suonare a turno. Ascol-
tava attentamente, e faceva acute e ingegnose osservazioni. Spesso 
si sedeva e mostrava loro come voleva che il pezzo fosse suonato. 
Inizialmente non volle che io mi unissi alle lezioni collettive, e mi 
invitava a venire al mezzogiorno del venerdì. Facevamo colazio-
ne e poi musica, e allora lo aiutavo a fare gli onori di casa per gli 
ospiti del giorno. Egli digiunava molto rigorosamente, e in realtà 
era sempre modesto e semplice nel cibo, sebbene di tanto in tanto 
sapeva apprezzare una buona cena, e in buona compagnia diventa-
va ancora il gaio e squisito uomo di mondo. Il costume che con-
dividevo con lui fu il più spartano, anzi francescano possibile. Mi 
insegnò a mangiare finocchi e carote crude – il suo piatto prefe-
rito. A questi frugali pasti egli amava parlare di San Francesco di 

Fig. 2 - La scuola romana di Liszt (A. DE ANGELIS, La musica a Roma nel 
secolo XIX, Roma, Bardi, 1935, tav. III, fra pp. 32 e 33).
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Assisi, il “poverello di Cristo”, e mi iniziava al vero ideale Fran-
cescanesimo leggendomi i Fioretti di s. Francesco d’Assisi, o rac-
contandomi storie su di lui.

Dopo pranzo veniva la lezione. La prima volta mi fece suo-
nare la Sonata in Fa minore di Schumann [dovrebbe trattarsi del-
la terza Sonata op. 14, Concert sans orchestre; mi sembra tutta-
via difficile che la Helbig avesse studiato quella Sonata con Cla-
ra, che non la considerava uno dei lavori riusciti del marito; è più 
probabile che la Helbig intendesse la prima Sonata in Fa diesis 
minore, op. 11, che ha appunto una smisurata introduzione lenta 
con un amplissimo tema, e quindi corrisponde alla descrizione], e 
appena iniziai fui colpita dalle sue strane e pregnanti osservazio-
ni. Dei bassi pesanti egli disse, “Penso quanto forti devono essere 
gli archi che devono sorreggere questa melodia magnifica”. Cam-
minava su e giù fumando i suoi orribili sigari toscani o si sedeva 
alla sua scrivania nella stanza vicina, ma sempre ascoltava attenta-
mente, senza perdere nessuna ombra dell’interpretazione, elogian-
do ciò che andava elogiato; se l’allieva ripeteva un pezzo egli ne 
seguiva ogni interpretazione, e insisteva che lei dimenticasse l’in-
tero mondo, se stessa inclusa. Un pezzo seguiva l’altro, la musica 
nuova che arrivava doveva essere letta, ed egli se la suonava da 
se stesso o solo o in duetto con me. In quel modo io imparai mol-
te sue composizioni, ed egli fu particolarmente felice quando suo-
nai la sua musica sacra, le sue Harmonies poétiques et religieuses, 
e molte cose dalle Années des pèlerinage. Più tardi suonai con lui 
tutti i suoi poemi sinfonici, arrangiati per due pianoforti ed anche 
pezzi dal San Stanislao.

Presto egli mi fece intervenire anche ai suoi mercoledì, con i 
suoi altri allievi maschi e femmine: Sgambati, Oreste Pinelli, [Car-
lo] Lippi, Zilda Perini, signora [Maria Maddalena] Mazza. In an-
ni più tardi essi furono soprattutto stranieri: Georg Leitert di Dre-
sda, Alfred Reisenauer di Königsberg, Olga Janina, Anna Mehlig, 
Emma Mettler, Dora Petersen, Lina Schmalhausen, Johanna Wen-
zel, Zarembsky, Ansorge, Friedheim, Pinner, Pohlig, Bertrand Roth, 
Emil Sauer, Stavenhagen, Stradal, e molti altri11.

Sono davvero molte le idee che queste parole suscitano: 
anzitutto quell’esigenza che l’artista “dimentichi l’intero mon-
do” è molto in linea con la psicologia del tardo Liszt, che rea-
gisce al rapporto simbiotico con il suo pubblico, caratterizzan-
te la sua fase del concertismo borghese, rapporto che si ma-
nifesta nel virtuosismo abbagliante, nella capacità improvvisa-
toria, negli atteggiamenti e posture fisiche teatrali, nello sfrut-
tamento di tutti i mezzi acustici, fisici e visuali per stabilire 
una corrente di comunicazione emozionale con il pubblico. A 

11 NADINE HELBIG, Liszt in Rom, in “Deutsche Revue”, 1907, trad. ingle-
se, come “Appendice” in RAPHAEL LEDOS DE BEAUFORT, Franz Liszt. The story 
of his life, Boston, Ditson, 1886, p. 211.
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questo rapporto di presenza, di dialogo attivo e presente, il tar-
do Liszt romano oppone un rifugio nella solitudine, un rifiu-
to e chiusura al mondo esterno; evidentemente la nuova este-
tica compositiva si riverbera anche sulle sue esigenze esecuti-
ve, come abbiamo già accennato, tanto da richiedere un isola-
mento dal mondo anche ai suoi allievi. È una manifestazione 
tipica del decadentismo europeo, che troviamo anche nei com-
positori italiani coevi, nel neoclassicismo di Saint-Saëns, non 
a caso legatissimo a Liszt, ma anche nel conservatorismo di 
Brahms, sia pur sotto forme assai differenti.

La Helbig ci dice poi quali fossero le opere a cui Liszt 
teneva di più in quel momento; quando accenna alle Années 
con ogni probabilità intende la Troisiéme année, quella con-
tenente i ritratti di Villa d’Este. Infine ci fornisce un succin-
to ma utilissimo elenco di allievi; su ognuno degli italiani sa-
rà utile in altra sede condurre indagini, che al momento man-
cano quasi del tutto.

Nello stesso 1866, come anticipato, Giovani Sgambati ese-
gue a Palazzo Poli la Sinfonia-Dante del maestro, in occasio-
ne del centenario dantesco, mentre nella sala venivano espo-
ste 27 grandi tele tratte da disegni di Filippo Bigioli12; dopo 
questa inaugurazione il luogo prenderà nome di “Sala Dante” 
e fino a fine secolo ospiterà concerti, spesso anche quelli del-
la Società Orchestrale Romana che Ettore Pinelli fonderà nel 
1874 su sollecitazione ancora di Liszt. La sinfonia rappresen-
ta un importante testimonianza di una diffusa lettura dantesca 
nel panorama culturale italiano del momento. Più precisamen-
te, a Roma lo stesso Liszt frequentava le letture dantesche or-
ganizzate da Michelangelo Caetani duca di Sermoneta, uno dei 
più raffinati commentatori danteschi della sua generazione13. 

12 Per iniziativa di Romualdo Gentilucci, nella sala vennero esposte tele 
di quattro metri per sei, che i pittori Alfonso Chierici, Achille Guerra e Vin-
cenzo Paliotti avevano tratto dai disegni di Bigioli (per notizie cfr. F. CHIOC-
CI, La “Galleria dantesca” di Filippo Bigioli, in A Vittorio Cian, i suoi sco-
lari dell’Università di Pisa, Pisa, Mariotti, 1909, pp. 183-201).

13 Di Michelangelo Caetani sono stati stampati i seguenti commenti dan-
teschi: La materia della Divina Commedia di Dante Alighieri dichiarata in 
VI tavole, Roma, Sputhöver, 1855 (18722); Epistolario del duca Michelangelo 
Caetani di Sermoneta, Vol. II “Corrispondenza dantesca”, Città di Castello, 
Lapi, 1903; Della dottrina che si asconde nell’ottavo e nono canto dell’In-
ferno della Divina Commedia di Dante Alighieri, Roma, Menicanti, 1852; 
Tre chiose di Michelangelo Caetani, duca di Sermoneta, nella Divina Com-
media di Dante Alighieri, Roma, Salviucci, 18762; Di una più precisa dichia-
razione intorno ad alcuni versi della Divina Commedia nel canto XVIII del
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Nei commenti di Michelangelo Caetani come nella Sinfonia di 
Liszt si evidenzia una parallela lettura delle cantiche: nell’In-
ferno, reso da Liszt nel primo movimento, vige una costru-
zione motivica dialettica, una condizione narrativa del tempo 
musicale nella quale l’immagine tempestosa dell’inizio viene 
continuamente elaborata attraverso una serie coerente di mo-
menti strettamente collegati in una unica e continua narrazio-
ne; al contrario il secondo movimento, Purgatorio, si basa su 
una costruzione del tempo immobile, statica, non narrativa, ma 
per segmenti non coerenti. Qui grandi stasi di armonie, am-
pi segmenti senza conduzione melodica, generano una struttu-
ra non dialettica, non narrativa, sostanzialmente senza tempo, 
una negazione del tempo misurabile con gli strumenti del sen-
so e della ragione umana. La conclusione con un coro di vo-
ci bianche che intona i primi versi del Magnificat è del tut-
to coerente: non un punto di arrivo, ma un tempo eterno che, 
non dominabile dai sensi e dalla ragione, apre orizzonti ultra-
terreni. Il Paradiso, come suggeriva Wagner a Liszt14, non ha 
possibilità di essere tradotto in musica, e pertanto la Sinfonia 
non realizza una circolarità temporale chiusa, ma rimane co-
me in una eterna sospensione verso il tempo divino. Non lon-
tano è il modo di intendere il Purgatorio, non come continui-
tà narrativa, ma come giustapposizione di momenti non coe-
renti e non conclusi, che emerge dai commentatori danteschi 
dell’Ottocento come appunto Michelangelo Caetani.

A Villa d’Este Liszt era alloggiato in poche stanze al se-
condo piano, dove dormiva, mangiava, suonava il pianoforte, 
dava episodiche lezioni agli allievi di passaggio e soprattutto 
componeva. La piccola sala rotonda nella torre, ricavata dalla 
chiusura della tromba delle scale inutilizzata, dov’era collocato 
il pianoforte (oggi chiamata “stanza delle rose”) era certamen-
te una cornice adeguata all’attività che Liszt intendeva portare 
avanti nel suo isolamento senza distrazioni. Così De Angelis:

A Villa d’Este, il cardinale [lo sarà solo nel 1866, come ve-
dremo] abitava il piano nobile [ossia pianterreno], una fila di ma-
gnifiche sale, appena ammobigliate, freddissime nell’inverno, senza 

Paradiso, proposta da Michelangelo Caetani al professore Mercuri, in “Pa-
norama artistico letterario ossia Rivista delle più belle opere di pittura e di 
scultura che si fanno a Roma”, n° 17 [s.d.].

14 ERNEST NEWMAN, The man Liszt. A study of the tragi-comedy of a soul 
divided against himself, London, Gollancz, 1970, p. 169; HUMPHREY SEAR-
LE, The orchestral works, in ALAN WALKER, Franz Liszt. The man and his 
music, London, Barrie & Jenkins, 1970, p. 310.
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alcuna traccia di moderne comodità. Per Liszt egli aveva fatto pre-
parare alcune stanze al piano superiore; una piccola scala di con-
duceva e sulla porta di accesso era stato dipinto il monogramma 
del musicista. L’appartamento si componeva di una camera da let-
to, d’una sala da pranzo e di una da musica; tutte e tre davano su 
di una terrazza dalla quale si scopriva tutta la campagna magnifica, 
fino a Roma. La camera da studio era stata accomodata nell’ulti-
ma parte di una scala circolare non servibile, ed appena grande da 
contenere il pianoforte [la “stanza delle rose” appunto].

L’aspetto di questa stanzuccia rotonda è veramente singolare nel 
suo raccoglimento; una finestra stretta e bassa ne misura l’altezza e 
si apre sul cipresseto meraviglioso della Villa d’Este.

Caratteristica è la tappezzeria: una incannucciata su cui si av-
volge una vegetazione ricca e vivace nella quale dominano la tona-
lità unita del verde fogliame ed il rosso dei fiori campestri.

Il Liszt teneva sempre accesa una stufa che produceva nel pic-
colo ambiente una temperatura torrida, e tra il fumo della stufa e 
quello dei sigari, che fumava senza posa e di cui cospargeva il pa-
vimento ogni volta che si fossero spenti, il musicista viveva vera-
mente tra le nuvole15.

Anche la battuta finale, sebbene un po’ qualunquista, allu-
dente ancora a quell’idea tanto frequente quanto falsa che può 
sintetizzarsi nel dualismo “genio e sregolatezza”, non offre tanto 
l’immagine di un Liszt demoniacamente ispirato, quanto sem-
bra confermare quel desiderato ritiro dal mondo; in questa 
disposizione d’animo la Villa deve essergli sembrata “il mio 
Eldorado” (come lui stesso più volte la definì) di isolamento 
che stava cercando, per soddisfare un interiore bisogno di so-
litudine che, con il passare degli anni, diventava sempre più 
sinceramente sentito.

Non mancano altre testimonianze sul soggiorno di Liszt a 
Tivoli; qui frequentava soprattutto le famiglie Trinchieri, Coc-
canari, Tomei (Giovanni Tomei era il Gonfaloniere di Tivoli), 
Carlandi. Chiara Trinchieri gli presentò nel 1877 l’allora di-
ciottenne Filippo Guglielmi, figura di rilievo a cui dedicherò 
più avanti alcune righe. Un altro musicista locale che merite-
rà una parentesi è Francesco Pezzini, direttore della locale Fi-
larmonica (ossia la banda civica) e compositore di aggrazia-
ti pezzi di maniera (più avanti indico alcune sue composizio-
ni superstiti principalmente per orchestra di fiati). A proposi-
to del rapporto che Liszt instaurò con la città, Augusto Trin-
chieri racconta nei suoi ricordi:

15 ALBERTO DE ANGELIS, Francesco Liszt a Roma, in “Rivista Musicale 
Italiana”, XVIII (1911), pp. 308-355: 325.
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si può appena descrivere con quanta popolarità e venerazione Liszt 
era circondato dagli abitanti di Tivoli, che scoprivano riverenti il 
capo e facevano ala quando passava. Quando arrivava le persone ri-
spettabili della città andavano a portargli i saluti, e Liszt era molto 
commosso nel vedere di essere trattato con tanta devozione e con-
traccambiava gentilezza con gentilezza16.

E un ricordo dell’allievo August Gollerich porta un ulte-
riore elemento al quadro:

spesso la banda di Tivoli salutava Liszt con serenate fatte con le 
migliori intenzioni, ed anche lui interveniva con benevolenza così 
popolare quanto ovunque regnasse il suo cuore.

Tornò a casa una sera senza soprabito, poiché nell’imperver-
sare di un temporale lo aveva offerto per coprire un poveruomo 
che stava congelando17.

Ci sono giunte infine due altre descrizioni, per la veri-
tà un poco maliziose, del soggiorno di Liszt a Tivoli. La pri-
ma è di Carolyne von Sayn-Wittgenstein, che così scriveva ad 
Adelheid Schorn:

[Liszt] è rimasto a lungo a Tivoli, dove fa molto freddo, e la 
mancanza di attrezzatura [per il riscaldamento] rende quel freddo 
ancor più penetrante, soprattutto nei mesi più rigidi. Lui sostiene 
che la stanza della torre, nella quale abita a Villa d’Este – stupen-
do avanzo della grande e secolare magnificenza italiana – sia mol-
to calda. Grazie a Dio! si trovava bene là e questa vita favorisce 
il suo buon umore.

Ed a ragione, poiché in quel luogo egli ha composto e quasi del 
tutto completata la sua Cantata Beethoven [si tratta della Seconda 
Cantata, composta per il centenario della nascita], che fu eseguita 
per le feste di Weimar nel maggio [1870]. Gregorovius, del quale 
voi sicuramente avete sentito parlare dal granduca [Carl Alexander 
von Sachsen-Weimar-Eisenach], che qui a Roma lo ha spesso fre-
quentato, ha scritto per la cantata versi stupendi! – degni di Schil-
ler – i più belli che io conosca sulla musica18.

La principessa si riferisce qui alla II Beethoven-Kantate, 
già ricordata, che Liszt terminò nel soggiorno alla Villa; un la-
voro di grandi dimensioni (quasi un’ora) in linea con i grandi 
oratori di quegli anni. Altri illustri visitatori di Liszt in Tivo-

16 AUGUSTO TRINCHIERI, Franz Liszt. Biografia aneddotica, Roma, Modes 
& Mendel, 1887, p. 90.

17 AUGUST GOLLERICH, Franz Liszt, Berlin, Marquardt & Co., 1908, p. 
119.

18 ADELHEID VON SCHORN, Zwei Menschenalter. Erinnerungen und Briefe 
aus Weimar und Rom, Stuttgart, Cotta, 1923, p. 138.
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li furono i coniugi pianisti Alfred e Marie Jaëll, spesso attivi 
in Italia, il pittore Salomon Corrodi, autore di un acquerello 
del 1870 ritraente il cardinale Hohenlohe e Liszt sulla terrazza 
dell’organo di Villa d’Este, e lo storico della letteratura Ladi-
slaus Tarnowski; inizia in questo decennio il rapporto con la 
contessa russa Olga Janina, sua allieva dal 1869, che più vol-
te soggiornò a Villa d’Este; il rapporto stretto che legò i due 
per circa un paio d’anni degenerò alla fine del 1871, fino a 
raggiungere esiti scandalistici, comici e tragici insieme19. Al-
cuni biografi, in primis la Helbig nelle sue memorie, liquida-
no con aristocratica e non poco fastidiosa degnazione la figu-
ra ambigua della Janina e non tengono in nessun conto il suo 
libro di memorie su Liszt20; altri, come Ernest Newman, riten-
gono invece la sua versione dei fatti “uno dei più validi docu-
menti che possediamo per la ricostruzione del ‘vero’ Liszt […
] per nulla romanzo, ma sobria verità”21. Infine, negli anni di 
Tivoli Liszt fece la conoscenza di Edvard Grieg, anch’egli ri-
petutamente presente a Roma. Anche la citata Nadine Helbig 
ci ha lasciato un ricordo delle sue visite a Villa d’Este:

Posso ancora vederla [la carta da parati che rivestiva le pareti 
della stanza del pianoforte di Liszt, la “stanza delle rose”], lumi-

19 La Janina, cosacca d’origine, divenne allieva di Liszt a Roma nel 1869. 
Personalità difficile da mettere a fuoco, dotata di un carattere certamente pe-
ricoloso e aggressivo come dinamite; “non cattiva, ma esaltata” ebbe a di-
re Liszt con ben scarsa comprensione per una giovane forzatamente sposa-
ta a quindici anni e madre a sedici, contro ogni sua aspirazione di diventa-
re pianista, carriera per la quale pare fosse estremamente dotata (e questo, 
naturalmente, Liszt lo comprese sin dal primo istante).

20 Sotto pseudonimo di ROBERT FRANZ, Olga Janina pubblicò Souvenirs 
d’une cosaque (Paris, Lacroix et C.ie, 1874), libro scomodo e tendenzioso, 
che certo legge la verità da un punto di vista pregiudiziale, pur trovando 
conferme in altre fonti parallele. Liszt viene più volte descritto come “cor-
rotto dalla vanità” e dall’amor proprio. Troviamo qui anche un poco gene-
roso ritratto del cardinale Hohenlohe, certo non del tutto gradito dalla natu-
ra della Janina, insofferente a ogni costrizione e a ogni ostentazione di su-
periorità di casta. Finalmente, il 15 novembre 1871, sulla via del ritorno do-
po aver tentato inutilmente di rifarsi dei capitali gettati via per andare die-
tro Liszt, Olga gli scrive: “Monsieur, sto tornando in Europa per uccider-
vi”; il 26 novembre faceva quindi irruzione nella stanza che Liszt occupava 
a Pest. Dopo avergli mostrato due pillole di veleno con cui pensava di met-
tere in atto una romanzesca morte a due, alla reazione di Liszt le ingoiava 
entrambe e solo con grandi difficoltà fu possibile salvarla. Negli anni subi-
to dopo la rottura con Liszt, Olga tenne viaggi di concerti per l’Europa con 
Franz Servais, un altro allievo di Liszt; quindi pare abbia vissuto a Parigi 
in povertà, forse anche sotto falso nome.

21 ERNEST NEWMAN, The man Liszt. A study of the tragi-comedy of a soul 
divided against himself, London, Gollancz, 1970, pp. 250-255.
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noso blu con grandi rose carnose, che richiamano il miracolo di S. 
Elisabetta. […] Alla mia prima visita Liszt si lamentò che la sua 
vista fosse così debole che non poteva più contemplare la bella vi-
sta dalla piccola finestra del suo studio. Andai allora immediata-
mente nella sua stanza e tornai con una bacinella e uno straccio. In 
pochi minuti la finestra era ripulita dal fumo di tabacco che l’ave-
va oscurata, e il mio caro maestro ebbe di nuovo la sua splendida 
vista dei cipressi sullo sfondo della Campagna Romana, e poteva 
vedere S. Pietro in distanza. Povero, caro vecchio maestro! Le sue 
mani erano piuttosto arrossate, gonfie, e ferite dai geloni. Mi mo-
strò la piccola lanterna che soleva illuminargli la via ogni matti-
na alle tre per andare ad assistere messa nella vicina chiesa [di S. 
Maria Maggiore, a fianco della Villa].

Mi suonò la Bénédictions de Dieu dans la solitude dalle Har-
monie poétiques et religieuses. Si sentiva quieto e felice nel suo 
ritiro vicino al Cardinale, che poteva essere continuamente spirito-
so, pieno di humor e allegro22.

E ancora ricorre questa immagine di un Liszt notturno, lon-
tano dal mondo, una figura che quasi emerge dal buio della 
notte per incontrare la luce della fede; la stessa figura che ab-
biamo incontrato sopra nel suggestivo ritratto di Santa France-
sca Romana. E la sua musica di questi anni rispecchia spesso 
questo ritiro dal mondo; ecco perché non risulta affatto casua-
le che la Helbig ricordi la scelta del brano che Liszt le volle 
eseguire: la Bénédictions de Dieu dans la solitude, appunto.

È il momento di riprendere la narrazione cronologica del 
rapporto di Liszt con Hohenlohe e con la Villa. Il 22 giu-
gno 1866 il prelato riceve la porpora cardinalizia con solen-
ne cerimonia in San Pietro; immediatamente la città di Tivo-
li lo nomina “Protettore della città”. Ma solo tre anni dopo le 
difficoltà con la curia papale divengono forti. Lo storico Fer-
dinand Gregorovius conosce il cardinale e Liszt nel 1869, e 
viene più volte invitato a Villa d’Este; una sua testimonian-
za del 24 ottobre 1869 conferma la situazione spirituale del 
compositore: “Liszt è venuto ieri e mi ha detto che si recava 
nella solitudine di Villa d’Este, dove voleva restare per mesi, 
fuggendo così allo sciame di gente”23. A fine 1869 si apre un 
delicatissimo concilio vaticano; nella difficile situazione poli-
tica italiana, a meno di un anno da Porta Pia e mentre rima-

22 HELBIG, Liszt in Rom cit., p. 219.
23 FERDINAND GREGOROVIUS, Diari romani 1852-1874, Roma, Spinosi, 

1969, p. 453 (ed. orig. Römische Tagebücher 1852-1874, Stuttgart, Cotta, 
1892, a cura di Friedrich Althaus) [corsivo mio].
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ne vigente il non expedit del pontefice ex-liberale, il conci-
lio deve decidere come comporre l’opposizione sempre viva-
ce al dogma della “infallibilità del papa”, che Pio IX intende-
va proporre per l’approvazione plenaria. Hohenlohe si collo-
ca fra i cosiddetti antiinfallibilisti, gli oppositori del papa, che 
provenivano soprattutto dall’area germanica; a tal riguardo di-
viene assai importante la testimonianza di Gregorovius del 30 
gennaio 1870:

Ieri è apparso Liszt annunciando la sensazionale notizia del-
l’aggiornamento del Concilio poiché la lotta si arroventava troppo 
[…]. È stato espulso il professor Friedrichs, un sacerdote di Mo-
naco, teologo del cardinale Hohenlohe, e quest’ultimo sarebbe ca-
duto in disgrazia preso il Papa24.

Alla ripresa del concilio, il 13 luglio 1870, verrà appro-
vato il dogma della infallibilità papale; il crescente dissenso 
di Hohenlohe lo spinge a ritirarsi sempre più spesso a Villa 
d’Este, forse avvicinandosi anche a elementi del repubblica-
nesimo internazionale. Certo è che quando nel 1872 Bismarck 
intendeva designarlo ambasciatore dell’impero presso la San-
ta Sede, Pio IX manifestò ufficialmente il suo non gradimento 
alla nomina; il cardinale reagì nel solo modo possibile e nel 
1874 si ritirò a Schillingsfürst in Baviera, per tornare a Roma 
solo nel 1878 dopo la morte di Pio IX e l’elezione del nuo-
vo papa Leone XIII.

La rottura del cardinale Hohenlohe con la curia papale del 
1870 dovette essere una incisiva motivazione, fra altre, che 
spinse Liszt a interrompere la sua presenza stabile a Roma: 
dal marzo 1870, nel pieno della crisi conciliare che vedeva il 
cardinale al centro dell’opposizione a Pio IX, Liszt abbandona 
Roma e Tivoli, e torna a Weimar per le celebrazioni del cen-
tenario beethoveniano, per il quale ha composto la già ricor-
data Cantata, nata in larga parte proprio a Tivoli. Il 31 marzo 
parte da Tivoli, si trattiene ancora un giorno a Roma, e final-
mente si dirige a Weimar, dove giunge il 6 aprile; vi rimarrà 
altri quattro mesi. Qui, dal 26 al 29 maggio è in programma la 
celebrazione del primo centenario della nascita di Beethoven; 
l’organizzazione, curata dalla Allgemeine Deutsche Musikve-
rein, ha riunito alcuni fra i maggiori musicisti contemporanei 
come Anton Rubinstein, Saint-Saëns, Tausig, Pauline Viardot-
Garcìa; Liszt è impegnato in duplice veste, come direttore del-

24 Ibid.
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la IX Sinfonia e del Concerto in Do minore con Tausig come 
solista, come autore con la sua II Beethoven-Kantate eseguita 
da Müller-Hartung. A metà di luglio Liszt passa per München, 
dove si trattiene circa due settimane; raggiunge quindi Buda-
pest dall’inizio di agosto; vi rimarrà fino all’aprile 1871.

La situazione spirituale del musicista, tuttavia, stava mutan-
do anche al di là del rapporto pur importantissimo con il car-
dinale e con le sue vicende di politica conciliare. Solo pochi 
mesi prima, il 12 novembre 1869, era morto uno degli artisti 
che Liszt frequentava e apprezzava di più a Roma, il pittore 
Johann Friedrich Overbeck (Burger giunge a suggerire che pro-
prio questa morte sia stata uno dei motivi di maggior incidenza 
sulla decisione di lasciare Roma25). Overbeck, più anziano di 
Liszt e residente a Roma sin dal 1810, era uno dei maggiori 
esponenti dei cosiddetti Deutsch-Römer26; la sua amicizia con 
il compositore ungherese era iniziata circa trent’anni prima e 
Liszt fu particolarmente toccato dalla sua scomparsa, come te-
stimonia questa sua lettera alla compagna Carolyne:

la morte di Overbeck mi ha suscitato il ricordo. Desidero, prego 
e esigo urgentemente che la mia sepoltura venga fatta senza sfar-
zo, più semplice e parsimoniosa possibile. Chiedo anche un fune-
rale come è stato quello di Rossini, e una partecipazione sponta-
nea da parte di ognuno degli amici e conoscenti, come al corteo 
funebre di Overbeck. Non rappresentanze di stato, niente musica, 
niente picchetto d’onore, non illuminazione superflua, o ancora di-
scorsi di qualsiasi tenore. Si potrà seppellire la mia salma non in 
una chiesa, ma in un qualunque cimitero […]. Non voglio alcun 
altra collocazione per il mio corpo mortale che quella del cimitero 
secondo le usanze, e quando morirò non altra cerimonia in chiesa 
che una quieta messa, senza Requiem cantato nella sede centrale 
della parrocchia. L’iscrizione della mia lapide potrebbe essere: “Et 
habitabunt recti cum vultu tuo”27.

Come diverse, e spesso insondabili, sono le ragioni per cui 
Liszt rimase a Roma per circa un decennio, altrettanto poco 

25 BURGER, op. cit., p. 140.
26 Friedrich Overbeck (1789-1869) giunse a Roma nel 1810 e vi rima-

se fino alla morte, lavorandovi alacremente in compagnia di altri artisti co-
me Peter von Cornelius, Friedrich Wilhelm Schadow e Philipp Veit. La lo-
ro cerchia fu definita in diversi modi: Nazareni, Lukasbrüder, Deutsch-Rö-
mer. È sepolto nella chiesa di San Bernardo alle Terme. Fu forse il maggior 
esponente di quel primo contatto fra le due culture, soprattutto grazie al suo 
più celebre dipinto dal significativo titolo Italia e Germania. Sulamith und 
Maria (1828); non è da escludere che anche il suo Sposalizio (1836) abbia 
sollecitato Liszt alla composizione del brano similmente ispirato a Raffaello, 
che apre la seconda delle Années de pèlerinage (prima versione 1838).

27 FLBriefe, vol. VI, pp. 228 segg.
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spiegabili sono le componenti che lo spinsero alla decisione 
di abbandonare la città. Ciò che vorrei sottolineare tuttavia è 
che la ripresa di viaggi internazionali, l’avvio di una triangola-
zione fra Weimar, Budapest e Roma (anzi, Villa d’Este come 
vedremo), non significa che la condizione spirituale di Liszt 
stia mutando; nulla cambia nella sua tendenza a quel “ritiro 
dal mondo” di cui prima ho parlato, e la sua musica composta 
nei successivi quindici anni ne offre ampia conferma. E credo 
sia questo il motivo per cui l’“Eldorado” di Villa d’Este con-
tinua ad essere il rifugio agognato nel quale Liszt trova la sua 
dimensione, la sua ideale condizione di isolamento.

Anche negli anni in cui il cardinale non può essere presen-
te a Tivoli, fra il 1874 e il 1878, Liszt non interrompe i suoi 
ormai sistematici soggiorni, anzi a questo punto possiamo di-
re che la necessità interiore di ritirarsi nella Villa tiburtina è 
abitudine acquisita. Molti amici di Liszt sono ospiti del car-
dinale, dal citato Gregorovius, a Franz Xaver Haberl, uno dei 
più eminenti studiosi ottocenteschi di Palestrina e autorevole 
esponente del movimento di riforma ceciliana della musica li-
turgica28, ma soprattutto lo scultore Jacob Moses Ezekiel, che 
nel 1881 creò un busto dell’amico musicista in bronzo (ora al 
Museo della Klassik-Stiftung di Weimar; poi fatto riprodurre 
in marmo dal cardinale Hohelnlohe), e molti uomini politici. 
Fra questi ultimi può forse sorprendere la presenza di France-
sco Crispi, un ex-mazziniano che diverrà autoritario capo del 
governo nel 1887. Crispi perseguiva da tempo diversi obietti-
vi politici, che porterà avanti nei suoi governi: l’avvio di un 
profondo processo di industrializzazione con forte partecipazio-
ne statale, lo scioglimento del rapporto di soggezione politico-
economica nei confronti della Francia a favore dell’asse ger-
manico, l’avvio dell’imperialismo. Il rapporto di Crispi con il 
filo-repubblicano Hohelnohe può quindi sembrare poco com-
prensibile, se non proprio contraddittorio; e tuttavia tale rap-
porto può essere spiegato con due considerazioni: la partico-
lare vicinanza di Crispi alla Deutsche Bewegung, al movimen-

28 Franz Xaver Haberl (1840-1910), dopo gli studi a Passau, risiedette 
dal 1867 al 1870 in Roma, dove diresse il coro della chiesa tedesca di San-
ta Maria dell’Anima; in questi anni conobbe Liszt. Dal 1871 al 1882 di-
resse il coro della cattedrale di Ratisbona, dove fondò nel 1874 la scuola 
di musica sacra, a sostegno della riforma ceciliana. Diresse anche la prima 
edizione completa della musica di Palestrina, terminata nel 1908; progettò 
l’edizione integrale di Orlando di Lasso, che rimase tuttavia incompiuta. Dal 
1899 alla morte fu presidente del Cäcilien-Verein. Fra i suoi più importan-
ti allievi fu Lorenzo Perosi.
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to collettivo di crescente favore per la cultura e la politica te-
desca emergente in Italia dagli anni Settanta, e il suo radicali-
smo anticlericale e più precisamente anti-papale. Crispi, ricor-
diamo, fu colui che fece porre in Campo de’ Fiori la statua di 
Giordano Bruno in aperta polemica contro il dogma dell’infal-
libilità papale. Questa piccola digressione è utile non tanto per 
il quadro dell’ambiente culturale di Liszt, quanto per definire 
meglio la personalità assai ricca e ancora da mettere a fuoco 
del cardinale, davvero aperto a contatti e dialoghi a prima vi-
ta lontanissimi dal suo ordine di idee.

Come già accennato, Liszt risiede quasi ogni anni per di-
versi mesi a Tivoli, intercalando queste permanenze con i sog-
giorni a Weimar e a Budapest. In queste due ultime città sa-
ranno soprattutto gli impegni organizzativi ad assorbire le sue 
energie; al contrario il ritiro di Villa d’Este favorirà la compo-
sizione, a ulteriore conferma che la produzione del tardo Liszt 
è soprattutto una espressione dell’isolamento, della reazione al-
l’eccessiva esposizione di sé e delle componenti più esteriori 
e retoriche della musica, che aveva caratterizzato la sua fiam-
meggiante carriera fino agli anni Cinquanta. La migliore te-
stimonianza di questa situazione viene da una semplice lettu-
ra dei principali lavori nati nell’ultimo ventennio della vita di 
Liszt, lavori in larga parte progettati o elaborati a Villa d’Este. 
Nel 1863 le due Légendes (San Francesco di Assisi, Predi-
ca agli uccelli; San Francesco da Paola cammina sulle onde) 
per pianoforte solo, fotografano la situazione emotivo-spiritua-
le che spinge Liszt al ritiro; nascono alla Villa la suite Wei-
nachtsbaum (L’albero di natale) del 187529, il terzo quaderno 
delle Années de pèlerinage nel 1877, che contiene i tre ritratti 
della Villa di cui parleremo fra breve; inoltre la maggior par-
te delle sue composizioni per organo e per coro a cappella si 
collocano negli anni tardi, fra Roma e Tivoli: fra le prime l’in-
no per Pio IX (Pio IX. Der Papsthymnus), probabilmente del 
1863 (poi nei due anni successivi trascritto per orchestra, per 
pianoforte solo e per pianoforte a quattro mani, quindi ancora 
riveduto per organo nel 1867 con il titolo Tu es Petrus, tratto 
dalla revisione che nel 1866 Liszt ne aveva impiegato come 
ottava sezione dell’oratorio Christus, intitolata “La fondazio-
ne della Chiesa”); la meravigliosa fantasia per organo Evoca-

29 Liszt ne curerà poi una versione per pianoforte a quattro mani e 
ne trascriverà la seconda sezione (O heilige Nacht!) per coro femminile e 
organo/armonium.
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tion à la Chapelle Sixtine, riadattamento del 1865 di una gran-
de fantasia da concerto per pianoforte, che Liszt aveva com-
posto nel 1862 con il titolo Á la Chapelle Sixtine. Miserere 
d’Allegri et Ave verum corpus di Mozart30. Sono da ascrivere 
a questi periodi di rifugio romano-tiburtino, infine, alcuni la-
vori per organo di più chiara destinazione liturgica, come la 
litania Ora pro nobis (1864), Resignazione (1877), Missa pro 
organo lectarum celebrationi missarum adjumento (1879) de-
dicata alla Sayn-Wittgenstein31, Gebet (Preghiera) e Requiem 
per organo (1883). Assai più denso è il catalogo delle com-
posizioni per coro a cappella, e diviene quasi impossibile sta-
bilire con certezza se siano nate a Roma, forse per esecuzio-
ni romane, o nell’isolamento di Tivoli. Fra i grandi oratori, 
nasce a Villa d’Este l’idea per il San Stanislao, a cui accen-
nava la Helbig: sappiamo che fra il 1874 e i primi mesi del 
1875 il compositore si trattenne più a lungo del previsto a Ti-
voli per lavorare con maggior raccoglimento a questa compo-
sizione; scrive al pianista Walter Bache (già suo collaborato-
re fin dalle prime esperienze romane nel 1860) il 21 giugno 
1874: “L’estate e l’autunno intendo trascorrerli qui in solitu-
dine e lavorando intensamente”32. E poco dopo, in data incer-
ta nello stesso giugno 1874, scrive allo storico della musica 
Franz Xaver Witt33: “Un lavoro molto complesso e lungo mi 
trattiene qui fino al mio ritorno a Pest”34.

Altrettanto rilevante è poi il lavoro al Christus, una delle 
composizioni più ampie di Liszt, completato nel 1866 e divi-
so in tre grandi parti, la cui prima esecuzione parziale fu ef-

30 Non è quindi causale che quando, pochi anni dopo (1871), Liszt com-
porrà il suo Ave Verum corpus per coro misto e organo, guardi in modo 
piuttosto evidente alla omonima composizione mozartiana. Della fantasia per 
pianoforte Liszt curerà anche una versione a quattro mani (pubblicata nel 
1866) e una per orchestra pubblicata solo in questi ultimi anni dalla Edi-
tio Musica Budapest.

31 Si tratta di una trascrizione-rielaborazione della Missa quatuor vocum 
ad æquales concinente organo per coro maschile e organo del 1869, a sua 
volta comprendente una Ave Maria a quattro voci miste e organo del 1852. 
Questi intrecci di versioni, revisioni, rielaborazioni sono assai comuni nella 
prassi compositiva di Liszt.

32 FLBriefe, vol. VII, p. 204.
33 Franz Xaver Witt (1834-1888), sacerdote cattolico bavarese, fu per-

sonaggio di spicco nel processo di riforma ceciliana della musica liturgica. 
Dal 1859 insegnò gregoriano al Seminario di Ratisbona, dove aveva studia-
to. Nel 1868 fondò il Cäcilien-Verein, con sede a Bamberg, con l’obiettivo 
di riportare il gregoriano e la polifonia all’antico stile della chiesa cattolica. 
L’istituzione fu riconosciuta da Pio IX nel 1870.

34 FLBriefe, vol. VII, p. 205.
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fettuata, come già detto, proprio a Roma il 29 giugno 1867 
sotto la direzione di Sgambati.

Nel 1878, a metà settembre, il cardinale appena tornato alla 
Villa dopo quattro anni di esilio volontario, fa collocare nella 
stanza delle rose il nuovo pianoforte Erard35, che Liszt utiliz-
zerà per le tarde composizioni; su questo prestigioso strumen-
to, sopravvissuto fino ad oggi e ancora saltuariamente usato, 
avverranno le esecuzioni private con cui l’anziano pianista la-
scerà stupefatti alcuni futuri visitatori; ne vedremo alcune de-
scrizioni di prima mano.

Sono anni assai fervidi di composizioni e di iniziative che 
coinvolgono tutto l’ambiente musicale romano, soprattutto 
Sgambati, gli allievi di pianoforte, la Società Orchestrale Ro-
mana di Ettore Pinelli e la Società Musicale Romana (corale) 
di Domenico Mustafà: fra 1878 e 1880 diverse composizio-
ni di Liszt sono eseguite a Roma, dalla Ave Maria, diretta da 
Alessandro Parisotti il 19 novembre 1879 a Palazzo Pamphili 
in piazza Navona, alla grande antifona ceciliana Cantantibus 
organis per coro e orchestra, diretta da Mustafà nella stessa 
sede, durante le celebrazioni palestriniane del maggio 188036. 
Liszt aveva lavorato all’antifona nel soggiorno invernale a Vil-
la d’Este fra 1879 e 188037.

In mezzo a questo periodo particolarmente produttivo, ca-
dono anche gli ultimi concerti pubblici in Italia di Liszt co-
me pianista38. Già all’inizio del 1876, se crediamo alle paro-
le di Luigi Coccanari, Liszt si era prestato ad accompagna-
re una recita della Società Filodrammatica di Tivoli suonando 
il pianoforte negli intervalli dello spettacolo. Pare che in quel-

35 Se ne può vedere una bella fotografia in BURGER, op. cit., p. 177, im-
magine 305.

36 Il 17 maggio 1880 la Società Musicale Romana celebra il colloca-
mento di un busto di Palestrina nella sede della Società, il Palazzo Doria-
Pamphily in Piazza Navona con una serie di esecuzioni musicali, quasi tut-
te nuove commissioni, dirette da Domenico Mustafà, con repliche il 21 e 
24 maggio (cfr. ALBERTO DE ANGELIS, Domenico Mustafà cit., pp. 133-141; 
ID., La musica e Roma nel secolo XIX, Roma, Bardi, 1935, pp. 75 segg). Il 
busto di Palestrina è poi stato trasposto nell’attuale sede del Conservatorio, 
dov’è rimasto fino a oggi.

37 BURGER, op. cit., p. 178.
38 Recentemente è stato scritto un particolareggiato resoconto di que-

sti eventi, che ha portato in luce i programmi e altro materiale concernente 
l’organizzazione da parte del municipio di Tivoli: MARINA COGOTTI, Franz 
Liszt a Villa d’Este, in Franz Liszt nelle fotografie d’epoca, collezione Er-
nst Burger, catalogo della mostra, Tivoli, Villa d’Este, 13 aprile - 5 giugno 
2011, pp. XXIV-XXVIII. Rimandare a questa puntuale ricostruzione mi esime 
da scendere in dettagli.
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l’occasione Liszt abbia eseguito, fra altro, due sue trascrizioni 
di brani del maestro della locale banda, Francesco Pezzini39; 
la notizia è importante e occorrerà tornarvi più avanti, perché 
oggi si conosce solo una trascrizione di Liszt-Pezzini; se in 
qualche archivio tiburtino pubblico o privato saltasse fuori la 
seconda, certo sarebbe una lieta scoperta. E la cosa è effetti-
vamente probabile, poiché dal poco materiale superstite le date 
sembrano rendere plausibile l’ipotesi: l’autografo di Liszt del 
brano poi pubblicato, la Polka-Mazurka “Una stella amica”, 
della quale parlerò in seguito, è ora conservato presso l’Archi-
vio Ricordi di Milano; in esso chiaramente compare la data di 
mano dell’autore “4 gennaio 1876”, ossia pochi giorni prima 
della esecuzione di cui riferisce Coccanari. Insomma, che esi-
stesse una seconda trascrizione da Pezzini è seriamente pro-
babile, che sia sopravvissuta in qualche luogo oggi sconosciu-
to è altamente auspicabile.

Alla fine del 1879, si diceva, Liszt torna a esibirsi co-
me pianista in due concerti-accademie40, ossia con programmi 
compositi e con la partecipazione di diversi esecutori. I bio-
grafi solitamente ricordano tuttavia solo uno di tali concerti, 
il più imponente e il più risuscito, la “Accademia di musica” 
organizzata dal municipio il 30 dicembre 1879. Questo gran-
de concerto fu organizzato dal municipio con ogni cura nel-
la Sala del Trono di Villa d’Este, grazie alla fattiva partecipa-
zione del cardinale Hohenlohe e dello stesso Liszt, per racco-
gliere fondi a sostegno della popolazione meno abbiente, col-
pita dalla annata particolarmente dura dei raccolti, che pone-
va in seria difficoltà molte famiglie. Partecipavano al concer-
to, oltre a Liszt, due suoi allievi, Alfred Reisenauer e Nadine 
Helbig, oltre ai cantanti dilettanti Enrichetta e Ettore Carlandi 
di Tivoli, ad Augusto Rotoli celebre compositore ed esecuto-
re di romanze romano, e alla arpista Cervantes.

È ancora la Helbig a raccontarci il fatto, con una punta di 
snobismo e di paternalismo un po’ vecchia maniera e quasi fa-

39 Il resoconto si trova nello scritto di Luigi Coccanari apparso sul quo-
tidiano romano La libertà del 2 febbraio 1876, poi riportato in “Atti e Me-
morie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, XVIII-XIX (1938-1939), 
pp. 219-222.

40 Il ricordo di Augusto Trinchieri (Francesco Liszt e le sue escursio-
ni nei Castelli Romani, in “Bollettino di Tivoli e Regione” 1939, XXI, pp. 
3029-3032; cit. in COGOTTI, art. cit., p. xxx) sembra inequivocabile: il se-
condo concerto fu poco più che un fallimento per la scarsa qualità del co-
ro amatoriale e del pianoforte, ma Liszt non se ne ebbe a male e tutto pa-
re sia filato liscio.
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stidioso, come purtroppo spesso accade alla nobildonna russa 
che emerge nella sua personalità:

Nel 1879 il raccolto nelle colline della Sabina fu disastroso e 
le persone morivano di fame. Il cardinale propose a Liszt di tene-
re un concerto nella grande sala di Villa d’Este in aiuto dei poveri. 
Liszt fu disponibile di buona volontà, e i due anziani uomini pen-
sarono a come organizzare il concerto. Roma era talmente lontana 
che le spese di trasferimento di un’orchestra sarebbero state trop-
po gravi. Musicisti professionisti non avrebbero avuto interesse a 
suonare il piano in un concerto in cui suonava Liszt, e fu così che 
Alfred Reisenauer (un ragazzo prodigio che allora prendeva inse-
gnamenti da Liszt) ed io avemmo l’onore di suonare a quel con-
certo. La notizia che Liszt tornava a suonare in pubblico si diffuse 
a Roma e gli Inglesi e gli Americani, così come altri stranieri fe-
cero le corse per accaparrarsi i biglietti. Il treno a vapore fu subi-
to al completo. Furono fatte corse quattro volte più numerose del 
normale e in più molte vetture percorsero la via. Mai per secoli 
Tivoli fu tanto affollata. È qui ora davanti a me l’ultimo program-
ma sul quale compare il nome di Liszt come esecutore, un picco-
lo e trasandato foglietto mal stampato da una tipografia di Tivoli, 
un errore quasi ad ogni parola [per esempio “Listz”, com’era pe-
rò piuttosto frequente nell’Italia del periodo]; ma per me si trat-
ta di un caro tesoro, un diploma che mi rende orgogliosa. Il fo-
glietto è alto 15 centimetri, largo 10, e il testo è incorniciato da 
un rozzo ornamento:

Tivoli
Palazzo d’Este
30 dicembre 1879
Accademia di Musica

1. Schubert, Marcia a 4 mani....................... signori Reisenauer e Liszt
2. Rotoli, Melodia............................................... sig.ra Carlandi
3. Fantasia per arpa ........................................... sig.na Cervantes
4. Liszt, enfant se j’étais roi ......................... sig. Rotoli
5. Héroide funèbre (poema sinfonico) ..... sig.ra Helbig
6. Tarantell.............................................................. sig. Reisenauer
7. Cappriccio spagnolo per arpa ................. sig.na Cervantes
8. Rotoli, duetto ................................................... sig.ra Carlandi e Rotoli
9. Fantasia ............................................................... sig. Liszt

Non è un gioiello di mostruosità? Come n° 9, Fantasia, Liszt 
suonò la sua Ave Maris Stella. Forti applausi dall’uditorio. Liszt 
fu molto soddisfatto e i poveri di Tivoli ebbero denaro per un 
buon pasto41.

41 È in commenti come questo che rispunta anche nella cerchia ristretta 
di Liszt, pur proveniente da una formazione lamennaisiana di cristianesimo 
democratico, quella componente paternalistica, che stava ora trasformandosi 
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Passai molti giorni felici con quei due amabili vecchi chierici. 
Il cardinale aveva molto tatto e bontà, e facevo ogni cosa per te-
nere su di morale Liszt. Questo era allora molto necessario poiché 
il problema ai suoi occhi andava facendo terribili progressi42.

Tornando alle composizioni nate nei periodi trascorsi fra 
Roma e Tivoli, e sorvolando su numerose, spesso notevoli 
composizioni brevi per coro con accompagnamento d’organo/
harmonium, meritano ancora menzione i responsori Septem Sa-
cramenta (iniziati a Tivoli nel settembre 1878), la Via Crucis 
(iniziata negli stessi giorni alla Villa e portata a termine nel 
1879), Ossa arida per coro maschile e organo, il Rosario per 
coro misto e organo diviso nei suoi tre Mysteria conclusi dal 
Pater noster; questi due lavori sono nati a Tivoli più o meno 
negli stessi giorni dell’autunno 1879 insieme alla Missa pro 
organo già sopra menzionata. Soprattutto in questa produzio-
ne emerge con chiarezza la semplificazione del dettato musi-
cale, l’eliminazione di ogni retorica estroversa, mirata a col-
pire il senso; spesso il discorso procede per semplici uniso-
ni senza armonia, oppure gli accordi sono collocati a fine fra-
se, o persistono stasi armoniche che non si coagulano a for-
mare un discorso esteso su prolungati archi freseologici. Co-
sì si realizza di nuovo quella particolare concezione del tem-
po ultraterreno, non misurabile con i sensi o con la ragione, 
un tempo statico, lento, allargato; una dimensione tempora-
le che nulla concede all’emotività soggettiva. In secondo luo-
go si evidenzia la lontananza dall’idea di contrappunto classi-
co, che per esempio emerge invece nei coevi lavori per coro 
di Johannes Brahms; Liszt non segue l’idea di ricollegarsi al-
le profondità e complessità del linguaggio polifonico palestri-
niano né di quello bachiano; il suo intento, il suo obiettivo di 
realizzare musicalmente l’idea di annullamento del tempo uma-
namente misurabile e sensibile, lo porta a utilizzare solo anda-
menti lineari monodici alternati a grandi campi armonici stati-
ci; così come viene annullata la sintassi del discorso armonico, 
così viene ridotta a minimi termini la sintassi contrappuntisti-
ca. Entrambe queste sintassi, infatti, poggiano essenzialmente 

in populismo degenerato e fastidioso. L’esito di offrire un pasto digni-
toso, evidentemente, non risolve i problemi, semplicemente mette a po-
sto le coscienze di chi lo offre ma non cambia di un millimetro la tra-
gedia di chi subisce i rovesci della storia. Con tutta la simpatia per Na-
dine Helbig, questo radicato atteggiamento le era purtroppo connatura-
to, tanto che lo vediamo emergere in diversi punti delle sue memorie.

42 HELBIG, op. cit., pp. 219-221.
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su una concezione del tempo attraverso il suono inteso come 
strutturazione, ordinamento razionale, umano, a misura di in-
telletto umano; e ormai sappiamo che la musica è invece per 
il tardo Liszt l’espressione di un tempo divino, non sensibile 
né intelligibile, ma collocato “via dal mondo”. Così era già nel 
Purgatorio della Sinfonia-Dante, così è nei cori asceticamen-
te prosciugati da ogni retorica degli anni Ottanta, così è infi-
ne nei meravigliosi quadri che compongono il terzo quaderno 
delle Années de pèlerinage. E concludiamo questa panorami-
ca sulla produzione del periodo tiburtino proprio con un breve 
esame dei tre pezzi pianistici dedicati alla Villa: i due quadri 
Ai cipressi di Villa d’Este e i celeberrimi Giochi d’acqua al-
la Villa d’Este. Fuori di ogni dubbio si tratta di tre capolavo-
ri del pianoforte lisztiano, tre degne conclusioni di una carrie-
ra unica che ha toccato tutti gli estremi possibili della musica 
di quel momento (fig. 3).

Il primo dei due Cipressi potrebbe forse avere un’ispira-
zione indipendente dalla Villa; infatti in lettere alla Helbig e 
a Olga von Meyendorff Liszt parla più volte della suggestio-
ne esercitata su di lui anche dai cipressi del chiostro di Santa 
Maria degli Angeli in Roma, che tradizione vuole pensati da 
Michelangelo già nel progetto originario. Lo stesso sottotitolo 
dei due quadri, Thrénodie, è probabilmente un mediato rife-
rimento a Michelangelo, che rappresentava per Liszt un pun-
to di riferimento irrinunciabile. È difficile stabilire con certez-
za se e quale delle due trenodie sia originariamente ispirata ai 
cipressi di Villa d’Este e quale a quelli di Santa Maria degli 
Angeli, come sembra suggerire Marco Beghelli43; più proba-
bilmente le due tracce ispirative si intrecciano in modo ine-
stricabile. Sono invece assai illuminanti i due commenti con 
i quali il compositore definisce la differenza fra i due brani; 
chiaramente riferendosi alla prima trenodia Liszt scrive alla 
Meyendorff il 13 settembre 1877, mentre ha appena abbozza-
to uno dei due quadri:

Ho appena scritto un centinaio o quasi di battute per piano-
forte. È un’elegia affatto tetra e sconsolata, illuminata verso la fi-
ne da un raggio di paziente rassegnazione. Se la pubblico, il tito-
lo sarà: Aux Cyprès de la Villa d’Este44.

43 MARCO BEGHELLI, Nuove lettere per Madame Helbig, in “Quaderni del-
l’Istituto Liszt”, 1/1998, pp. 7-79: 39.

44 Liszt a Olga von Meyendorff, Roma 13 settembre 1877, in The Let-
ters of Franz Liszt to Olga von Meyendorff in the Mildred Bliss Collection 
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Si direbbe quindi che all’ispirazione michelangiolesca sia 
già subentrata la suggestione tiburtina. Due settimane dopo la 
foga compositiva ha generato due ritratti musicali dei cipressi; 
tornando a scrivere alla Meyendorff, Liszt confessa:

at Dumbarton Oaks, tr. ingl. di William R. Tyler, a cura di Edward N. Wa-
ters [d’ora in poi “Waters”], Washington D.C. - Cambridge, Mass., Harvard 
University Press, 1979, p. 292.

Fig. 3 - Frontespizio di una delle prime edizioni di Aux Cyprès de la Villa 
d’Este.
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Nelle due ultime settimane sono stato assorto nei cipressi. Quel-
li della Villa d’Este mi hanno fatto ricordare i cipressi di Miche-
langelo nel monastero certosino a Roma – Santa Maria degli An-
geli (ai tempi le antiche terme di Diocleziano, vicino alla stazione 
principale dell’odierna ferrovia).

Perciò ho composto due gruppi di cipressi, ognuno di più di 
duecento battute [per precisione, sono circa trecento], più un Nach-
spiel ai cipressi della Villa d’Este [che non comparirà nella versione 
definitiva]. Questi tristi brani non avranno grande successo […]. Li 
chiamerò “Thrénodies”, poiché la parola “élégie” [che aveva usato 
15 giorni prima] mi suona troppo leggera e quasi mondana45.

Non occorre, a questo punto, sottolineare questa ultima fra-
se, che ulteriormente conferma quel senso di fuga dal mon-
do, di rifugio in una spiritualità solitaria, che abbiamo visto 
caratterizzare i tardi decenni di Liszt. In mezzo a queste due 
già molto eloquenti lettere alla Meyendorff cade la testimo-
nianza a mio avviso più significativa dell’effetto rasserenan-
te, pacificatore, ma anche isolante, della fuga “via dal mon-
do”, che il soggiorno alla Villa d’Este esercitava sul compo-
sitore. Egli infatti il 23 settembre di quel 1877, fra una stesu-
ra e l’altra delle due Trenodie, scrive queste significative pa-
role a Carolyne:

Questi tre giorni li ho passati tutti sotto i cipressi [della Vil-
la]! È un’ossessione, impossibile occuparmi di altro, della Chiesa 
stessa. I vecchi tronchi mi salutavano, ho sentito cantare e pian-
gere i rami carichi del fogliame sempreverde. Infine, eccoli diste-
si su carta da musica; dopo averli tanto corretti, raschiati, raschia-
ti nuovamente, e copiati, mi rassegno a non toccarli più. Sono di-
versi dai cipressi di Michelangelo, per una melodia quasi amorosa 
[si direbbe quindi che stia parlando della seconda Trenodia, che si 
apre con una quasi-citazione che sintetizza l’inizio del Preludio e 
quello del terzo atto del Tristan und Isolde di Wagner; cfr esem-
pi musicali].

Con un po’ di attenzione, Hohenlohe potrebbe suonarli, perchè 
sono di una esecuzione assai facile dal punto di vista tecnico46.

Se il lavoro creativo sembra finito, le revisioni proseguono 

45 Liszt a Olga von Meyendorff, Villa d’Este, 27 settembre 1877 (Waters, 
p. 293). Non possiamo trascurare il fatto che queste due lettere sono scritte 
sotto la diversa suggestione dell’ambiente: da Roma Liszt è più “mondano”, 
pensa alla pubblicazione e manifesta un entusiasmo propositivo. A Tivoli su-
bentra una riflessione, un distacco, che sono precisamente la cifra del tardo 
Liszt, esattamente ciò che cercava nel suo rifugio alla Villa.

46 Liszt a Carolyne Sayn-Wittgenstein, Villa d’Este, 23 settembre 1877 
(FLBriefe, vol. VII, p. 202).
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almeno fino al novembre 187747, estendendosi probabilmente 
anche nell’anno successivo.

Occorre una breve sosta sull’appena accennata analogia con 
il Tristan wagneriano; è vero che l’opera era in questo 1877 
ormai salita al centro dell’attenzione dei musicisti, già ricono-
sciuta per quello che realmente è, uno dei lavori più alti e ri-
voluzionari della storia della musica occidentale. Ma Liszt ave-
va già impiegato molti anni prima un tema sorprendentemente 
simile in uno dei suoi primi lieder per voce e pianoforte, Die 
Lorelei su testo di Heine.

Es. mus. n° 1a: R. Wagner, Tristan und Isolde (1859), Preludio, bb. 1-3.

Es. mus. n° 1b: R. Wagner, Tristan und Isolde, Atto Terzo (inizio).

Es. mus. n° 2: F. Liszt, Die Lorelei (1841-1860), bb. 1-3.

47 Liszt a Olga von Meyendorff, Roma 9 novembre 1877 (Waters, p. 
297).
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Es. mus. n° 3: F. Liszt, Aux Cyprès de la Villa d’Este (1877), bb. 1-5.

Non è significativo tuttavia limitarsi a rilevare l’evidente 
analogia di scrittura musicale; essa manifesta invece una più 
profonda consentaneità, una particolare disposizione d’animo 
decadente, di abbandono del mondo dei fenomeni, del mondo 
concreto percepito dai sensi e ordinato dalla ragione; un at-
teggiamento che costituisce il tema principale del Tristan wa-
gneriano e che diviene sempre più presente anche nella vita e 
nell’arte di Liszt, pur nella sua chiara consapevolezza cristia-
na. Il fatto che già il lied contenga quella anticipazione per-
mette di concludere che una lontana premonizione di tutto ciò 
era già presente nel Liszt degli anni Quaranta.

Nell’ottobre dello stesso 1877 vediamo Liszt, sempre alla 
Villa, impegnato a comporre gli altri brani della Troiséme An-
née de pèlerinage: il meraviglioso Angelus! Prière aux Anges 
gardiens, che verrà collocato in apertura del nuovo quaderno 
italiano, e il Sursum corda:

Dal momento che avevo iniziato ad imbrattare fogli di musi-
ca [circa “cento battute per gli Angeli custodi”], ho scritto quattro 
pagine che avranno come epigrafe “Sursum corda”48.

Un autografo recentemente pubblicato da Burger ci segnala 
poi che in questi giorni, precisamente il 13 ottobre 1877, an-
cora alla Villa Liszt inizia la composizione della Seconda Ele-
gia, nella versione originale per pianoforte solo (subito ne cu-
rerà l’adattamento per violino o violoncello e pianoforte), de-
dicata alla sua biografa Lina Ramann49; si tratta di una com-
posizione che si colloca perfettamente nello stile della terza 
Année, con cui condivide il linguaggio armonico e la sonori-
tà pianistica sempre raffinata, ma molto più asciutta e quasi 
scarnificata rispetto ai precedenti anni. Non possiamo trascura-

48 Liszt a Olga von Meyendorff, Villa d’Este 14 ottobre 1877 (Waters, 
p. 294).

49 ERNST BURGER, op. cit., pp. 174-175.
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re il titolo “elegia”, che era originariamente pensato per quel-
li che poi sono divenuti i due quadri dei cipressi della Villa. 
Il rapporto fra “trenodie” ed “elegie”, la sostanziale differenza 
di carattere, non di stile, che Liszt intende realizzare emerge 
qui in tutta chiarezza. Burger [op. cit., p. 176] suggerisce che 
in questi stessi giorni, prima del 20 ottobre, quando Liszt fece 
ritorno a Roma, sia stato scritto alla Villa anche l’Impromptu 
R59, dedicato alla baronessa Olga von Meyendorff.

Torniamo all’Angelus; di questo brano ci è giunta la descri-
zione di una esecuzione privata, che Liszt fece a due visitato-
ri a Villa d’Este, il sacerdote inglese Hugh Reginald Haweis 
e l’allievo Karl Pohlig, nell’ottobre 1880 (il brano era anco-
ra inedito, Liszt quindi suonava dal manoscritto; la Troisiéme 
Année sarà infatti pubblicata solo nel 1882):

Sapete, disse Liszt voltandosi verso di me, in Italia suonano 
l’Angelus trascuratamente; le campane dondolano irregolarmente e 
svaniscono, interrompendo di frequente il suono; e iniziò un bre-
ve e oscillante passaggio nel registro acuto del pianoforte – come 
un suono di campane che s’innalza nell’aria della sera; il suono si 
interruppe, ma così delicatamente che la mezza battuta di silenzio 
risultasse chiaramente percepibile e l’orecchio dell’ascoltatore con-
servasse attraverso la pausa il ritmo spezzato. L’Abate stesso sem-
brava sprofondato in un sogno; le sue dita caddero ancora legger-
mente sui tasti e le campane continuarono, sospendendosi di nuovo 
a metà della frase. Allora emerse dai bassi lo squillo dell’Angelus, 
o piuttosto sembrò come la vaga emozione di colui che, passan-
do fra le rovine di un chiostro ascolta i fantasmi di vecchi monaci 
che mormorano le loro sonnolente melodie, mentre il sole tramon-
ta rapidamente e le ombre rosseggianti dell’Italia si estendono sul-
la terra dall’occidente color d’arancio! […]

Rimanemmo seduti immobili, Pohling da una parte, io dall’al-
tra. Anche Liszt sembrava immobilizzato; le sue dita sembravano 
del tutto indipendenti, casuali ministre del suo spirito. Il sogno fu 
spezzato da una pausa; allora tornò il breve e oscillante passaggio, 
quelle campane il cui suono s’innalza nell’aria della sera, la mezza 
battuta di silenzio, il ritmo spezzato – e l’Angelus era suonato50.

Parafrasi poetica, qualche eccesso di enfasi immaginifica; 
ma sostanzialmente si tratta di una efficace descrizione dell’ef-
fetto generale che Liszt doveva esercitare suonando queste sue 
tarde opere (sempre in situazioni dimesse, come fossero collo-

50 JOHN OGDON, Solo piano music, in WALKER, Franz Liszt cit., pp. 153-
154. Haweis non specifica la data, ma sappiamo che Pohlig prese alloggio 
il 4 ottobre 1880 in una stanza della Villa d’Este messagli a disposizione 
dal cardinale, per lavorare con Liszt; l’audizione può essere avvenuta nei 
giorni di poco posteriori.
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qui privati, per pochi ascoltatori selezionati già predisposti al-
la comprensione, non certo mirate a colpire e soggiogare alla 
maniera del concerto pubblico), nella ascesi della “lontananza 
dal mondo”, di cui ho parlato nelle pagine precedenti.

La terza Année si completa con due brani precedentemen-
te composti, la Marche funèbre (per la morte dell’imperato-
re Massimilano I del Messico, 1867) e Sunt lacrymae rerum 
(1869), titolo tratto dal verso 462 del primo canto dell’Eneide 
virgiliana, uno dei più controversi e dibattuti dalla critica.

Si intrecciano a queste composizioni altri lavori che sem-
brano conservare il legame con il mondo del concerto borghese 
degli anni del virtuosismo, che apparentemente rimangono le-
gati ad una estetica contrastante al ritiro dal mondo di cui ho 
portato tante testimonianze; parlo delle pur sempre numerose 
fantasie, parafrasi e Réminescences su opere coeve, che Liszt 
continua a produrre quasi fino alla morte. Dopo il 1870 è per 
lo più Verdi ad attirare i suoi interessi; ma non è più il Ver-
di “popolare” del Trovatore, bensì il tardo Verdi del pessimi-
smo, anch’egli in questi anni disilluso e segregato dal mondo 
nel suo rifugio di Sant’Agata, nella gelida e nebbiosa pianura 
padana, lontano per scelta volontaria da ogni centro culturale. 
Liszt è evidentemente attentissimo a cosa sta facendo il bus-
setano; Don Carlos va in scena all’Opéra di Parigi l’11 mar-
zo 1867 e immediatamente Liszt inizia la composizione del-
l’adattamento pianistico Don Carlos. Transcription. Coro di 
festa e Marcia funebre terminato nel 1872; Aida è eseguita al 
Cairo il 24 dicembre del 1871 e nello stesso anno, quindi an-
cor prima della prémiere europea, è già pronta la Aïda. Dan-
za sacra e duetto finale, poi riveduta e pubblicata nel 1879; 
il 22 maggio 1874 Verdi stresso dirige a San Marco a Mila-
no la sua appena terminata Messa da Requiem per la morte di 
Manzoni e nel 1877 Liszt completa l’adattamento Agnus Dei 
della Messa di Requiem di G. Verdi. Tutti questi pregevolis-
simi lavori, forse i più interessanti dell’intero catalogo lisztia-
no in questo genere, vengono proposti dall’autore all’editore 
Ricordi (che li pubblicherà l’anno dopo) nel dicembre 1878, 
con una lettera scritta proprio da Villa d’Este.

Infine il 24 marzo 1881 La Scala di Milano mette in scena 
la prima della nuova versione del Simon Boccanegra, uno dei 
capolavori del tardo Verdi; il pubblico reagisce tiepidamente e 
l’opera non coglie successo e non inizia a circolare come al-
tre più fortunate; eppure oggi tutti concordano sul valore su-
premo di questo titolo verdiano; a onore di Liszt va ricordato 
che, andando controcorrente, già nel 1882 egli scrive le Rémi-
niscences de Boccanegra, pubblicate da Ricordi nel 1883, ulti-
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ma sua composizione nel genere “parafrasi” e quasi certamente 
una delle ultime opere su cui lavorò alla Villa. Si tratta, cre-
do, del supremo lascito che Liszt ha realizzato in questo ge-
nere: le parti che utilizza sono in larga parte tratte della sezio-
ni che Verdi ha riscritto nel 1881, assai più evolute dal punto 
di vista compositivo rispetto alla versione originale del 1857; 
e certamente Liszt guardava con grande interesse questa evo-
luzione del maggior compositore italiano del momento. L’ori-
ginale verdiano è qui al tempo stesso rispettato nello spirito e 
‘tradotto’ nella sintassi armonica del tardo Liszt, ricchissima 
e mobile, con percorsi dissonanti prolungati aggiunti a quelli 
verdiani originali. Pur nella completa riscrittura, nulla va per-
duto dell’atmosfera ferale e angosciosa dell’originale, l’opera 
forse più rappresentativa del senile pessimismo civile e uma-
no di Verdi. L’operazione di Liszt fa emergere dal pianoforte 
esattamente quella qualità teatrale che Verdi realizza grazie al 
sapientissimo legame del linguaggio musicale con gli effetti di 
chiaroscuro della illuminazione di scena. Le sonorità profon-
de e meditative sono spesso legate a una oscurità luministica 
sul palcoscenico, che insieme manifestano l’animo del prota-
gonista sofferente per il fallimento dei suoi tentativi di realiz-
zare la pace sociale. Famosissimo il finale dell’opera, con la 
luminaria del porto di Genova che, spegnendosi poco a poco, 
accompagna la morte del vecchio Doge avvelenato dai nemi-
ci. Ebbene la parafrasi lisztiana riesce attraverso una straordi-
naria operazione di ricreazione nelle sonorità pianistiche, gra-
zie a una padronanza totale del mezzo tecnico acquisita in de-
cenni di esperimenti, a riprodurre esattamente questo profondo 
senso di sconfitta, di allontanamento dalla vita, che rappresen-
ta il contenuto profondo del dramma tardo-verdiano, e che, a 
questo punto sarà chiaro, suonava al tardo Liszt tanto vicino 
e spiritualmente affine.

Per completare il ritratto di Liszt a Tivoli occorre infine 
dare qualche cenno sui musicisti che egli ebbe modo di fre-
quentare e aiutare in vario modo durante i suoi soggiorni alla 
Villa. Uno di loro, Francesco Pezzini, è già stato ricordato 
nelle pagine iniziali. Pezzini era suonatore di flicorno e esper-
to maestro di strumenti a fiato; dalla poca documentazione 
conosciuta, si può ipotizzare una sua collaborazione con la 
banda civica di Velletri (presso il locale Archivio della città 
sono infatti conservate la maggior parte delle sue composizio-
ni per banda); con certezza diresse poi la banda (“Concerto 
municipale”) di Tivoli, dove lo ascoltò Liszt; e infine venne 
nominato direttore della orchestra di fiati del municipio di 
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Roma51. Di una composizione di Pezzini intitolata Una Stella 
amica, originariamente composta per la banda di Tivoli, Liszt 
fece una trascrizione pianistica probabilmente all’inizio del 
1876. La prima edizione di questa trascrizione fu stampata nel-
lo stesso 1876 (n.e. 367) dall’editore Pacifico Manganelli di 
Roma52, con il sottotitolo di “Polka Mazurka” (fig. 4).

Quando, nel 1883, l’editore Ricordi su proposta dello stesso 
Liszt ripubblicherà con lievi varianti il brano, muterà la defini-
zione di genere: non più “Polka Mazurca”, ma “Valzer”53.

Di Pezzini sono sopravvissute alcune composizioni le cui 
parti staccate e, in alcuni casi, le partiture (tutto materiale ma-
noscritto) sono ancor oggi conservate presso l’Archivio comu-
nale di Velletri, Fondo “Banda municipale”. Si tratta di com-
posizioni per una ampia orchestra di fiati; non è il caso di sti-
lare qui un catalogo, mi limito a indicare alcuni titoli, riman-
dando per altre notizie al volume di Anna Maria Corbo, Le 
bande musicali del Lazio nel Risorgimento (Roma, Edilazio, 
2001). Si tratta in larga parte di ballabili, che certo Liszt deve 
aver sentito nelle serenate dirette da Pezzini nella piazza vi-
cino alla Villa. In larga parte si tratta di “polke”, secondo la 
più tradizionale moda del momento: Buon umore, La messag-
gera d’amore, Le papillon, Tutta semplicità, Il sogno di una 
fanciulla (alcune parti manoscritte di questa ultima polka so-
no datate “Tivoli, 1880 gennaio 24”).

Non mancano altri generi di ballabili come valzer (La stel-
la d’Italia, Il passaggio del treno datato “Velletri, 1897 otto-

51 Questa notizia è riportata da GUGLIELMI, op. cit., p. 375, che afferma 
essere stato il Pezzini “il predecessore del grande e celebre Vessella”; più 
precisamente il suo successore alla guida della banda comunale di Roma fu 
il maestro Michelotti, a cui seguì colui che passò poi alla storia come il “ri-
formatore” della banda in Italia, Antonio Vessella, appunto.

52 La tipografia di Pacifico Manganelli è in questi anni molto attiva e 
mostra una encomiabile apertura culturale. Nel 1879, per esempio, stampa 
la Missa pro organo lectarum celebrazioni missarum adjumento inserviens 
e i Responsori Septem Sacramenta di Liszt; nel 1883 è la volta del Can-
to per l’inaugurazione dell’Esposizione Nazionale di Roma del 1883 dello 
stesso Pezzini. Al momento della nomina, il presidente dell’Accademia ave-
va definito Pezzini, accettandone la candidatura, “eminente professore” (let-
tera del 29 aprile 1880).

53 Questo spiegherebbe il racconto fatto da De Angelis, altrimenti incom-
prensibile: “Una volta Pezzina [così lo chiama sempre De Angelis] mostrò 
a Liszt un watlzer di sua composizione. Liszt si mise al piano e cominciò 
a suonare. Ma in ciò che il grande musicista eseguiva, non rimaneva che 
il tema del watlzer di Pezzina sul quale Liszt ricamava improvvisando del-
le variazioni. In un angolo il Pezzina ascoltava piangendo di commozione” 
(DE ANGELIS, Francesco Liszt a Roma cit., p. 349).
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bre 8”) e mazurke (Tutti allegri); e ancora una “piccola fanta-
sia” L’Aurora54; due “Passo doppio” e una “Scozzese”. Com-
pleta la produzione di Pezzini una piccola serie di liriche da 

54 Pubblicato nel mensile “La Banda”, anno IX, disp. n° 12, Roma, 
Muzzi, 1881.

Fig. 4 - Francesco Pezzini, Una stella amica, Polka Mazurca trascritta per 
pianoforte da F. Liszt, Roma, Manganelli, n.e. 367 [1876].
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camera: Amor Deluso (parole di Tommaso Coccanari, Roma, 
Manganelli, n.e. 429), uno Stornello, duettino a tenore e ba-
ritono (Roma, Consorti, n.e. 362; entrambe le liriche costitui-
vano inserti omaggio della “Palestra Musicale di Roma”, anno 
V” [1875] ), il Canto Funebre per la morte di Vittorio Ema-
nuele II, per pianoforte (Milano, Ricordi, n.e. 46131, t.s. 1879, 
sul frontespizio: “Al distinto Maestro Cesare De Santis”); e 
infine una manciata di pezzi per pianoforte, spesso riduzioni 
a stampa delle composizioni di cui a Velletri sono conserva-
te le parti per banda.

Marina Cogotti ha pubblicato un carteggio fra Pezzini e il 
municipio di Tivoli, relativo all’offerta che il musicista fece 
della sua “polka-mazurka”, che egli dice aver composto “per 
il Concerto Municipale” (la banda civica, appunto), protestan-
do il giustificato orgoglio per l’interesse che un musicista della 
levatura di Liszt gli aveva riservato curandone la trascrizione 
pianistica55. Fra le poche notizie della sua vita, sappiamo infi-
ne che fra l’aprile e il giugno 1880 Pezzini, insieme al flauti-
sta Vincenzo de Michelis e il compositore Eugenio Terziani, 
fece parte della commissione giudicatrice del primo concorso 
per una composizione per orchestra a fiati, bandito dall’edito-
re Gioachino Muzzi in collaborazione con l’Accademia di S. 
Cecilia; ecco un breve estratto del resoconto conservato pres-
so l’archivio ceciliano, datato 7 giugno 1880:

Radunatosi il Giurì composto dai qui sottoscritti Professori per 
esaminare num° 40 partigioni [partiture] dei concorrenti al premio 
Muzzi, hanno ritenuto che nessuna delle dette partigioni è degna 
del premio di L. 100, soltanto le due composizioni 4664, col tito-
lo Fantasia militare, e 4548, Sinfonia per Banda […], sono degne 
di menzione onorevole. La Fantasia poi sulla Forza del Destino è 
stata esclusa non essendo uniforme al programma. […]

Eugenio Terziani, Francesco Pezzini, Vincenzo De Michelis56.

Infine, il compositore Filippo Guglielmi, anch’egli lunga-
mente legato a Tivoli, ci ha lasciato un piccolo ritratto di Pezzini:

Il Pezzini era invero un ottimo musicista: Direttore del Con-
certo dei Cacciatori del Papa fino al 1870, si era ritirato a Tivoli, 
dove aveva messo su una banda che, data la competenza del Mae-

55 COGOTTI, art. cit., pp. XXIV-XXV.
56 “7 giugno 1880. Relazione del Giurì per esaminare le composizio-

ni dei concorrenti al premio Muzzi”; Bibliomediateca dell’Accademia di S. 
Cecilia, Roma, Archivio postunitario, Carteggio, Categoria I “Affari gene-
rali”, Serie III, “Incarichi affidati all’Accademia. Muzzi Gioacchino”, Bu-
sta 140, Corda 163.
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stro, squisito suonatore di flicorno soprano, s’era in breve acqui-
stata grande rinomanza in tutta la provincia e perfino a Roma. Do-
ve fu spesso chiamato con molto onore. In seguito il Pezzini vinse 
il concorso come maestro della Banda Comunale di Roma, nel cui 
posto fu il predecessore del grande e celebre Vessella57.

Il personaggio che abbiamo appena incontrato, Filippo Gu-
glielmi, rappresenta forse l’incontro musicale più importante 
che Liszt fece nella società tiburtina; mentre passava il perio-
do estivo in vacanza dai parenti a Tivoli, il giovane aspiran-
te compositore appena diciottenne, gli venne infatti presenta-
to nel 1877 dalla signora Chiara Trinchieri, durante un rice-
vimento in casa propria58. Guglielmi era nato a Ceprano il 30 
giugno 1859 e già da due anni studiava con Nicola D’Arien-
zo al conservatorio San Pietro a Majella di Napoli. Certo Liszt 
ne intuì subito le qualità; ed è probabile che suggestionato dal-
l’esempio di un musicista così proteso verso il futuro, il gio-
vane Guglielmi abbia deciso di abbandonare la scuola napole-
tana, che forse gli poteva sembrare eccessivamente conserva-
trice. Guglielmi poco dopo decise infatti di trasferirsi al neo-
nato Liceo musicale di Santa Cecilia in Roma, per proseguire 
gli studi con Eugenio Terziani, un noto e solidissimo contrap-
puntista che aveva frequenti rapporti anche con Giuseppe Ver-
di. È probabile che Guglielmi abbia operato questa scelta an-
che per rimanere più facilmente vicino a Liszt; certo è che la 
sua forte personalità e la predisposizione verso le più aggior-
nate tendenze non gli facilitò la vita in conservatorio neppure 
dopo il trasferimento a Roma; tanto che fu costretto a inter-
rompere gli studi. Tuttavia la sua presenza a Roma non passò 
inosservata: il 26 aprile 1881 Ettore Pinelli gli eseguì con la 
sua Società Orchestrale Romana il poema sinfonico Giulio Ce-
sare. La partitura non è al momento rintracciabile, come non è 
rintracciabile nessuno degli altri tre poemi sinfonici di Gugliel-
mi, costituenti il trittico dedicato alla regione tiburtina: Il pel-

57 FILIPPO GUGLIELMI, Ricordi su Liszt, in “Atti e Memorie della Società 
Tiburtina di Storia e d’Arte”, XXV (1952), pp. 371-376.

58 Le poche notizie che seguono provengono, quando non se ne segna-
la una fonte diversa, da GINO TANI, Filippo Guglielmi, in “Atti e Memorie 
della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, XXV (1952), pp. 325-369. Nel 
racconto degli eventi riportato da De Angelis c’è qualche piccola discordan-
za: secondo lui la signora Trinchieri avrebbe non invitato i due ad un rice-
vimento per farli incontrare, ma avrebbe presentato un esercizio di composi-
zione del giovane, una lirica per canto e pianoforte, a Liszt, il quale avreb-
be apprezzato la prova e deciso di “accettarlo come scolaro” (DE ANGELIS, 
Francesco Liszt a Roma cit., p. 349).
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legrinaggio al monte Autore59, Tibur e Villa d’Este diretti tra 
il 1909 e il 1912 da Bernardino Molinari all’Augusteo di Ro-
ma60. L’esecuzione del Giulio Cesare, diretto da Ettore Pinel-
li nel concerto della Società Orchestrale Romana del 27 aprile 
1881, suscitò le polemiche della stampa: il critico conservato-
re dell’Opinione, Francesco D’Arcais attaccò duramente le ten-
denze dei giovani avveniristi, i quali, per bocca di due giova-
ni neo diplomati, Alessandro Costa e Uberto Bandini61, rispo-
sero per le rime, suscitando un caso storico. In questo scritto 
viene difeso sia Pinelli, collaboratore assiduo di Liszt, sia la 
moderna musica a programma italiana; oltre agli elogi a Gu-
glielmi, i due autori riportano alcuni giudizi su di lui, fra cui 
merita menzione quello di Clementi, critico musicale dell’Os-
servatore romano:

Mentre posso dire che questa composizione non mi piace, non 
posso, anche volendo, non riconoscere un gran talento e una buona 
istruzione musicale in un ragazzo che, or son tre anni [ossia quan-
do fu presentato a Liszt], di musica non aveva idea; gran parte poi 
dei difetti, che si possono rinvenire nelle sue composizioni si deb-
bono attribuire piuttosto alla difficile scuola di Liszt.

Del resto il critico [D’Arcais] volendoci ficcare il naso ne ha 
detta una delle sue solite: che, cioè, in questo poema manca asso-
lutamente ogni novità, ogni originalità. Per Bacco! … a me sem-
brava il contrario. Il Pinelli poi dia ascolto a me: non turbi i suoi 
sonni con i suggestivi scrupoli del buon critico. Non v’ha mezzo 
migliore per incoraggiare e nello stesso tempo correggere i giova-
ni, che eseguire i loro lavori: è fenomeno morale potentissimo, e 
nel caso, informi il Quartetto62 dello stesso Guglielmi, eseguito nel-
l’anno scorso, per desiderio di Liszt63.

59 Il citato De Angelis considerava questo poema sinfonico “una delle più 
belle pagine del Guglielmi”; ma le parole con cui lo descrive non ci aiutano 
minimamente a comprenderne la sostanza: “un insieme orchestrale ricco, co-
lorito, potente” (ALBERTO DE ANGELIS, Musicisti contemporanei. Filippo Gu-
glielmi, in La Nuova Antologia, 244, 1 agosto 1912, pp. 450-458: 455).

60 Per queste composizioni Gugliemi fu premiato al concorso della So-
cietà degli Autori nel 1910; se ne trova notizia nel periodico musicale ro-
mano dell’editore Muzzi: S.n., I nuovi albori della sinfonia in Italia. I vin-
citori del concorso della Società degli Autori. Michele Muzii - Filippo Gu-
glielmi - Alberto Gasco, in “Musica”, IV/21, 22 maggio 1910.

61 UBERTO BANDINI-ALESSANDRO COSTA, Una curiosa polemica. Brevi cen-
ni sul presente stato della critica e dell’arte musicale in Italia, Roma, Ti-
pografia di Roma, 1881.

62 Anche la partitura del Quartetto è al momento non rintracciabile. Tut-
tavia la notizia della sua esecuzione presso il Liceo musicale di Roma nel 
1880 trova conferma, sia pur con qualche confusione di date, nella memo-
ria di De Angelis (Francesco Liszt a Roma cit. p. 350); pare che Guglielmi 
avesse scritto i primi due movimenti nell’estate e li mostrasse a Liszt non 
appena questi fece ritorno a Villa d’Este, nel settembre.

63 BANDINI-COSTA, Una curiosa polemica cit., p. 6.
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Tutto ciò, tuttavia, sortì il positivo effetto di muovere, vi-
gorosamente le acque, fin allora un po’ troppo tranquille, del-
l’ambiente musicale romano; effetto mediato della suggestione 
che ancora Liszt suscitava sui giovani compositori.

In seguito Guglielmi tentò la carriera del teatro, con esiti 
alterni, ma senza mai riuscire a raggiungere il successo dura-
turo. La sua opera più interessante è l’atto unico Pater, anda-
to in scena il 2 luglio 1899 al Teatro Quirino di Roma. L’ope-
ra affronta argomenti difficili, di forte impegno sociale, vici-
no all’interesse per i vinti che negli stessi anni Giovanni Ver-
ga sta realizzando nella narrativa, ma senza il gusto del pitto-
resco da turista in vacanza, dell’esotismo interno per le nuo-
ve classi medie, un poco scandalistico e un poco populista, 
che anima il verismo mascagnano. Se l’opera ebbe esito con-
troverso e non circolò, la sua revisione in tre atti, con il nuo-
vo titolo La festa del grano in collaborazione con il librettista 
Franco Salvatori, fruttò a Guglielmi il premio della casa edi-
trice Sonzogno. Questo interessante personaggio deciso e chia-
ro sia nelle sue posizioni artistiche sia nelle convinzioni poli-
tiche, che Tivoli può considerare concittadino adottivo, atten-
de ancora di essere studiato come meriterebbe.

Conclusione: sullo stile tardo

Poiché non è questa la sede per approfondire analisi tecni-
che, l’elemento su cui qui vorrei tornare per concludere il di-
scorso è la costruzione del tempo, “la concezione” dello scor-
rere temporale all’interno delle ampie composizioni del tardo 
Liszt; il rilievo è interessante perché manifesta nella pratica 
creativa la stessa disposizione d’animo che spinse il composi-
tore ungherese a cercare rifugio nella torre di Villa d’Este fino 
all’anno prima della morte, il 1885. Il suo tardo stile, dunque, 
si caratterizza per una costruzione antiretorica e non dialetti-
ca, che possiamo trovare sia nella composizione sacra (chiara-
mente nella antifona ceciliana per coro e orchestra Cantantibus 
organis) sia nella composizione da concerto (le differenze di 
linguaggio e di costruzione fra i due movimenti della Sinfonia 
Dante offrono l’esempio migliore) sia infine nella produzione 
pianistica, pensata forse più per un’esecuzione privata che per 
il grande concerto pubblico, con tutto il suo apparato retori-
co e teatrale che esso presuppone allora come oggi. L’ultimo 
quaderno delle Années de pèlerinage è il caso più interessante 
per la coesistenza di gesti retorici conservati dalle precedenti 
esperienze e la tendenza a ritirarsi dall’eccesso di ostentazio-
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ne espressiva di questa tarda fase biografico-creativa. Lo scor-
rere del tempo, la collocazione di eventi musicali (temi e lo-
ro sviluppi, grandi archi melodici, strutture armoniche di am-
pia gettata), che collegandosi ed evolvendo secondo una logi-
ca deduttiva, consequenziale (dialettica appunto) sorreggeva le 
grandiose strutture degli anni Cinquanta, lascia ora spazio a un 
tempo statico. Gli eventi si ripetono, si alternano, ma non c’è 
un logico sviluppo; i motivi, spesso brevissimi, non generano 
altri motivi, ma di tanto in tanto ricorrono più o meno iden-
tici; l’armonia non è quasi mai condotta secondo la sintassi 
tradizionale, ma lascia spazio ad accostamenti di armonie che 
non hanno alcun rapporto logico di consequenzialità discorsi-
va. Ne esce un tempo sostanzialmente statico, a volte immo-
bile, in cui emergono ampi campi armonici dilatati (un colore 
armonico viene lasciato risuonare senza articolazione sintattica, 
accostato ad altri colori armonici come due eventi giustappo-
sti), brevi motivi ripetuti e alternati, giustapposizione di sezioni 
senza continuità ma per pura coesione, come fossero elemen-
ti collocati in un tempo astratto, in cui la ragione dell’ascolto 
difficilmente istituisce una consequenzialità fra un evento e il 
successivo. È una idea di negazione del tempo della ragione, 
del tempo misurato, scandito da eventi in ordine retorico coe-
rente; è il tempo immobile che meglio si adatta alla conversio-
ne religiosa del compositore, non infrequentemente scivolante 
in una ascesi solitaria che “nega il mondo”, o meglio non lo 
considera come materia da cui prendere ispirazione artistica. Il 
tempo umano e il tempo musicale non coincidono più perché 
non partecipano dello stesso sistema logico; il tempo del tar-
do Liszt è semmai più vicino ad una idea teologica di tempo, 
non dialettica, non logica; una concezione che ha alla sua in-
tima radice un’idea statica del tempo, perché slegata dalle esi-
genze dei sensi e della ragione umana, adatti a recepire e ris-
pecchiare eventi terreni.

Quel “ritiro dal mondo”, spesso radicale e ostentato con 
certo senso di superiorità sdegnosa, è quindi da intendersi al-
meno per Liszt non come pura reazione all’arte massificata, 
alla divulgazione commercializzata dei compositori di roman-
ze alla moda, non come autoriconoscimento di elevazione al 
di sopra della sempre più estesa produzione di consumo nel-
la società del mercato borghese; quel “ritiro” è invece (ripe-
to: nel caso di Liszt, non in tutti) anche una esigenza since-
ramente sentita, che provoca una produzione artistica di gran-
de profondità nonostante la estrema semplicità di mezzi. In-
sisterei proprio su questo ultimo punto: quella del tardo Liszt 
non è una svolta stilistica nel senso formale, grammaticale, 
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sintattico, e similmente non è soltanto una esigenza estetica, 
o meno ancora un semplice adeguamento a un presunto ritor-
no alla “purezza” e semplicità ceciliana. Non si tratta di una 
acquiescente accettazione della comune tendenza al ritorno a 
una musica sacra depurata dalla retorica e dalla teatralità, che 
l’avevano caratterizzata attraverso il precedente secolo; Liszt 
non giunge al suo tardo stile semplicemente per adeguarsi al 
mutamento delle forme di spiritualità imposte dal successo-
re di Pio IX, Leone XIII, poi ulteriormente ribadite dal mo-
tu proprio di papa Pio X nel 1903. Al contrario, il tardo sti-
le lisztiano manifesta l’affiorare di un assai più profondo mo-
vimento di evoluzione spirituale personale sinceramente senti-
ta, che sempre più emerge come bisogno espressivo attraver-
so gli ultimi due decenni della sua vita. Il mutamento stilisti-
co, che alcuni biografi si accontentano di registrare come fosse 
una pura questione di forme o di linguaggio, è solo l’affiora-
mento di quel processo; e di per sé quel mutamento stilistico 
non ha alcun essenziale ed autonomo significato, che va inve-
ce cercato sia nella personale vicenda biografia, sia nella ge-
nerale situazione della cultura europea del Decadentismo. La 
stessa scelta del ritiro a Villa d’Este, in questo senso, acqui-
sta un valore simbolico molto significativo, in cui si intreccia-
no tutte le componenti sopra indicate.

E la crescente abitudine di Liszt di rinchiudersi in una cer-
chia di eletti, a volte tanto altera e sprezzante verso il ‘basso 
mondo’ da risultare persino sgradevole, come spesso traspa-
re dai commenti della Helbig, non è solo vecchia, fastidiosa e 
oggi un po’ offensiva sprezzatura di una vecchia aristocrazia 
decadente, viziata da un orgoglio umanistico ormai tristemen-
te fuori tempo e superato dalla storia. Tutti questi cattivi at-
tributi, tutti questi fastidiosi atteggiamenti si possono ritrovare 
nei più scialbi componenti della cerchia che circondava Liszt a 
Roma (e spesso sono proprio i più vanitosi quelli che ci han-
no lasciato le loro memorie); ma nella personalità di Liszt il 
bisogno di isolamento è di tutt’altro genere e riveste un signi-
ficato ben diverso: in esso non c’è alcuna forma di ostenta-
ta superiorità, ma diviene quasi un necessario habitus imposto 
dal sentimento religioso che matura nei tardi decenni, e costi-
tuisce la ragione profonda del vistoso e altrimenti enigmatico 
mutamento linguistico e formale delle sue tarde composizioni, 
nate in larga parte nel ritiro di Villa d’Este.

ANTONIO ROSTAGNO
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l fosso del Cupo è situato quasi ai piedi del monte su 
cui sorge l’antico paese di Montecelio, in provincia di 
Roma, e si immette nel fosso dell’Inviolata che a sua 
volta sfocia nel fosso di Pratolungo, affluente di destra 
dell’Aniene (fig. 1). Da un punto di vista morfologi-
co la zona del fosso del Cupo è caratterizzata da bassi 

rilievi alti in media non più di circa 130 metri, costituiti da piccoli 
pianori allungati tra due fossi con contorni sfrangiati. L’idrografia è 
molto ricca ma di scarsa importanza e generalmente soggetta a sec-
ca estiva. Il fosso del Cupo attualmente ha un piccolo corso d’acqua 
alimentato da una sorgente di falda attivata nella stagione piovosa da 
acque di scolo. Tale corso d’acqua ha inciso un fosso profondo nel 
terreno con le sponde coperte da ricca vegetazione che rende diffi-
cile l’osservazione della stratigrafia presente.

Così il Ventriglia1 descrive la zona: [… Predominano i terreni 
della serie delle sabbie gialle del plio-pleistocene, costituiti da sab-
bie gialle, talvolta concrezionate, con livelli conglomeratici più o me-
no cementati, prevalenti verso l’alto della formazione e con livelli 
di sabbie argillose ed argille grigie più o meno sabbiose, prevalenti 
verso la base. Al di sopra dei suddetti terreni sono presenti i terre-
ni vulcanici quaternari provenienti dai vulcani Sabatini, comprenden-
ti una piroclastite leucitica, litoide giallastra alla base e grigio scura 
nella parte superiore, tufi pisolitici a matrice cineritica, sottili livel-
li di scoriette e tufi pedogenizzati stratificati, talora con incrostazio-

L’ECOSISTEMA PREISTORICO DI UN TERRITORIO: 
IL FOSSO DEL CUPO E LE AREE LIMITROFE 

NEI PRESSI DI MONTECELIO (ROMA)

1 VENTRIGLIA U., Idrogeologia della Provincia di Roma, vol. III - Regione 
Vulcanica dei Colli Albani, Roma 1990, p. 99.



Fig. I - Estratto della planimetria I.G.M. scala 1:25.000 - Foglio 150 l° N.O. - Tivoli e Foglio L50 IYo N.E. - Settecamini: n. I -
fosso del Cupo I; n. 2 - fosso del Cupo 2; n. 3 - fosso del Cupo riva idrografica sinistra; n. 4 - Colle Fiorito; n. 5 - Laghetto del­
le Colonnelle; n. 6 - Le Caprine. 
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ni travertinose, sottili orizzonti cineritici ed infine prodotti vulcanici 
vari rimaneggiati con intercalati delle lenti di detrito calcareo].

Come sappiamo il Lazio è stato in passato una delle regioni geo-
logicamente più instabili d’Italia a causa dell’intensa attività vulca-
nica dalla quale è stato interessato unitamente a diversi altri fattori 
geologici, quali le glaciazioni unite ad una tettonica piuttosto attiva 
che modificarono notevolmente il paesaggio.

In particolare la zona del fosso del Cupo ha risentito sia del-
le eruzioni del vulcano sabatino che di quelle del vulcano laziale. 
Questo ha comportato che le continue e ripetute eruzioni vulcaniche 
hanno di volta in volta cancellato l’orografia e l’idrografia dell’area 
seppellendola sotto spesse coltri di materiali vulcanici sui quali ogni 
volta lentamente si è reimpostata una nuova orografia ed un nuovo 
reticolo idrografico.

L’incisione dell’attuale piccolo corso d’acqua che scorre nel fosso 
del Cupo potrebbe quindi essere di epoca posteriore a quella dei ri-
trovamenti preistorici che tuttavia ha contribuito a mettere in luce.

Le faune finora rinvenute, seppur studiate solo sommariamen-
te, ci suggeriscono un ambiente di foresta, probabilmente collinare, 
solcato da numerosi corsi d’acqua provenienti dai monti Tiburtini e 
Cornicolani, popolato da elefanti, cervi, buoi ed altri grossi mam-
miferi e soprattutto popolato anche dall’uomo che a tali prede da-
va la caccia.

DESCRIZIONE GEOLOGICA DELLA ZONA

Se andiamo indietro nel tempo e risaliamo all’inizio del Plioce-
ne il paesaggio era ben diverso da come lo vediamo oggi. Infatti cir-
ca 5 milioni di anni fa la pianura, che si estende ai piedi di Tivo-
li, così come gran parte del Lazio compreso tra gli Appennini ed il 
mare, era completamente sommersa dal mare pliocenico come è te-
stimoniato dai depositi marini visibili in molte zone della regione e 
dal mare emergevano le parti più alte dei monti Cornicolani e, più 
in lontananza, del monte Soratte, che formavano così un piccolo ar-
cipelago poco distante dalla costa mentre il mare lambiva la giovane 
catena degli Appennini2 ad una altezza massima di circa 220 m dal-
l’attuale livello del mare come è stato rilevato dalla presenza di fori 

2 Secondo gli studi più recenti, il basamento profondo del tratto di Cam-
pagna Romana compreso tra i monti Tiburtini e Roma è costituito essenzial-
mente di rocce carbonatiche attribuite in massima parte alla serie umbro-mar-
chigiana, i cui termini affiorano in superficie nei monti Cornicolani, Lucre-
tili e Prenestini. Si tratta di una serie molto potente, spessa alcune migliaia 
di metri, di età meso-cenozoica costituita da calcari massicci e calcari stra-
tificati fra i quali si intercalano, specialmente nella parte alta della serie, an-
che sedimenti marnosi, argillosi e detritico-organogeni.
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di litodomi sui calcari mesozoici specialmente di Poggio Ce si e nei 
pressi della stazione ferroviaria di Marcellina (figg. 2-3-4). 

In quel mare, inizialmente, si depose il materiale argilloso (ar­
gi ll e azzurre o "Marne vaticane") sostituito in seguito da materiale 
prevalentemente sabbioso. Il passaggio dall'argilla alla sabbia è sta­
to causato dal progressivo spostamento della linea di costa da orien­
te verso occidente. 

Dopo la deposizione delle sabbie e delle argille il fondo del ma­
re cominciò a sollevarsi e, a causa di questo sollevamento e dell'ac­
cumulo sempre più intenso di sedimenti, si ritirò verso ovest lascian­
do emerse vaste aree laziali. Quello che era stato un tempo il fon­
do del mare divenne così una regione collinare con ampie zone pa­
ludose e piccoli laghi solcata dal corso del paleo Tevere che si ri ­
versava a mare molto più a sud di oggi e dal corso del paleo Anie­
ne, anch'esso diverso da quello odierno. 

Questo stadio dell'evoluzione geologica della Campagna Roma­
na è testimoniato da depositi fluviali, lacustri e palustri (ghiaie, sab­
bie, argille, travertini) contenenti i resti fossili dei grandi mammife­
ri che popolavano la regione. 

In seguito, dalle fratture che avevano accompagnato la forn1azione 
del mar Tirreno, cominciò a risalire del magma e si generarono gran­
di distretti vulcanici. L'attività vulcanica interessò inizialmente l'area 
a nord di Roma, dove diede origine al distretto vulcanico dei monti 
Sabatini, i cui prodotti coprirono aree molto estese. Questo materia­
le vulcanico coprì, specialmente a nord di Roma, i terreni sottostan­
ti , nascondendo ogni traccia della precedente storia geologica. 

Fig. 2 - Paleogeografia della Campagna Romana nel P liocene. L'area è in­
vasa dal mare dal quale emergono come isole i futuri Monti Cornicolani ed 
il Monte Soratte (l ' area tratteggiata corrisponde al success ivo stereogramma). 
Estratto da: FACCENNA C., FUN ICIELLO R., MARRA F.: Inquadramento geologi­
co strutturale dell'area romana , in Memorie Descrittive della Carta Geolo­
gica d'Italia, voI. L, 1995, p. 43 . 
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Fig. 3 - Quadro paleogeografico dell 'area romana durante il Pleistocene me­
dio, dopo la deposizione delle serie marine del Pleistocene inferiore, l'emer­
sione dell ' area e l' inizio della sedimentazione a carattere continentale ad ope­
ra del Paleotevere. Estratto da: FACCENNA c., FUNICIELLO R. , MAR RA F.: In­
quadramento geologico strutturale dell 'area romana, in Memorie Descritti­
ve della Carta Geologica d' Italia, voI. L, 1995, p. 45. 

Fig. 4 - L'area romana tra 600.000 e 300.000 anni fa. Le colate piroclasti­
che dei Colli Albani e, subordinatamente, dei Sabatini (assieme ai prodot­
ti di ricaduta spinti dai venti dominanti da ovest verso est), raggiungono 
l'area della città di Roma, trasfonnando radicalmente il paesaggio. Estratto 
da: FACCENNA c., FUN ICIELLO R., MARRA F.: Inquadramento geologico strut­
turale dell'area romana, in Memorie Descrittive della Carta Geologica d' Ita­
lia, voI. L, 1995, p. 45. 



76 PIERO CERULEO  L’ECOSISTEMA PREISTORICO DI UN TERRITORIO 77

I terreni vulcanici appena formati, furono sottoposti a fenomeni 
erosivi. Proprio in questo periodo iniziò l’attività vulcanica a sud di 
Roma, con la formazione di un altro distretto vulcanico (Colli Al-
bani). I suoi prodotti sono costituiti in prevalenza da tufi, colate pi-
roclastiche e colate di lave.

Nel Pliocene inferiore il Tirreno si estendeva dunque verso l’in-
terno della regione fino alle pendici della catena appenninica da po-
co emersa. Durante il Pliocene medio e superiore ed il Pleistocene 
inferiore esso fu gradatamente ridotto da sollevamenti regionali che 
terminarono nel Pleistocene superiore quando la linea di costa regre-
dì fino alla posizione attuale.

Dopo essersi ritirato verso ovest, il mare venne sostituito len-
tamente da terre emerse solcate da fiumi e specchi lacustri, a loro 
volta ricoperti ripetutamente in seguito dai tufi e dagli altri prodotti 
vulcanici emessi dai vulcani laziali.

L’area successivamente risentì durante il quaternario anche del 
fenomeno del glacialismo che portò frequenti ingressioni e regressio-
ni marine con conseguenti formazioni di vari depositi seguiti da ce-
leri erosioni le quali contribuirono a modellare il territorio.

La nostra storia comincia da qui.
Per la sua posizione geografica e per le sue caratteristiche il ter-

ritorio, oggetto del nostro studio, ha da sempre attratto le numerose 
specie animali che popolavano il Lazio nelle varie epoche e di con-
seguenza ha da sempre attratto anche l’uomo che cacciava gli ani-
mali e che vi ha lasciato numerose tracce del suo passaggio sotto 
forma di utensili, resti di pasti e di insediamenti.

L’abbondanza di tali vestigia preistoriche ha attirato l’attenzione 
di illustri studiosi sin dalla prima metà dell’800 e tra di essi si an-
noverano dei veri e propri « pionieri » dello studio della preistoria 
quali il Ceselli, il Ponzi e il Rusconi che scoprirono numerosi inse-
diamenti ed i cui studi sono ancora oggi utilissimi per la conoscen-
za delle antiche vicende di questo territorio.

A tale fervore di studi, che continuò anche nel periodo a caval-
lo delle due guerre mondiali con Rellini, Piccolini, Blanc ed altri ri-
cercatori, fece seguito purtroppo l’abbandono quasi totale delle ricer-
che ad eccezione degli scavi effettuati dal Radmilli nella grotta Po-
lesini nell’ormai lontano 19533.

Solo recentemente si è verificato un rinnovato interesse per le 
lontane vicende di questa regione e le ricerche, per la maggior parte 
ancora in corso « favorite » dagli interventi sul territorio per la co-
struzione di nuovi insediamenti sia civili che industriali ed agricoli, 
hanno portato a notevoli risultati.

L’area oggetto di questo studio in effetti va oltre l’area vera e 
propria del fosso del Cupo e comprende anche alcune zone limitro-
fe, ma costituendo un complesso regionale omogeneo ed unitario ab-
biamo ritenuto opportuno includerla tutta nel presente studio.

3 RADMILLI A.M., Gli scavi nella Grotta Polesini a Ponte Lucano e la 
più antica arte nel Lazio, Firenze 1974.
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CENNI SUL TERRITORIO

Distinguiamo, nell’area oggetto del presente studio e nei territo-
ri limitrofi 4 tipi di formazioni4:
1 - Quella montuosa dei monti Tiburtini, Lucretili, Prenestini e Cor-

nicolani costituita da calcari mesozoici.
2 - Quella travertinosa del bacino delle Acque Albule a nord del fiu-

me Aniene.
3 - Quella collinare tufacea a sud dell’Aniene.
4 - Quella pliocenica di sabbie ed argille nell’arco collinare a nord 

e ad ovest del bacino delle Acque Albule specialmente nei din-
torni di Marcellina, dell’Inviolata, di Castell’Arcione e di Lun-
ghezza.
La maggior parte dei terreni affioranti nel territorio, ad eccezio-

ne del gruppo dei monti Cornicolani, è di età pleistocenica con se-
dimenti di origine alluvionale (ghiaie, sabbie, argille ecc.), vulcanica 
(tufi, pozzolane ecc.) e di deposito chimico (travertini).

Questa conformazione del territorio ha condizionato notevolmen-
te i vari tipi di insediamento umano che si sono succeduti nelle va-
rie epoche influendo sulla loro localizzazione.

Infatti è lungo i terrazzi fluviali e lungo le sponde dell’antico la-
go tiburtino che le tracce dell’uomo preistorico sono più numerose; 
l’acqua era l’elemento fondamentale per la sopravvivenza delle anti-
che popolazioni, rendendo la zona adatta alla vita di numerose spe-
cie di animali che erano il principale nutrimento dell’uomo.

Oggi il paesaggio, tipico della Campagna Romana, è costituito 
da dolci colline ondulate solcate spesso da profondi fossi scavati da 
corsi d’acqua che si gettano tutti nel Tevere o nell’Aniene. Tra que-
ste colline emergono nettamente i monti Cornicolani, sullo sfondo i 
monti Tiburtini, il gruppo del Gennaro e, in lontananza, il massic-
cio del Soratte.

GLI STUDI SUL PLEISTOCENE E SUL PALEOLITICO

Le ricerche, condotte negli anni dai vari studiosi, hanno consen-
tito l’individuazione di numerosi giacimenti sia di superficie che in 
stratigrafia ed in grotta riferibili ai periodi dell’intero arco della prei-
storia, dal paleolitico all’età dei metalli.

Le indagini sono rese sempre più difficili dall’intenso sfruttamen-
to del suolo da parte dell’uomo che, se da una parte rende possibile 
delle scoperte, dall’altra sconvolge e distrugge interi giacimenti, sic-
ché spesso l’opera degli archeologi si deve limitare alla raccolta dei 
pochi manufatti salvatisi dalle ruspe e dai trattori.

4 MAXIA C., Il Bacino delle Acque Albule, Contributi di Scienze Geolo-
giche, Supplemento a “La Ricerca Scientifica”, anno 20, 1950.
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Tra i molti gli studiosi che in passato si sono interessati a que-
sto territorio, a Luigi Ceselli va il merito di aver raccolto per pri-
mo sistematicamente l’industria litica e le ossa ad esse associate nei 
depositi terrazzati del basso corso dell’Aniene. Tali ricerche furo-
no iniziate nel 1837 e rese pubbliche solo circa 30 anni dopo, nel 
18665, poiché precedentemente l’antichità geologica dell’Uomo non 
era ammessa.

Poco più tardi Frère Indes, vicedirettore delle Scuole Cristiane in 
Roma, scoprì nel 1867 l’importante giacimento della grotta del monte 
delle Gioie presso il ponte Salario, collina oggi totalmente scomparsa. 
Vi raccolse industria paleolitica con ossa di mammiferi estinti6.

La bassa valle dell’Aniene divenne allora meta delle ricerche as-
sidue di moltissimi ricercatori (geologi, paleontologi e paletnologi) 
capaci di produrre una serie lunghissima di saggi7.

Località quali monte delle Gioie, Sedia del Diavolo, Prato Fisca-
le, Monte Sacro, Ponte Mammolo, Pietralata, Tor di Quinto, Acqua-
traversa, etc. (queste al di fuori dell’area oggetto di questo studio ma 
molto prossime ad essa), l’Inviolata, il Fosso del Cupo, grotta Po-
lesini sono diventate ormai classiche nel quadro della preistoria ita-
liana ed europea e sono ben note per la vasta letteratura a cui si ri-
manda per chi volesse approfondire l’argomento.

In questa sede ne daremo un breve cenno, necessario per me-
glio comprendere l’evolversi delle vicende umane nel territorio pre-
so in considerazione.

I ritrovamenti più antichi risalgono al Paleolitico inferiore-me-
dio. In questo ambito allo stato attuale delle conoscenze e degli stu-
di sembra che nella bassa valle dell’Aniene siano riconoscibili so-
stanzialmente due momenti cronologici:
– il primo databile alla fase medio-finale del Riss e rappresentato 

dai giacimenti di Sedia del Diavolo, Monte delle Gioie e Casal 
de’ Pazzi;

– il secondo datato all’interglaciale Riss-Würm rappresentato da Sac-
copastore con i suoi celebri crani neandertaliani.

A Ponte Mammolo è probabile che siano rappresentati entram-
bi i momenti8.

5 CESELLI L., Stromenti in silice della prima epoca della pietra nella 
Campagna Romana, lettera a L. Pigorini, Roma 1866.

6 FRERE INDES, Sur la formation des tufs des environs de Rome et sur 
une caverne a ossements, in Materiaux pour l’histoire naturelle de l’Hom-
me, Bull. Soc. Geol. De France, Sez II, fasc. 26, 1869, p. 11 ed anche: ID., 
Paléontologie quaternarie de la campagne romaine, in Mater. Pour l’Hi-
stoire primit. et nat. de l’Homme, 2, III, 1872.

7 Tra essi ricordiamo G. De Angelis d’Ossat e C. Maxia per la geologia, 
L. Ceselli, G. Ponzi, U. Rellini, A.C. Blanc, C. Piccolini, A.M. Radmilli e 
F. Sciarretta per la paletnologia e la preistoria, E. Barbarich, D. Federici e 
E. Abbate per la morfologia e la geografia.

8 AA.VV., L’uomo di Saccopastore e il suo ambiente. I neandertaliani 
nel Lazio, Roma 1983, p. 52.
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Al Würm sono invece attribuibili le industrie musteriane raccolte 
in passato nei pressi del Fosso del Cupo all’Inviolata presso Monte-
celio ed in varie località del territorio.

Per il Paleolitico superiore i giacimenti più importanti sono quelli 
di grotta Polesini che ha restituito industrie dell’epigravettiano finale e 
numerose opere di arte mobiliare e della limitrofa grotta Stella9, oltre 
quelli all’aperto del laghetto delle Colonnelle10 e delle Caprine11.

Il Neolitico è presente sia con sepolture, come alle Caprine12, sia 
con insediamenti all’aperto come a Setteville di Guidonia13 e al la-
ghetto delle Colonnelle14.

Talora è presente con reperti sporadici in varie parti del terri-
torio15.

L’Eneolitico è presente con le sepolture rinvenute in una grot-
ta a Colle Largo16 (Guidonia) e a Marcellina17. Inoltre in varie par-
ti del territorio sono stati rinvenuti, sin dall’800, numerosi ogget-
ti, tra cui alcune cuspidi di freccia in selce, riferibili senza dubbio 
all’eneolitico18.

9 RADMILLI A.M., Gli scavi nella Grotta Polesini, cit.
10 CERULEO P., CURTI E., ZEI M., Il giacimento epigravettiano delle Co-

lonnelle di Guidonia (Roma), Studi per l’ecologia del Quaternario, 6, 1984, 
pp. 65-70.

11 GUIDI A., ZARATTINI A., Guidonia: rinvenimenti d’età pre- e protosto-
rica, Archeologia Laziale, XI, 2, 1992, pp. 183-194.

12 CESELLI L., Scoperta di un sepolcreto dell’epoca neolitica alle Capri-
ne, Il Buonarroti, serie II, vol. III, 1873. La collezione del Ceselli compo-
sta di reperti archeologici, paleontologici e mineralogici, è conservata a Su-
biaco, presso il Monastero di S. Scolastica ed è stata recentemente riordina-
ta in un piccolo museo. Tra i materiali di notevole importanza sono conser-
vate numerose ossa e selci lavorate provenienti da varie località della bassa 
Valle dell’Aniene oggi invase dalla espansione edilizia. Di recente è stata 
pubblicata un’ascia di bronzo indicata come proveniente dalle Caprine (cfr. 
GUIDI A., Subiaco. La collezione del Ceselli nel monastero di S. Scolastica. 
Materiali dell’età del bronzo e del ferro, Cataloghi dei musei locali e delle 
collezioni del Lazio, 1, 1980, p. 16).

13 CERULEO P., La stazione litica di Setteville di Guidonia (Roma), Stu-
di per l’ecologia del Quaternario, 4, 1982, pp. 67-70.

14 CERULEO P., CURTI E., ZEI M., Il giacimento epigravettiano delle Co-
lonnelle, cit.

15 Radmilli segnala alcune cuspidi di freccia raccolte sul pianoro sovra-
stante la grotta Polesini e alle Caprine (cfr. RADMILLI A.M., Esplorazioni pa-
letnologiche sul territorio di Tivoli, Atti e Memorie della Soc. Tib. di Sto-
ria e d’Arte, XXVI, 1954, pp. 6-8).

16 RELLINI U., SERGI S., DEL CAMPANA D., Caverna sepolcrale natura-
le dell’età della pietra scoperta a Montecelio presso Roma, Riv. Antropol., 
24, 1926, pp. 1-30.

17 SCIARRETTA F., Contributi alla conoscenza della preistoria e protosto-
ria di Tivoli e del suo territorio, Atti e Memorie Soc. Tiburtina di Storia 
ed Arte, XLII, 1969, pp. 90-92.

18 Nel museo civico di Bologna si conservano, provenienti dall’Inviola-
tella (ma è dubbio se l’indicazione del luogo di provenienza indicato come
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L’età del Bronzo è presente a grotta Polesini19, nella grotta del-
lo Sventatoio a Poggio Cesi (S. Angelo Romano)20, alle Caprine21, 
a Marcellina22, presso il laghetto delle Colonnelle23 ed in varie al-
tre parti del territorio.

STORIA DEGLI STUDI PREISTORICI DEL FOSSO DEL CUPO

Giacomo Boucher de Perthes, direttore delle dogane francesi, du-
rante un suo viaggio in Italia nel 1810 rimase colpito dalla forma di 
alcuni oggetti di selce raccolti nei pressi di una grotta a Palo, vici-
no Roma, perché credette di potervi riconoscere una lavorazione da 
parte dell’uomo.

Tornato in Francia continuò con tenacia le sue ricerche nella val-
le della Somme dove finalmente nel 1838 rinvenne alcune amigda-
le, la cui lavorazione umana non poteva essere messa in dubbio, as-
sociate ad ossa di grandi pachidermi estinti.

La comunicazione che egli diede delle sue scoperte alla “Aca-
démie des Sciences” suscitò scetticismo e sarcasmo ma il fatto non 
lo fece desistere, egli continuò le ricerche raccogliendo una grande 
messe ulteriore di materiali e di dati che suscitò l’interesse di alcu-
ni geologi inglesi fra cui Falconer e Lyell i quali nel 1859 si reca-
rono nella valle della Somme e riconobbero l’autenticità e l’antichi-
tà dei reperti.

Tale anno, il 1859, segna l’inizio ufficiale della Paletnologia co-
me scienza.

Nello stesso periodo in Italia molti studiosi si stavano interessan-
do alla preistoria, tra di essi ricordiamo Bartolomeo Castaldi, Luigi 
Pigorini, Pellegrino Strobel e Gaetano Chierici che si possono con-
siderare i fondatori della Paletnologia italiana.

Sempre nello stesso periodo, in particolare a Roma, vi era un nu-
trito gruppo di ricercatori, tra i quali ricordiamo Luigi Ceselli, Carlo 
Rusconi, Giuseppe Ponzi, Angelo Secchi, Michele Stefano De Ros-

“Inviolatella, Agro Romano” si riferisca alla località nei pressi di Guidonia 
oppure all’omonima tenuta sulla Cassia), alcune cuspidi di freccia silicee che 
sono certo neo-eneolitiche mentre Pinza segnala un martello con foro ellitti-
co rinvenuto nella zona di Villa Adriana (cfr. PINZA G., Monumenti primitivi 
di Roma e del Lazio, M.A.L. XV, 1905, col. 32, tav. II, fig. 4,4a).

19 RADMILLI A.M., Gli scavi nella Grotta Polesini, cit., pp. 23-26.
20 GUIDI A., Recenti ritrovamenti in grotta nel Lazio: un riesame critico 

del problema dell’utilizzazione delle cavità naturali, Rassegna di Archeolo-
gia, 10, 1991-92, pp. 427-437.

21 GUIDI A., ZARATTINI A., Guidonia: rinvenimenti d’età pre- e protosto-
rica, cit., pp. 183-194.

22 GUIDI A., Marcellina: un insediamento della media età del bronzo, 
Archeologia Laziale, VI, 1984, pp. 25-28.

23 SPERANDIO M., MARI Z., Età del Bronzo, in MARI Z., Tibur, pars tertia, 
Forma Italiae, Regio I - Volumen XVII, 1983, pp. 423-446.
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si, che intorno alla metà del XIX secolo battevano le campagne ro-
mane alla ricerca delle tracce dell’uomo preistorico e nel contempo 
dovevano vincere lo scetticismo dell’epoca sull’antichità dell’uomo 
in uno stato in cui l’evoluzionismo era fortemente contrastato dalla 
Chiesa e da numerosi settori della scienza ufficiale.

Uno dei primi fu Luigi Ceselli, ufficiale del genio pontificio, il 
quale iniziò nel 1837 le sue ricerche nella Campagna Romana. Il da-
to cronologico dimostra chiaramente che il Ceselli deve essere con-
siderato, nell’ambito della scienza paletnologica italiana (ed in par-
ticolare tra gli esponenti della cosiddetta “scuola Romana”) un ve-
ro e proprio pioniere. Egli nel 1846 comunicava di aver trovato ma-
nufatti preistorici in pietra, associati a resti della grande fauna estin-
ta, a ponte Mammolo, ponte Milvio, Tor di Quinto, Acqua Traversa 
e a Monte Sacro in Roma. Tutte località oggi cancellate dall’espan-
sione edilizia della città. Molti dei resti trovati dal Ceselli sono ora 
custoditi nel piccolo museo preistorico a Subiaco, presso l’Abazia 
di S. Scolastica.

Prima del Ceselli si incontra solo il nome di Antonio Salvagnoli 
Marchetti24, che presentava al Congresso degli scienziati di Lucca, nel 
1843, una serie di manufatti litici dalla grotta dei Santi. Pochi anni 
dopo, nel 1850, esce la memoria di Giuseppe Scarabelli25.

Ho voluto offrire questa breve e succinta introduzione sulla storia 
della Paletnologia in Italia perché il fosso del Cupo fa un ingresso 
molto precoce e da protagonista negli studi sulla preistoria italiana.

Su invito di Carlo Rusconi, inviato all’Accademia Pontifica dei 
Nuovi Lincei, il 10 novembre 1866 Giuseppe Ponzi, Angelo Secchi 
e Michele Stefano De Rossi si portano a Monticelli (oggi Montece-
lio) per esaminare le ossa fossili raccolte dal Rusconi nei dintorni del 
paese. L’indomani il gruppo si sposta sul posto del ritrovamento dei 
materiali fossili indicato dal Rusconi e situato lungo le sponde del 
fosso del Cupo, poco distante dal paese. Il luogo ove vennero fatte 
le osservazioni avanza, come un alto sperone, sul letto del fosso.

Giuseppe Ponzi descrive così la spedizione: […il giorno 11 no-
vembre si accedette alla tenuta dell’Inviolatella, sulla vecchia strada 
di Monticelli, a circa 10 miglia da Roma e giunti sulla sponda del 
fosso denominato del Cupo, scorrente in una parte di quel tenimen-
to, che dicesi quarto del Campanile, s’incontrarono quelle medesi-
me corna di cervo osservate in Monticelli, sparse sul suolo, indican-
ti essere quello il posto delle nostre ricerche]26.

24 Congresso degli Scienziati di Lucca, Atti della V sessione, Lucca 
1843, p. 264.

25 SCARABELLI G., Intorno alle armi antiche di pietra dura raccolte nel-
l’Imolese, N. annali di Sc. naturali, Bologna 1850.

26 PONZI G., Sui manufatti in focaja rinvenuti all’Inviolatella nella Cam-
pagna Romana e sull’uomo all’epoca della pietra, Atti Pont. Acc. Lincei, 
XX, 1866, p. 4.
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Durante il sopralluogo gli studiosi effettuarono un saggio di sca-
vo ed estrassero ossa di Cervus elaphus, Bos primigenius, Elephas 
sp., Rhinoceros thycorhynus ma soprattutto estrassero anche alcune 
schegge silicee e cinque manufatti in selce in associazione stratigra-
fica con i reperti ossei. Alcuni dei manufatti erano in selce grigia di 
epoca giurassica, altre in selce rossastra del calcare ammonitifero ab-
bondante nei vicini monti Cornicolani. Il Ponzi segnalò le selci nella 
sua memoria ma non le descrisse: si limitò a scrivere che erano pic-
cole e le confrontò con quelle di Ponte Molle (oggi Ponte Milvio).

Il Ponzi in seguito ipotizzò che le numerose ossa di cervo, in-
tenzionalmente private della parte centrale, fossero servite ad imma-
nicare gli strumenti di selce27.

Il Secchi notò che i fossili ed i manufatti non provenivano dalla 
superficie ma da uno strato di sabbia fine calcarea d’origine fluvia-
le spesso 50 cm soprastante i tufi vulcanici. Nominò anch’egli una 
punta di freccia ed un raschiatoio o coltello ben conservato di for-
ma simile a quelli di Ponte Molle.

Notò inoltre che queste selci non erano rotolate come quelle di 
Ponte Molle e che non vi erano altre pietre. Egli infine suppose che 
gli animali fossero stati uccisi poco lontano28.

La stratigrafia del fosso del Cupo venne descritta, dal basso al-
l’alto, come segue:
a) pozzolana o terra vulcanica rosso scura senza amfigeni (nome usa-

to all’epoca per la leucite): m 9,45;
b) tufo semisolido, cioè impasto di ceneri fini e lapilli, grigio-gialla-

stro, con molti amfigeni: m 8,30;
c) strato di sabbione calcareo fluviale avente aspetto di travertino e 

incoerente, inferiormente alquanto argilloso: m 1,75. È lo strato 
con ossa e manufatti29.

Nella sua memoria il Ponzi, oltre ad una sezione geologica del 
fosso del Cupo, illustra graficamente anche 5 dei manufatti trovati 
(fig. 5) ed è da credere che siano quelli da lui ritenuti migliori. Non 
descrive tali manufatti ma si limita a dire che erano piccoli e li con-
fronta con quelli di Ponte Molle.

Al Congresso preistorico internazionale di Bologna nel 1871 il 
Ponzi accennò, ma non insistette, sulle possibilità che il deposito del 
Cupo fosse post-glaciale30.

27 PONZI G., Oggetti preistorici spediti dal Gabinetto di Geologia e Mi-
neralogia, Roma 1873, p. 14.

28 SECCHI P.A., Sur la decouverte d’outils en pierre de silex pres Mon-
ticelli, Extr. d’une lettre du P. Secchi a M. l’abbé Moigno, Roma 1866. (È 
la ristampa corretta della lettera pubblicata in “Les Mondes” il 29 settem-
bre 1866, tomo XII, p. 510).

29 RELLINI U., La Stirpe di Neanderthal nel Lazio, B.P.I., n.s. 1, 1936-
37 pp. 9-11.

30 PONZI G., Congrés internat. d’Archéol. et d’Anthropol. préhistor., ses-
sione di Bologna 1871.
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Le selci trovate ed illustrate dal Ponzi sono conservate nell’Isti-
tuto di Paletnologia dell’Università di Roma “La Sapienza”31. Così il 
Rellini descrive due di esse (ma ne illustra 3 nella sua tavola)32:

Il n. 2 della tavola del Ponzi [… è una scheggia di scarsissimo 
lavoro].

Il n. 3 della tavola del Ponzi [… è un piccolo raschiatoio adat-
tato da una scheggia di selce. Ha una faccia di distacco lievemente 
convessa, per caso terminata in basso da un accenno a brevi spor-
genze laterali, per il modo come la scheggia si staccò. La faccia op-
posta ha, su un lato, un minuto ritocco].

31 RELLINI U., Il Lazio nella preistoria d’Italia, Istituto di Studi Romani, 
Roma 1941, p. 7 e figg. 1 e 2 a pp. 6 e 7.

32 ID., La Stirpe di Neanderthal nel Lazio, cit., pp. 10-11 e tav. III, nn. 
1-2-3.

Fig. 5 - La tavola del Ponzi (da PONZI G.: Sui manufatti in 
focaja rinvenuti all’Inviolatella nella Campagna Romana e 
sull’uomo all’epoca della pietra, Atti Pont. Acc. Lincei, XX, 
1866, pp. 1-14).
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Il Rellini riporta i tre manufatti anche in una sua memoria sul 
Museo delle Origini e della Tradizione a Roma33.

Di tale spedizione il Ponzi scrisse una accurata ed importante me-
moria che presentò il 2 dicembre 1866 nella seduta dell’Accademia 
dei Lincei e che venne citata in seguito da molti altri studiosi34.

Inoltre sempre il Ponzi, in un altro suo lavoro, riporta: [… Nel 
museo civico di Bologna si conservano, provenienti dall’Inviolatella, 
alcune magnifiche cuspidi silicee, tutte triangolari con i margini retti-
linei e con alette a peduncolo che sono certo eneolitiche]35. Tali cu-
spidi di freccia furono raccolte dal geologo G. Cappellini ma è dub-
bio se l’indicazione del luogo di provenienza indicato come “Invio-
latella, Agro Romano” si riferisca alla località nei pressi di Guido-
nia oppure all’omonima tenuta sulla Cassia.

Infine il Ponzi cita come provenienti dall’Inviolatella [… denti 
di Rinoceronti con ossa elefantine, corna di Bovi e di cervi, dalle 
calcarie incoerenti dell’Inviolatella]36.

Da allora vari studiosi nel tempo si sono recati al fosso del Cupo 
per verificare quanto scritto dal Ponzi e per effettuare ulteriori ricer-
che, ma i risultati sono stati scarsi per tutti nel senso che sono sta-
te trovate altre faune fossili ma nessun manufatto litico ad esse as-
sociato37.

Nel 1906 l’Ashby segnala di aver rinvenuto denti di mammuth 
in località Tavernucole, sulla via Tiburtina poco oltre il km 18, non 
lontano dall’Inviolatella38. Lo studioso non dice altro in merito.

Nel 1924 il Piccolini riprende lo studio del Ponzi e riferisce che 
a seguito di lavori agricoli effettuati dai proprietari dei terreni: [… 
Sulla collina che domina il fosso del Cupo, di fronte agl’imbocchi 
in esso dei fossi di Pilo Rupto e di Torre Mastorta, fu rinvenuto un 
osso, la testa della tibia, nonchè un dente intero del medesimo pa-
chidermo … Recatomi sul luogo potei raccogliere nella breve scas-
satella che sta operando un canestro di varie ossa spezzate o spacca-
te in lungo (segno del fiero pasto, fatto dall’uomo quaternario, del-
le carni e delle midolla)… Altre ossa della medesima epoca hanno 
estratto al presente, e per incuria di nuovo seppellite, i fratelli Mat-
tei fu Celestino nel loro podere a colle Piscinello nell’ambito del-
la menzionata zona]. Nello stesso articolo, in una nota, il Piccoli-
ni riferisce che: [… il prof. Rellini che ha esaminato le ossa pres-

33 ID., Il Museo delle Origini e della Tradizione, Reale istituto Studi Ro-
mani, Roma 1945, p. 6, figg. 6-7-8.

34 PONZI G., Sui manufatti in focaja, cit.
35 ID., Dell’Aniene e dei suoi relitti, Atti Pont. Acc. Lincei, XV, 1861-

62, p. 7.
36 ID., Sui manufatti in focaia, cit., p. 12.
37 RELLINI U., Il Lazio nella preistoria d’Italia, Quaderni di Studi Ro-

mani, 1941, p. 7.
38 ASHBY TH., The classical Topography of the Campagna Romana, par-

te II, PBSR, vol III, n. 1, Londra 1906, p. 114.
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so Don Piccolini, esclude che siano avanzo di pasto]39. Le località 
tuttavia non sembrano coincidere con quella individuata dal Rusco-
ni e studiata dal Ponzi.

Celestino Piccolini ricorda inoltre due molari di elefante, rin-
venuti sul versante NE di Pilo Rotto, sul versante della collina che 
domina la Molaccia del Cupo. In proposito aggiunge: [… Su queste 
tracce, nel 1925, fatti dei saggi in una dal Prof. Rellini dell’Univer-
sità di Roma, tra varie ossa, fu scavato un arto intero dal ginocchio 
alla palma del medesimo pachiderma]40. Ricorda anche che [… ric-
chissima per la fauna quaternaria è la zona tra la cava della Pozzo-
lana e colle Pisciarello, nel fondo Masini. Conserviamo frammenti 
di molari d’elefante, ed uno quasi intero appartenente ad altra specie 
gigantesca]41. Registra infine che [… Altre zanne e lunghi tratti di 
costole apparvero nel cappellaccio che ricopre la cava di pozzolana 
a Casabattista]42, località non distante dal fosso del Cupo.

Volendo tracciare un consuntivo, il Piccolini nelle sue ricerche al 
fosso del Cupo e dintorni ha trovato molti resti fossili di fauna qua-
ternaria ma non riferisce di aver trovato dei manufatti litici associa-
ti o meno a tali resti e soprattutto non sembra essere intervenuto nel 
luogo ove il Rusconi fece la sua scoperta al fosso del Cupo.

Come già sopra accennato, quasi contemporaneamente al Picco-
lini, nella primavera del 1925 il Rellini intraprende anch’egli degli 
scavi all’Inviolatella e così segnala: [… Feci saggi di scavo sulla 
sponda destra del Cupo, di fronte all’Inviolatella, e trovai in un limo 
manganesifero con conchiglie d’acqua dolce un molare dell’Elephas 
antiquus e tutto un arto con le ossa ancora in connessione anatomi-
ca, il che dava la speranza che poco lungi debbano essere interrate 
altre parti scheletriche in cotesto deposito che ha il carattere di un 
bacino fluvio-lacustre. Esauriti i fondi disponibili, dovetti sospende-
re lo scavo, che si annunziava così interessante, né potei riprendere, 
come avrei desiderato, le ricerche all’Inviolatella]43.

Anche il Rellini sembra non essere intervenuto nel luogo del-
la scoperta del Rusconi. Da notare che anche il Rellini non riferi-
sce di aver trovato manufatti litici associati o meno alle ossa fossi-
li di elefante.

Nel 1949 Radmilli, accompagnato da Renato Peroni e da W. 
Brugner, effettua un sopralluogo all’Inviolatella allo scopo di indi-
viduare il giacimento preistorico segnalato dal Rusconi e pubblica-

39 PICCOLINI C., L’uomo primitivo nel territorio di Monte-Celio, Atti e 
Mem. Soc. Tib. St. ed Arte, IV, nn. 1-2, 1924, pp. 31-32.

40 ID., Monticelli, cit., p. 7.
41 Ivi, nota 2 p. 6.
42 Ivi, p. 7.
43 RELLINI U., SERGI S., DEL CAMPANA D., Caverna sepolcrale natura-

le dell’età della pietra scoperta a Montecelio presso Roma, Riv, Antrop., 
24, 1926, p. 9.



86 PIERO CERULEO  L’ECOSISTEMA PREISTORICO DI UN TERRITORIO 87

to dal Ponzi. Così Radmilli descrive il sopralluogo: [… A causa di 
recenti frane lungo il fosso del Cupo non ci fu possibile individua-
re l’ubicazione del giacimento preistorico. Da alcune schegge silicee 
e da un raschiatoio musteriano ricavato da ciottolo, che rinvenimmo 
in superficie, è da supporre che l’abitato preistorico stesse sul pun-
to dove il fosso del Cupo fa gomito, per dirigere il suo corso in di-
rezione di Roma]44.

Più recentemente, nell’autunno 1986, in località Colle dell’In-
violatella sono stati rinvenuti vari frammenti ossei ed un dente qua-
si completo di Elephas antiquus45.

Lo studio dei reperti ha permesso agli Autori di affermare che 
[… l’area in cui è stato effettuato il ritrovamento fosse compresa 
in una zona di più vaste dimensioni caratterizzata, durante il perio-
do interglaciale Riss-Wurm, da un ambiente di foresta, con tempe-
ratura più elevata di quella attuale e popolata anche da Equidi, Bo-
vidi e Cervidi].

LE RICERCHE ATTUALI

Spinti soprattutto dalla lettura delle memorie del Ponzi e dal bre-
ve resoconto del Radmilli abbiamo percorso le sponde del fosso del 
Cupo partendo dalle sue sorgenti cercando di individuare la località 
scoperta dal Rusconi e descritta dal Ponzi e cercando di localizzare 
eventuali ulteriori affioramenti di materiali preistorici.

Allo stato attuale l’alveo del fosso del Cupo è coperto da fit-
ta vegetazione che ne ricopre le sponde più basse. I terrazzi più al-
ti sono invece liberi da vegetazione e utilizzati per scopi agricoli o 
per pascolo.

Anche noi non siamo riusciti ad individuare con certezza il luo-
go dei ritrovamenti del Rusconi e del Ponzi: lo sperone roccioso de-
scritto dai due studiosi è ben individuabile ma è completamente rico-
perto da fitta vegetazione per cui non è stato possibile rilevare alcu-
na stratigrafia. Ci siamo dovuti quindi limitare alle sole osservazioni 
dei terreni superficiali che si affacciano sul fosso del Cupo.

Tali terreni superficiali sono per lo più di colore scuro e compo-
sti da pozzolane e tufi. In alcuni punti compaiono delle macchie più 
chiare composte da sabbie fini di colore grigio-giallo.

In corrispondenza di una di queste macchie più chiare abbiamo 

44 RADMILLI A.M., Esplorazioni paletnologiche nel territorio di Tivo-
li, A.M.S.T., XXVI, 1953, p.160, ed inoltre: ID., Attività del Museo Na-
zionale Preistorico Etnografico L. Pigorini, anni 1946-51, B.P.I. n.s., IX, 
1952, p. 73.

45 EVANGELISTA P., PORCARI R., Un ritrovamento di resti fossili di Elephas 
antiquus nella Campagna Romana presso Guidonia, Atti e Mem. Soc. Tib. 
St. ed Arte, vol. LXI, 1988, pp. 7-13.
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individuato una prima area ricca di resti faunistici che affiorano in 
superficie durante le arature (fig. 1, n. 1).

Quest’area era da noi stata individuata già sin dagli anni Ottan-
ta del secolo scorso46.

Le ossa fossili che si rinvengono sono molto fratturate; tra di es-
se abbiamo potuto distinguere ad un primo sommario esame il cer-
vo, l’elefante, il rinoceronte, il bue, il cavallo ed il cinghiale. Le os-
sa fossili non sono fluitate e sono molto frammentate. Alcune delle 
fratture sono fresche e sono evidentemente dovute all’aratro ma la 
maggior parte delle fratture sono antiche.

Allo stato attuale delle ricerche e trattandosi di rinvenimenti di su-
perficie è difficile dire se tali fratture sono dovute all’attività dell’uo-
mo, ad esempio per estrarne il midollo, o ad altre cause ignote.

Nell’area ove affiorano le ossa fossili sono presenti anche alcuni 
scarsi manufatti litici che possono essere attribuiti genericamente al 
musteriano. Da rilevare che tali manufatti si rinvengono esclusivamen-
te nella stessa area ove affiorano le ossa fossili. Trattandosi di reperti 
di superficie non è possibile affermare se si trovano in associazione 
con la fauna fossile o se vi affiorano insieme casualmente.

Questa prima località, cha abbiamo nominato “fosso del Cupo 1”, 
si trova proprio all’inizio del fosso, in riva idrografica destra, sotto 
quota 103, ad una quota compresa tra 80 e 90 m.s.l., e praticamente 
circonda ai lati e a monte un piccolo insediamento industriale che è 
l’unica costruzione esistente lungo ambo i lati del fosso47.

Procedendo oltre, sempre in riva idrografica destra, nella collina 
successiva più o meno alla stessa quota, abbiamo individuato un’al-
tra area, più ristretta della prima, composta anch’essa da sabbie fini 
ma mescolate a elementi pozzolanici più scuri, ove affiorano delle 
ossa molto fossilizzate di colore blu o marrone scuro, anch’esse as-
sociate con alcuni manufatti silicei che si rinvengono esclusivamente 
in corrispondenza dell’area di affioramento delle ossa fossili (fig. 1, 
n. 2). Anche in questo caso trattandosi di reperti di superficie non è 
possibile affermare se si trovano in associazione con la fauna fossi-
le o se vi affiorano casualmente. Abbiamo indicato questa seconda 
località come “fosso del Cupo 2”48.

Anche in essa le ossa fossili rinvenute sono molto fratturate e 
tra di esse abbiamo potuto distinguere ad un primo sommario esame 
il cervo, l’elefante, il bue, il cavallo ed il cinghiale. Le ossa fossili 
non sono fluitate per cui è ragionevole pensare che nel tempo non 
abbiano subito trasporto dal luogo della loro deposizione.

46 CERULEO P., Nuovo contributo alla conoscenza della preistoria nel ter-
ritorio tiburtino: la Bassa Valle dell’Aniene, Atti e Mem. Soc. Tib. Storia 
ed Arte, LVIII, 1985, p. 29.

47 Le sue coordinate sono: 41° 59’ 30’’ N e 12° 41’ 56’’ E.
48 Le sue coordinate sono: 41° 59’ 33’’ N e 12° 41’ 41’’ E. Le due lo-

calità distano in linea d’aria circa 400 m.
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Questo lato del Cupo è interrotto da un fosso, suo affluente di 
destra, il cui nome non è riportato in cartografia. Nell’area oggi la 
zona è intensamente antropizzata e coltivata da rendere impossibile 
la continuazione delle ricerche. Fino ad alcuni anni fa però la situa-
zione era diversa da permettere un nostro sopralluogo a Colle Fame 
presso il Pilo Rotto. Nel corso di tale indagine furono rinvenute in 
superficie 6 schegge di selce indeterminate ed alcuni frammenti di 
ceramica preistorica49.

Diverso è il quadro invece lungo la riva idrografica sinistra del 
fosso del Cupo, percorsa fino allo sperone roccioso lungo i cui la-
ti il Rusconi ed il Ponzi hanno rinvenuto nel 1866 il materiale, ma 
non abbiamo trovato praticamente nulla: un solo manufatto siliceo 
ed una scheggia d’osso fossilizzata lungo i fianchi dello sperone roc-
cioso ed un’altra piccola scheggia d’osso ad un centinaio di metri 
ad est dal primo ritrovamento (fig. 1, n. 3). Le due schegge d’osso 
fossili sono di colore e stato di fossilizzazione identici a quelle che 
si rinvengono a fosso del Cupo 2 che si trova esattamente di fron-
te sull’altro lato del fosso.

Alcuni anni fa, a seguito di altre visite di studio, abbiamo se-
gnalato 2 schegge di selce indeterminate e numerosi frammenti di 
ossa fossili di grossi mammiferi provenienti dal terrazzo soprastan-
te il fontanile che è posto all’inizio del fosso del Cupo50. Più vicino 
al fontanile si rinvengono numerosi frammenti di ceramica attribui-
ti genericamente all’età del bronzo, tra i quali però non è stata rico-
nosciuta nessuna forma tipica51.

Leggermente più a sud del fosso del Cupo, in località Colle Fio-
rito (fig. 1, n. 4), su una collina degradante dolcemente verso la pia-
na del bacino delle Acque Albule, in una zona oggi soggetta ad in-
tensa edificazione edilizia e lambita dallo svincolo autostradale so-
no stati rinvenuti un centinaio di manufatti di selce ricavati general-
mente da ciottoli silicei di piccole dimensioni52.

Sono presenti 8 nuclei e 5 porzioni di nucleo. Tra essi 1 è a 
piani incrociati, 3 sono discoidali sfruttati su entrambi i lati, gli altri 
sono informi. È stato rinvenuto un bel raschiatoio laterale convesso 
a dorso assottigliato che richiama i tipi Pontiniani del livello 4 di 
grotta Guattari a S. Felice Circeo (LT). Ci sono inoltre alcuni fram-
menti di strumenti a dorso e di lame. Fra le schegge alcune presen-
tano caratteristiche levallois.

Al punto attuale delle ricerche è estremamente difficile ricono-
scere nel materiale di Colle Fiorito un orizzonte culturale omogeneo 
e ben definito anche se alcuni elementi potrebbero attribuirsi al pa-
leolitico medio (il raschiatoio a dorso assottigliato e le schegge di 

49 CERULEO P., Nuovo contributo, cit., p. 30.
50 Ivi, p. 29.
51 Ibidem.
52 Ibidem.
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tipo levallois, nonché alcuni nuclei) ed altri al paleolitico superiore 
(gli strumenti a dorso, un nucleo ed i frammenti di lama).

Sono infine da sottolineare la presenza di una bella ansa a roc-
chetto di tipo neolitico in ceramica di impasto di colore rosso-bru-
no, una cuspide di freccia neolitica ad alette e peduncolo in selce 
rosa ed una lametta in ossidiana in tutto e per tutto simile a quelle 
analoghe che si ritrovano sia nell’insediamento neolitico di Settevil-
le che nel livello neolitico delle Caprine.

Va rilevato che il sito neolitico di Colle Fiorito dista in linea 
d’aria circa 7 km da quello di Setteville e meno di 2 km da quel-
lo delle Caprine.

La presenza di un solo elemento in ossidiana può essere dovuta 
o alla effettiva rarità di tale materiale nel contesto neolitico di Col-
le Fiorito oppure alla difficoltà di campionamento del materiale os-
sidianico essendo questo generalmente di dimensioni molto piccole e 
di colore scuro il che ne rende difficile l’individuazione a vista nel 
terreno scuro caratteristico di Colle Fiorito.

A nord del fosso del Cupo industria del Paleolitico superiore è 
stata raccolta a Valle Lunga in comune di Palombara Sabina. Si trat-
ta di una decina di manufatti litici, per la maggior parte nuclei pi-
ramidali a lame, riferibili senz’altro ad una fase finale del Paleoli-
tico superiore53.

DESCRIZIONE DELL’INDUSTRIA LITICA DI FOSSO DEL 
CUPO

Abbiamo già riportata la descrizione di due dei manufatti tro-
vati dal Ponzi. Gli altri 3 manufatti sembrano essere delle sempli-
ci schegge con ritocchi vari. Abbiamo già riferito anche sugli scar-
si ritrovamenti del Radmilli consistenti in alcune schegge silicee e 
da un raschiatoio musteriano ricavato da ciottolo, che egli rinven-
ne in superficie54.

È il caso ora di descrivere i manufatti trovati al fosso del Cu-
po in tempi recenti.

1) Fosso del Cupo 1
L’industria litica di fosso del Cupo 1 (fig. 1, n. 1) è compo-

sta in tutto da 28 manufatti così suddivisi: 5 strumenti, 3 nuclei, 20 
schegge.

53 Il materiale, inedito, è stato depositato da me alcuni anni fa presso 
il museo preistorico di S. Angelo Romano. I manufatti sono stati rinvenuti 
a Valle Lunga, nei pressi del km 31 della S.P.23a - via Palombarese. Og-
gi la zona è intensamente coltivata per cui al momento non sono possibi-
li ulteriori ricerche.

54 RADMILLI A.M., Attività del Museo Nazionale Preistorico Etnografico 
L. Pigorini, anni 1946-51, B.P.I. n.s., IX, 1952, p. 73.
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Gli Strumenti (fig. 6)
Sono così distinti:

1 - raschiatoio semplice convesso, su frammento di piccolo ciotto-
lo, ritocco a scaglie, erto, tallone assente, di vago aspetto ponti-
niano;

2 - pièce écaillé su scheggia, ritocco irregolare a scaglie, tallone as-
sente;

3 - raschiatoio semplice convesso su porzione di piccolo ciottolo, er-
to, ritocco a piccole scaglie, tallone assente, conserva parte del 
cortice;

4 - raschiatoio trasversale convesso su scheggia, ritocco a piccole 
scaglie, tallone puntiforme;

5 - raschiatoio denticolato su scheggia erta, ritocco a piccole scaglie, 
tallone assente.

Fig. 6 - L’industria litica di fosso del Cupo 1: n. 1: raschiatoio semplice 
convesso; n. 2: pièce écaillé; n. 3: raschiatoio semplice convesso; n. 4: ra-
schiatoio trasversale convesso; n. 5: raschiatoio denticolato.

I Nuclei (fig. 7)
Tutti informi, 2 conservano porzione di cortice.

Le Schegge (fig. 7)
Sono per lo più di piccole dimensioni.
Sono riconoscibili solo 3 talloni: 1 corticale, 1 sfaccettato con-

vesso molto spesso ed 1 puntiforme.
Alcune schegge conservano ampie porzioni di cortice.
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Nel complesso l’industria litica appare tecnologicamente scaden-
te e tipologicamente non ben definita.

Le dimensioni dei manufatti sono evidentemente condizionati da 
quelle della materia prima che è costituita da piccoli ciottoli silicei. 
Due strumenti ed una scheggia ricordano vagamente l’industria pon-
tiniana ma non sono presenti strumenti tipici quali ad esempio ra-
schiatoi a spicchio, punte su calotta o dischi.

Pur considerando che siamo in presenza di un piccolo numero di 
manufatti, tuttavia l’industria litica di fosso del Cupo 1 può essere 
attribuita genericamente al musteriano, non sembrano essere presenti 
elementi riferibili al Paleolitico superiore o al Neolitico.

2) Fosso del Cupo 2

L’industria litica di fosso del Cupo 2 (fig. 1, n. 2) è compo-
sta in tutto da 10 manufatti così suddivisi: 5 strumenti, 1 nucleo, 4 
schegge (fig. 8).

Gli Strumenti
Sono così distinti:

1 - raschiatoio semplice convesso, su scheggia ricavata da piccolo 
ciottolo, ritocco a piccole scaglie, tallone liscio, di vago aspet-
to pontiniano;

Fig. 7 - L’industria litica di fosso del Cupo 1: i tre manufatti nella prima 
riga in alto sono i nuclei, gli altri manufatti sono tutte schegge.
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2 - raschiatoio trasversale dritto su scheggia sottile ricavata da piccolo 
ciottolo conservante gran parte del cortice, ritocco a piccole sca-
glie, tallone corticale, il manufatto è di chiaro aspetto pontiniano;

3 - raschiatoio semplice convesso su scheggia erta ricavata da piccolo 
ciottolo conservante ampia porzione di cortice, ritocco a piccole 
scaglie, tallone corticale, il manufatto è di aspetto pontiniano;

4 - raschiatoio trasversale convesso su scheggia erta conservante 
porzione del cortice, ritocco a piccole scaglie erto, tallone corticale;

5 - raschiatoio denticolato su piccola scheggia di forma allungata, 
ritocco a piccole scaglie, tallone corticale.

I Nuclei
È presente 1 nucleo informe, conserva piccola porzione di cor-

tice.

Le Schegge
Sono per lo più di piccole dimensioni.
Sono riconoscibili 3 talloni: 1 corticale, e 2 puntiformi.
Tre schegge conservano ampie porzioni di cortice.

Fig. 8 - L’industria litica del fosso del Cupo 2: n. 1: raschiatoio semplice 
convesso; n. 2: raschiatoio trasversale dritto, il manufatto è di chiaro aspet-
to pontiniano; n. 3: raschiatoio semplice convesso, il manufatto è di aspet-
to pontiniano; n. 4: raschiatoio trasversale convesso; n. 5: raschiatoio denti-
colato; nn. 6-7-8: schegge; nn. 9-10: nuclei.
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Nel complesso l’industria litica appare tecnologicamente e tipo-
logicamente più definita di quella di fosso del Cupo 1. Anche quì le 
dimensioni dei manufatti sono evidentemente condizionati da quelle 
della materia prima che è costituita da piccoli ciottoli silicei. Tre stru-
menti ed una scheggia ricordano decisamente l’industria pontiniana.

Pur considerando che siamo in presenza di un piccolo numero 
di manufatti, tuttavia l’industria litica di fosso del Cupo 2 può es-
sere attribuita genericamente al musteriano di facies pontiniana, non 
sembrano essere presenti elementi riferibili al Paleolitico superio-
re o al Neolitico.

3) Fosso del Cupo riva idrografica sinistra

Come abbiamo già accennato l’industria litica e le faune fossi-
li sono quasi completamente assenti lungo i terrazzi fluviali posti in 
riva idrografica sinistra del Fosso del Cupo (fig. 1, n. 3).

L’unico manufatto rinvenuto è un bel raschiatoio doppio su scheg-
gia di medie dimensioni con ritocco a piccole scaglie e tallone pun-
tiforme. Il cortice è stato asportato completamente. Potrebbe rientra-
re nei tipi del pontiniano (fig. 9). Delle due schegge d’osso rinvenu-
te in riva idrografica sinistra una è insignificante ed indeterminabile 
ma l’altra è costituita da una articolazione e quindi è determinabile 
ed è fratturata in antico ma è difficile stabilire se casualmente o se 
intenzionalmente da parte dell’uomo preistorico.

Fig. 9 - Il manufatto rinvenuto nella riva idrografi-
ca sinistra del fosso del Cupo. Trattasi di un raschia-
toio doppio.

CONSIDERAZIONI GENERALI SULL’INDUSTRIA LITICA DI 
FOSSO DEL CUPO

Dato lo scarso numero di manufatti finora studiati è difficile sti-
lare un bilancio definitivo.

In attesa di avere a disposizione ulteriori dati e nuovi materiali, 
l’industria di fosso del Cupo può essere attribuita genericamente al 
musteriano di facies pontiniana, pur avendo un aspetto più scaden-



94 PIERO CERULEO  L’ECOSISTEMA PREISTORICO DI UN TERRITORIO 95

te del pontiniano tipico, che si rinviene molto abbondante nel Lazio 
costiero specialmente a sud del Tevere.

Tale caratteristica scadente dell’industria litica fu rilevata anche 
dal Rellini che, riferendosi alle selci raccolte e descritte dal Ponzi, 
scrisse: [… Le selci, tratte da ciottoletti, conservate oggi nell’Istitu-
to di Paletnologia dell’Università di Roma “La Sapienza”, sono pic-
cole e brutte]55.

Le piccole differenze evidenziate tuttavia potrebbero essere at-
tribuite alla scarsa campionatura finora a disposizione. In effetti il 
numero dei manufatti litici che si rinvengono al fosso del Cupo tut-
to sommato è numericamente abbastanza basso considerando il fat-
to che in molte località del Lazio costiero in condizioni analoghe i 
manufatti litici si rinvengono a volte a centinaia se non a migliaia 
nello stesso sito.

Per quanto riguarda l’associazione con l’abbondante fauna rinve-
nuta, possiamo, per ora, dire molto poco trattandosi di ritrovamenti di 
superficie. Comunque i manufatti litici si rinvengono quasi esclusiva-
mente nelle stesse aree ristrette ove si rinvengono le ossa fossili.

In assenza di scavi stratigrafici non è possibile dire se tale asso-
ciazione sia casuale o se invece sia dovuta all’intervento dell’uomo, 
ma resta comunque il fatto che al di fuori di tali aree non si rinvie-
ne nulla, né manufatti litici né ossa fossili.

Se confrontiamo l’industria litica rinvenuta ora con quella de-
scritta dal Ponzi vediamo che si tratta dello stesso tipo di industria 
senza che sia possibile affermare se tali industrie cronologicamente 
siano vicine oppure no (il pontiniano è durato alcune decine di mi-
gliaia di anni). Tuttavia il fatto consente di osservare che l’area di 
fosso del Cupo fu frequentata dall’uomo di Neandertal, il quale vi 
cacciava le grosse prede, abbondanti di numero, come è testimonia-
to dai numerosi resti fossili rinvenuti.

Purtroppo non sono invece più reperibili le faune rinvenute dal 
Rusconi e dal Ponzi per le quali ci dobbiamo accontentare della de-
scrizione sommaria data a suo tempo da loro.

Negli anni Settanta del secolo scorso ebbi modo di vedere in 
una stanza del convento del S. Michele a Montecelio una certa quan-
tità di fossili, purtroppo abbandonati sul pavimento: mi fu riferito 
che era ciò che rimaneva della collezione del Rusconi. Ignota rima-
ne la loro fine.

Per quanto riguarda l’inquadramento cronologico dei ritrovamenti 
di fosso del Cupo, in attesa di avere i risultati che si possono trarre 
dallo studio delle faune, è possibile effettuare dei confronti con le 
date ricavate dagli scavi effettuati in grotta nel Lazio in giacimenti 
riferibili anch’essi al pontiniano.

I principali siti scavati e studiati sono quelli di grotta Guattari e 
grotta Breuil nel promontorio del Circeo e di grotta dei Moscerini e 
grotta di Sant’Agostino nel tratto di costa tra Sperlonga e Gaeta.

55 RELLINI U., Il Lazio nella preistoria d’Italia, cit., p. 7.
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Per questi siti le datazioni vanno tra i 106.000 anni BP di grot-
ta di Sant’Agostino ed i 36.600 anni BP di grotta Breuil56. I ritrova-
menti di fosso del Cupo possono quindi essere provvisoriamente in-
quadrati in tale lungo arco di tempo.

ALTRE TESTIMONIANZE PREISTORICHE DAL TERRITO-
RIO

Se i terrazzi che si affacciano direttamente sul fosso del Cupo 
hanno finora restituito un esiguo numero di manufatti litici, le aree 
limitrofe, al contrario, hanno restituito abbondanti testimonianze prei-
storiche risalenti a diversi periodi della preistoria.

Ci siamo limitati a considerare l’area compresa tra i monti Lu-
cretili ad est, il corso dell’Aniene a valle di Tivoli a sud, il Grande 
Raccordo Anulare ad ovest e la via Palombarese a nord.

Di alcune località importantissime per la preistoria italiana qua-
li Saccopastore, Sedia del Diavolo, Casal De Pazzi, Ponte Mammo-
lo, Ponte Milvio, ecc. daremo solo un breve cenno rimandando agli 
studi specifici per chi volesse approfondire.

Come già accennato sono molti gli studiosi che in passato si so-
no interessati a questo territorio.

A Luigi Ceselli va il merito di aver raccolto per primo sistema-
ticamente l’industria litica e le ossa ad esse associate nei depositi 
terrazzati del basso corso dell’Aniene.

Tali ricerche, come già accennato, furono iniziate nel 1837 e re-
se pubbliche solo circa 30 anni dopo, nel 186657, poiché precedente-
mente l’antichità geologica dell’Uomo non era ammessa.

Poco più tardi Frère Indes, vicedirettore delle Scuole Cristiane in 
Roma, scoprì nel 1867 l’importante giacimento della grotta del monte 
delle Gioie presso il ponte Salario, collina oggi totalmente scomparsa. 
Vi raccolse industria paleolitica con ossa di mammiferi estinti58.

La bassa valle dell’Aniene divenne allora meta delle ricerche as-
sidue di moltissimi studiosi e sarebbe troppo lungo ricordare i geolo-
gi, i paleontologi ed i paletnologi che vi dedicarono i loro studi.

Esaminiamo ora più approfonditamente i siti preistorici suindi-
cati.

56 SCHWARCZ H.P., BUHAY W., GRUN R., STINER M., KUHN S., MILLER 
G.H., Absolute dating of sites in coastal Lazio, Quaternaria Nova, 1, 1990-
91, pp. 51-67.

57 CESELLI L., Stromenti in silice della prima epoca della pietra nella 
Campagna Romana, lettera a L. Pigorini, Roma 1866.

58 FRERE INDES, Sur la formation des tufs des environs de Rome et sur 
une caverne a ossements, in Materiaux pour l’histoire naturelle de l’Hom-
me, Bull. Soc. Geol. De France, Sez II, fasc. 26, 1869, p. 11 ed anche: ID., 
Paléontologie quaternarie de la campagne romaine, Mater. Pour l’Histoire 
primit. et nat. de l’Homme, 2, III, 1872.
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RITROVAMENTI VARI NEI DINTORNI DEL BACINO DEL-
LE ACQUE ALBULE

La pianura travertinosa del bacino delle Acque Albule nei tem-
pi preistorici doveva essere simile alla descrizione di Zappi risalen-
te al XVI secolo. Egli infatti ricorda che il territorio di “Acque Al-
bule” era [“… ricettaculo di diversi ed infeniti animali come cervi, 
porci, caprii, lopi, golpi et altri simili animali selvaggi et anchi di 
molte sorte di augelli come cigni, grue, anetre et di molti altri au-
gelli stravacanti …]59.

Per la sua natura paludosa, sono pochi gli insediamenti reperiti 
all’interno del bacino stesso, mentre al contrario sono numerosi sul-
le colline che lo contornano.

Nell’area allo stato attuale delle ricerche non si hanno tracce del 
Paleolitico inferiore. Tuttavia nel territorio limitrofo di Palombara Sa-
bina e precisamente nei dintorni di Osteria Moricone, sono stati tro-
vati numerosi insediamenti risalenti al Paleolitico inferiore60. Quin-
di i ritrovamenti più antichi risalgono al Paleolitico medio, cioè al-
l’epoca dell’uomo di Neandertal il quale, però pur frequentando la 
zona, non vi ha lasciato le cospicue tracce cha ha lasciato in altre 
parti del Lazio.

Con il trascorrere degli anni i dati in nostro possesso logicamen-
te diventano sempre più numerosi: infatti per il Paleolitico superio-
re sono noti gli insediamenti preistorici sia di grotta Polesini, presso 
Ponte Lucano, che costituisce uno dei capisaldi della preistoria italia-
na (noto soprattutto per le manifestazioni di arte mobiliare) sia quel-
lo della limitrofa grotta Stella.

Sempre alla stessa fase risalgono l’insediamento epigravettiano 
del laghetto delle Colonnelle e quello delle Caprine che si protrag-
gono entrambi anche durante il Neolitico e l’età del Bronzo.

59 PACIFICI V. (a cura di), Annali e memorie di Tivoli di Giovanni Ma-
ria Zappi, “Studi e Fonti per la storia della regione tiburtina”, vol. I, Atti e 
Memorie della Soc. Tib. di Storia e d’Arte, 1920, p. 68.

60 CERULEO P., ZEI M., Il Paleolitico inferiore di Cretone (Roma), The 
Workshops and the Posters of the XIII International Congress of Prehistoric 
and Protohistoric Sciences, 1996, pp. 244-245. CERULEO P., L’uomo del Pa-
leolitico inferiore nell’area del Cretone (Roma), Annali della Associazione 
Nomentana di Storia e Archeologia, n. 2, 1996, pp. 13-14. ID., Nuovo con-
tributo alla conoscenza dei giacimenti del Paleolitico inferiore nell’area di 
Cretone a nord di Roma, Annali n. 3, Supplemento al periodico “Mezzalu-
na”, 1997, pp. 45-50. CERULEO P., ZEI M., Il sito di Marzolano: un nuovo 
insediamento del Paleolitico inferiore nell’area di Cretone a nord di Ro-
ma, Annali n. 4, Supplemento al periodico “Mondo Sabino”, 1998, pp. 32-
33. BELLUOMINI G., CERASOLI M., CERULEO P., VESICA P., ZEI M., Aminocro-
nologia dei giacimenti del Paleolitico inferiore nell’area di Cretone (Ro-
ma), Geologica Romana, XXXV, 1999, pp. 27-34. CERULEO P., I giacimen-
ti del Paleolitico inferiore nell’area di Cretone (Palombara Sabina) a nord 
di Roma, Annali nuova serie n. 2, Associazione Nomentana di Storia e Ar-
cheologia ONLUS, 2001, pp. 19-39.
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Numerosi sono infine i siti neolitici ed eneolitici e molto nume-
rosi quelli dell’età del Bronzo.

Il Piccolini cita del materiale litico sporadico raccolto attorno a 
Montecelio: [… una cuspide a tallone lunga 90 mm per giavellotto o 
pugnale di piromaca gialla, lavorata ad una sola faccia, … una cuspi-
de triangolare con peduncolo ed alette di piromaca bianco lattea rac-
colta nella Selva Grande … una dozzina di cuspidi, per lo più trian-
golari e peduncolate …]61. Sempre Piccolini descrive: [… ricchissima 
per la fauna quaternaria è la zona tra la cava della Pozzolana e Col-
le Pisciarello, nel fondo Masini. Conserviamo frammenti di molari 
d’elefante, ed uno quasi intero appartenente ad altra specie gigante-
sca … Altre zanne, e lunghi tratti di costole, apparvero nel cappel-
laccio che ricopre la cava di pozzolana a Casabattista]62.

Passando all’età del Bronzo il Piccolini riporta notizia di una 
tomba rinvenuta nel Monte Albano con corredo composto da “[… 
vasetti domestici lavorati a mano ed una fibuletta della solita forma 
così detta da balia]63. Inoltre sempre secondo lo stesso autore un’altra 
tomba fu rinvenuta, sempre a Monte Albano, che ha restituito come 
corredo [… una fibula a navicella assai grande con tre anelli dentro 
la spina ], infine segnala proveniente dallo Stazzanello [… una pen-
tola di media grandezza … plasmata a mano con rozza argilla ros-
sastra presa sul posto]64.

Il De Rossi segnala [… due frecce l’una di mezzana grandez-
za in focaia bianca, l’altra piccolissima in focaia rossa da me tro-
vate nella tenuta “detta di Marco Simone prossima al fosso del Cu-
po”, una freccia in focaia rossa rinvenuta fra Tivoli e Castel Mada-
ma, … una freccia piccolissima rinvenuta nel territorio di Monticel-
li, in focaia giallastra, conservata nel museo dell’Università Romana 
… una freccia piccola con gli angoli rialzati rinvenuta a Ponticelli 
dal sig. Rodolfo Lanciani …].

Registra infine [… dieci frecce tra grandi e piccole rinvenute nel 
territorio di Monticelli che abbonda assai di armi silicee … di que-
ste cinque vengono dalle vicinanze del Fosso del Cupo … due so-
no di ignota provenienza, le altre tre furono rinvenute alle Caprine, 
a Colle Grasso ed a Pighini …] ed ancora [… ascia in focaia nera-
stra comunicatami dell’Abb. Rusconi e rinvenuta nella contrada For-
melluccia]65.

In seguito Rellini raccolse [… un esemplare di leone speleo nel-

61 PICCOLINI C., Monticelli, Atti e Mem. Soc. Tib. Storia ed Arte, VIII, 
1927, p. 14.

62 Ivi, pp. 8-9.
63 ivi, p. 15.
64 Ibidem.
65 DE ROSSI M.S., Scoperte paleoetnologiche nel Bacino di Roma, 1867, pp. 

49-50; ID., Rapporto sugli studi e sulle scoperte paleoetnologiche nel bacino 
della Campagna Romana, Annali Ist. di Corrisp. Arch., XXXIX, 1867.
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la formazione travertinosa delle Acque Albule]66 mentre altri resti di 
Elephas antiquus sono stati trovati nell’area dell’Inviolatella67.

In tempi più recenti Sciarretta indica una punta di freccia neoli-
tica da Colle Largo68 e Moscetti registra diversi manufatti rinvenuti 
in varie parti del territorio69. Tra di essi ricordiamo:
–  chopper su calcare da Montecelio - Fontevecchia di difficile attri-

buzione cronologica;
– punta di freccia peduncolata ad alette da Montecelio - via delle 

Ringhiere, probabilmente neolitica;
–  pezzo fogliaceo da Montecelio - Cappellania, probabilmente neo-

litico;
–  3 punte di freccia peduncolate ad alette da Guidonia - Pietrara, 

probabilmente neolitiche;
–  punta con ritocco da Guidonia - cava presso il casale “La Cam-

panella”, di difficile attribuzione cronologica;
–  ceramica eneolitica decorata a squame e tacche ravvicinate dalla 

cava Caucci, in via del Pantano.
In conclusione è da segnalare il rinvenimento, nel 1982, di ab-

bondante materiale ceramico in frammenti ricomponibili avvenuto a 
Montecelio sul versante nord ovest di monte Albano, risalente alla 
tarda età del bronzo70.

LE CAPRINE

II sito delle Caprine è situato ai margini del bacino delle Acque 
Albule ed è costituito da un pianoro di forma allungata, che non rag-
giunge i 100 metri di altezza, in origine probabilmente compreso tra 
due fossi cancellati dall’attuale viabilità (fig. 1, n. 6).

Nella zona si trovano alcune grosse cave utilizzate, nel XVI se-
colo, per l’estrazione del travertino impiegato, fra l’altro, nella co-
struzione della basilica di San Pietro; nel secolo successivo, inol-
tre, è documentata l’utilizzazione della stessa cava per la produzio-
ne della calce.

Il 13 gennaio 1859 l’abate Carlo Rusconi, parroco di Montece-
lio, raccolse nel “travertino rosso” della cava detta del Bernini, alle 
Caprine [… due denti umani, associati a denti ed ossa di Iene, Cani 

66 RELLINI U., Il Lazio nella Preistoria d’Italia, cit., p. 5.
67 EVANGELISTA P., PORCARI R., Un ritrovamento di resti fossili di “Ele-

phas antiquus” nella Campagna Romana presso Guidonia, Atti e Mem. Soc. 
Tib. Storia ed Arte, LXI, I988, pp. 7-14.

68 SCIARRETTA F., Contributi, cit., p. 92 fig. 43,2.
69 MOSCETTI E., Il territorio di Guidonia Montecelio in età pre-protosto-

rica, Annali della Associazione Nomentana di Storia ed Archeologia, nuo-
va serie, n. 3, 1997, pp. 51-56.

70 MARI Z., SPERANDIO M., L’abitato protostorico arcaico di Montecelio: 
topografia e nuovi materiali, Quad. AEI 8, 1984, pp. 35-46.
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Cinghiali ed altri animali di specie diversa]71, che ritenne tali denti 
quaternari ma in seguito dal Rellini furono attribuiti ad una sepol-
tura eneolitica in una sentina72.

Nel 1873 il Ceselli raccolse, sempre alle Caprine in località Mu-
ro Lungo, in una grotticella naturale (o «sentina») ricavata nel tra-
vertino da lui considerata risalente al Neolitico, quattro crani ed os-
sa umane, alcuni frammenti di ceramica, alcune punte di freccia, 
un’ascia ed un raschiatoio in selce, ossa di pecora e di cervo e car-
boni, a suo avviso il tutto dell’“epoca neolitica”73.

Ceselli descriveva, tra gli altri oggetti, un’ascia attualmente con-
servata al Museo di S. Scolastica, attribuibile all’orizzonte iniziale 
della media età del bronzo74, che specifica non sia stata trovata “nelle 
immediate vicinanze” della piccola grotta, tanto da riportare testual-
mente: [… una necropoli dell’epoca neolitica in cui ho rinvenuto os-
sa umane mescolate ad armi in silice, come pure oggetti in bronzo 
ed altri del principio di questa epoca di bronzo, fra i quali un’ascia 
ad ali o Paalstab, molto grossolana e ricurva quasi di pieno rame, 
che ho rinvenuto nelle vicinanze della medesima]75.

L’affermazione è confermata dal fatto che l’ascia di bronzo ri-
sale all’orizzonte iniziale della media età del bronzo mentre i reper-
ti rinvenuti nella grotticella sono alquanto più antichi.

Nei primi anni Cinquanta del XX secolo è avvenuta la scoper-
ta di industrie litiche del Paleolitico medio e del Neolitico rinvenute 
in superficie, nella stessa zona, da A.M. Radmilli76. I materiali sono 
riferibili per la maggior parte al Neolitico ma sono presenti anche 
manufatti musteriani. Secondo lo stesso la zona aveva attirato le po-
polazioni preistoriche sia per la presenza dell’acqua sia perché posta 
lungo il percorso in seguito ricalcato dalla Tiburtina Valeria.

Le ricerche condotte trent’anni più tardi da Mari e Sperandio han-
no consentito di individuare nell’area materiali del Paleolitico medio, 
dell’Eneolitico e degli inizi della media età del bronzo. Gli studiosi 
citano brevemente i ritrovamenti vari senza dare però indicazioni spe-
cifiche77; più recente è la scoperta da parte degli stessi di frammenti 
ceramici «appenninici», ancora inediti, sulle pendici del pianoro.

71 RUSCONI C., L’origine atmosferica dei tufi vulcanici della campagna 
romana, Bull. Univ. Univ. Corrispondenza Scientifica di Roma, 1865, p. 36 
ed inoltre: PONZI G., Dell’Aniene e dei suoi relitti, cit., p. 328.

72 RELLINI U., Il Lazio nella Preistoria d’Italia, Quaderni di Studi Ro-
mani, XIX, 1941, p. 5.

73 CESELLI L., Scoperta di un sepolcreto dell’epoca neolitica alle Ca-
prine, cit.

74 GUIDI A., Subiaco. La collezione Ceselli nel Monastero di Santa Sco-
lastica. Materiali dell’età del bronzo e del ferro, Cataloghi dei musei locali 
e delle collezioni del Lazio, 1, 1980, p. 16.

75 CESELLI L., Sopra l’arte ceramica primitiva, cit., pp. 21-22.
76 RADMILLI A.M., Esplorazioni Paletnologiche nel territorio di Tivoli, e 

Mem. Soc. Tib. Storia ed Arte, XXVI, 1954, n. 14, pp. 6-8.
77 SPERANDIO M., MARI Z., Età del Bronzo, cit.
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Più recentemente, nell’ultimo decennio del Novecento a segui-
to di sbancamenti effettuati per la costruzione di due edifici proprio 
sul pianoro de Le Caprine fu messa in luce una sequenza stratigra-
fica della media età del Bronzo sovrastante un livello con materiali 
attribuibili probabilmente all’epigravettiano finale78.

Nel complesso quindi il sito delle Caprine di Guidonia ha re-
stituito una serie molto importante di materiali provenienti da vari 
periodi della preistoria a partire dall’epigravettiano fino all’età del 
bronzo recente.

I materiali epigravettiani sono costituiti da numerose lamelle a 
dorso, tra cui un’alta percentuale di dorsi doppi e parziali, lamelle 
troncate, semilune di piccolissime dimensioni, grattatoi circolari.

Il complesso neolitico presenta della ceramica impressa inquadra-
bile in quella riconosciuta in ambito medio tirrenico mentre è pre-
sente anche ceramica impressa del tipo di quella attestata a Fonta-
nelle e Tricalle nel versante medio adriatico.

Anche la ceramica figulina è ben rappresentata ed è collegabi-
le a quella delle facies adriatiche del Neolitico medio di Catigna-
no (V millennio a.C.) e del Neolitico superiore di Ripoli (IV mil-
lennio a.C.).

L’industria litica neolitica è caratterizzata da numerose lame ri-
toccate, grattatoi su estremità e circolari, troncature di varia tipolo-
gia e bulini.

Di pregevole fattura sono le cuspidi bifacciali e i foliati neoli-
tici ed eneolitici.

Interessante è la presenza di accette in pietra verde levigata79.
L’industria su ossidiana è ben attestata ma non sono state effet-

tuate analisi per determinare la provenienza geologica dei materia-
li rinvenuti.

È presente anche industria su osso.
Il rinvenimento di ossidiana e di accette in pietra verde levigata 

testimonia la presenza di una fitta rete di scambi economici e cul-
turali con altre aree a volte anche molto distanti come nel caso del-
l’ossidiana.

Ad un periodo compreso tra l’Eneolitico e l’antica età del bron-
zo sono attribuibili ceramiche decorate a squame, a striature, a pun-
teggio e forse alcuni frammenti decorati a graticcio, motivo presen-
te nelle facies di Asciano e di Laterza.

Assai ben documentata è la media età del bronzo iniziale, con un 
repertorio straordinariamente ricco di materiali della facies di Grot-
ta Nuova-Campanile80.

78 GUIDI A., ZARATTINI A., Guidonia: rinvenimenti d’età pre- e proto-
storica, cit.

79 MOSCETTI E., Il territorio di Guidonia-Montecelio, cit., p. 52 fig. n. 5.
80 Per una sintesi delle facies eneolitiche laziali vedi GUIDI A., PASCUC-

CI P., Facies culturali eneolitiche del Lazio meridionale e della Sabina, Atti 
del primo incontro di studi su Preistoria e Protostoria in Etruria (Satur-
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A questo periodo risale un fondo di capanna individuato nei set-
tori A e C dello scavo con ben visibili otto buche di pali, una par-
te della parete, il pavimento in battuto e, all’esterno, un focolare e 
piani di cottura soprelevati.

Sono stati infine rinvenuti numerosi frammenti appenninici ed 
altri attribuibili all’età del bronzo recente.

Ad una fase terminale dell’età del bronzo finale sono riferibili 
cinque tombe a cremazione con ricchi corredi funerari.

La sequenza di Le Caprine appare veramente eccezionale ed è 
confrontabile solo con un altro abitato laziale, Palidoro, dove sono 
documentati materiali dall’Epigravettiano all’età del bronzo recente.

Sulla base dei dati raccolti, possiamo tentare una prima ricostru-
zione delle vicende del sito de Le Caprine: a un’iniziale occupazione 
di basso versante (nella fase epigravettiana e nel Neolitico) sembre-
rebbero aver fatto seguito l’inizio dell’utilizzazione della parte alta 
del pianoro tra Eneolitico e bronzo antico, l’occupazione massiccia 
del versante e della sommità del pianoro nel bronzo medio inizia-
le, lo spostamento dell’abitato e l’installazione della necropoli solo 
sulla parte sommitale tra l’età del bronzo finale e gli inizi del IX 
sec. a.C.

I materiali recuperati nell’abitato de Le Caprine ci consentono 
di delineare con maggior sicurezza la sequenza delle facies cultura-
li neolitiche succedutesi nell’area.

Al Neolitico antico (VI millennio a.C.) appartengono cerami-
che impresse confrontabili sia con l’ambiente tirrenico che con quel-
lo adriatico, fatto questo ben visibile anche nelle successive culture 
del Neolitico medio (V millennio a.C.), in cui sono presenti aspetti 
del Sasso e della cultura adriatica di Ripoli. Ben inquadrabili nella 
facies di Diana, presente in tutta l’Italia centrale, sono infine i ma-
teriali del Neolitico superiore (IV millennio a.C.). Il III millennio è 
occupato, in gran parte, dalle facies culturali eneolitiche.

Mentre i pochi contesti funerari conosciuti sono inquadrabili nel-
la cultura medio-tirrenica di Rinaldone, in quelli insediativi appaiono 
associati aspetti medio-tirrenici (come la ceramica decorata a stria-
ture), medio-adriatici (facies di Conelle-Ortucchio) e un tipo di de-
corazione della ceramica, “a squame”, presente in quasi tutta la pe-
nisola italiana.

Nel corso dell’antica età del bronzo, periodo che le più recen-
ti datazioni pongono tra il 2300 e il 1700 a.C., le poche attestazio-
ni conosciute confermano l’esistenza di molteplici influenze cultura-
li (si vedano le ceramiche decorate con motivi della facies meridio-
nale di Laterza a grotta Polesini e quelle della facies medio-adriati-
ca di Ripatransone a Percile).

nia-Farnese di Castro 1991). Per una definizione della facies di Grotta Nuo-
va vedi AA.VV., L’Italia centro-meridionale, Atti del Congresso: L’età del 
Bronzo in Italia nei secoli dal XVI al XIV a.C., in Rassegna di Archeolo-
gia, 10, 1991-92, pp. 69-103.
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Assai meglio documentata è la media età del bronzo, che nel-
la sua fase iniziale (ca. 1700-1400 a.C.) è rappresentata dalla facies 
di Grotta Nuova, comune a tutta l’Italia centrale; alla fase avanza-
ta (ca. 1400-1300 a.C.), appartiene invece la facies appenninica, nel-
l’ambito della quale i siti della nostra area sembrano, ancora una vol-
ta, costituire una sorta di “zona di confine” tra i gruppi medio-tirre-
nico e medio adriatico.

Mentre nel corso della successiva età del bronzo recente (ca. 
1300-1150 a.C.) e nell’età del bronzo finale (ca. 1150-900 a.C.) i 
materiali conosciuti sembrano ben inquadrabili nelle facies cultura-
li subappenninica e protovillanoviana, più controversa è la defini-
zione degli aspetti culturali della prima età del ferro (900-720 ca. 
a.C.), anche se l’unico contesto ben conosciuto, quello della necro-
poli di Tivoli, presenta affinità significative (si veda il tipo di tom-
be, a circolo) con altri contesti dell’Italia centrale interna e dell’area 
medio-adriatica.

LAGHETTO DELLE COLONNELLE

Nella pianura a nord di Bagni di Tivoli, a circa 1,5 km dalla via 
Tiburtina, si trovano i due laghetti sulfurei delle Colonnelle e del-
la Regina, ultimo residuo dei complessi lacustri che erano numerosi 
nella zona (fig. 1, n. 15). L’area fu bonificata in epoca romana ed 
oggi quasi nulla rimane della vasta distesa paludosa che si estende-
va ai piedi dei monti Tiburtini.

Il giacimento epigravettiano

Nell’agosto 1983 i lavori agricoli attuati con moderni mezzi da 
scasso hanno intaccato gli strati di travertino mettendo in luce manu-
fatti litici risalenti dal Paleolitico Superiore all’età del Bronzo, non-
ché numerosi frammenti di ossa81.

Il materiale si trova concentrato in un’area molto ristretta situata 
ad un centinaio di metri ad ovest del lago delle Colonnelle e non è 
velleitaria l’ipotesi che l’insediamento vada collegato con il richiamo 
esercitato dalle vicine sorgenti sulfuree e di acqua potabile fra le quali 
si estende. Inoltre il suo lungo sviluppo nel tempo appare conseguente 
non solo all’importanza esercitata dalle acque termominerali ma an-
che alla posizione geografica intermedia fra i percorsi della Campa-
gna Romana ed il punto obbligato dell’Acquoria dove confluivano i 
transiti diretti all’Appennino attraverso la soglia tiburtina82.

81 CERULEO P., CURTI E., ZEI M., Il giacimento epigravettiano delle Co-
lonnelle, cit.

82 DE ANGELIS D’OSSAT G., Primitiva testa di Ponte sotto Tivoli, Rivista 
“L’Urbe”, XI, n. 3, p. 3 dell’estratto.
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Si può peraltro pensare che, essendo il laghetto delle Colonnelle 
di acqua sulfurea, esso abbia costituito un ulteriore motivo di attra-
zione per le antiche genti dedite ad un culto delle acque delle quali 
esse avrebbero potuto ben presto aver scoperto le qualità curative83.

II materiale litico consta di alcune centinaia manufatti provenien-
ti dall’orizzonte archeologico sconvolto dai mezzi meccanici ed og-
gi conservati presso il museo preistorico di S. Angelo Romano. Gli 
oggetti erano inclusi o probabilmente a contatto con uno strato di 
travertino che giace in media ad una profondità di oltre 50 cm sot-
to il terreno agricolo.

La materia prima è quasi totalmente rappresentata da ciottoli di 
selce di buona qualità che richiama quella della poco distante grot-
ta Polesini. Sono presenti nuclei atipici, lame, punte a dorso, buli-
ni, lamelle a dorso, grattatoi quasi tutti di piccole dimensioni (cir-
ca 2 cm), talora subdiscoidali o triangolari correlabili ai tipi di grot-
ta Polesini.

Sono stati rinvenute anche 2 cuspidi di freccia (una sessile ed 
una peduncolata),1 lamella di ossidiana, 1 ascia levigata in diorite 
(presenta una frattura d’uso sul tagliente) ed 1 frammento di martello 
in pietra dura (diorite?). Se si escludono questi ultimi cinque ogget-
ti chiaramente fuori contesto, l’insieme litico sembra ben correlabile 
con i livelli epigravettiani della vicina grotta Polesini, databili que-
sti ultimi ad un periodo compreso tra i 12.000 ed i 10.000 anni B.P. 
corrispondenti a quell’arco di tempo durante il quale all’oscillazione 
temperata di Alleröd (tra gli 11.500 e i 10.800 anni B.P.) fece segui-
to un clima umido e freddo tra i 10.800 ed i 10.300 anni B.P. che si 
evolse poi in senso continentale dapprima freddo e poi progressiva-
mente sempre più caldo. Con queste condizioni climatiche concorda-
no le faune dei tagli 9-12, 8-2 e taglio 1 della Polesini84.

Il numero limitato dei manufatti non ci consente al momento di 
estendere i confronti con gli altri complessi epigravettiani del no-
stro Paese.

Il giacimento ha inoltre restituito frammenti di ossa fra cui, ri-
conoscibili ad un primo esame, denti di cervidi e di capridi. La pre-
senza di manufatti ed ossa concrezionale con la formazione traver-
tinosa sottostante ci fa supporre di essere in presenza di un livello 
del Paleolitico Superiore in situ.

Il neolitico e l’età del Bronzo

Sempre nella pianura travertinosa adiacente al laghetto delle Co-
lonnelle, in un’area che in parte si sovrappone a quella del giacimen-

83 RELLINI U., La caverna di Latronico ed il culto delle acque salutari 
nell’Età del Bronzo, Mont. A. Lincei, XXIV, 2, 1918 ed inoltre: TUSA S., 
Problematica sui luoghi di culto nel Lazio dal Neolitico all’Età del Bronzo, 
Archeologia Laziale, III, 1980, pp. 143-147.

84 RADMILLI A.M., La Grotta Polesini, cit., pp. 27-31.
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to epigravettiano, recentemente è stato individuato un notevole inse-
diamento risalente all’intero arco dell’età del Bronzo85.

I frammenti di ceramica si rinvengono nello strato di terra la-
vorata spesso circa mezzo metro che copre il banco di travertino. 
La tipologia della ceramica presente fornisce indicazioni cronologi-
che relative ad un lungo periodo di frequentazione dal Bronzo anti-
co al Bronzo finale.

ALTRI SITI DELL’ETÀ DEL BRONZO DEL BACINO DELLE 
ACQUE ALBULE

Negli ultimi due decenni del secolo scorso sono stati individuati 
da Mari e Sperandio dodici insediamenti dell’età del bronzo sei dei 
quali riferibili ad abitati e sei ad “aree di aggregazione”, tutti nei pres-
si del bacino delle Acque Albule o nelle sue immediate vicinanze86.

I SITI PREISTORICI SUL VERSANTE OVEST DEI MONTI 
LUCRETILI

Il Paleolitico

I primi rinvenimenti di manufatti litici nel massiccio montuoso 
dei Lucretili risalgono al 1968-69 e sono stati effettuati nel gruppo 
di monte Gennaro, in territorio di San Polo dei Cavalieri87.

Ulteriori ricerche negli anni Settanta ed Ottanta hanno permesso 
di individuare una serie di siti che hanno restituito industria in gran 
parte riferibile tipologicamente al musteriano.

La frequentazione umana del gruppo di monte Gennaro duran-
te il paleolitico deve essere stata motivata soprattutto dalla caccia 
a specie tipiche dell’habitat montano ed i siti che hanno fornito il 
maggior numero di manufatti sono distribuiti su una fascia di circa 
4 km, con un dislivello massimo di oltre 500 m.

Il sito di gran lunga più ricco di reperti è il Pratone (m 1.024); 
altri siti che hanno restituito manufatti sono Prato Favale (m 750), 
Monte Morra (m 1.036), Monte Arcaro (m 944), Valle Cavalera, 
Monte Alucci (m 1.022), Valle della Troscia, Campitello (m 1.025) 
e la sommità di monte Gennaro (m 1.271).

Sporadici manufatti di tipologia musteriana provengono pure dal-
la testata del fosso dell’Obaco (m 420).

In quasi tutti i siti summenzionati l’industria musteriana è accom-
pagnata da manufatti del paleolitico superiore tipologicamente ricondu-
cibili all’epigravettiano e da manufatti riferibili all’età dei metalli.

85 SPERANDIO M., MARI Z., Età del Bronzo, cit., pp. 438-446.
86 Ivi, pp. 427-446.
87 DE ANGELIS G., Industria paleolitica nella terra rossa quaternaria di 

Monte Gennaro, L’Appennino, XVIII, I, 1970, pp. 5-14.
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Nel 1987 e negli anni successivi una ulteriore serie di prospe-
zioni ha portato al rinvenimento di industria litica di superficie an-
che sul monte Pellecchia, in territorio di Monteflavio, a quote com-
prese tra 1.270 e 1.350 m s.l.m.88.

In particolare è stata individuata una stazione situata a quota 
1.270 ed anche in questo caso, come per l’insieme litico di mon-
te Gennaro, l’industria musteriana è accompagnata da manufatti rife-
ribili al paleolitico superiore e all’età dei metalli.

I due insiemi litici del Gennaro e del Pellecchia sembrano essere 
espressione di una medesima tradizione litotecnica. I caratteri prin-
cipali dell’industre litiche dei due siti sono la rarità della tecnica le-
valloisiana, la scarsa frequenza delle punte, l’alta percentuale dei ra-
schiatoi e la relativa frequenza dei denticolati. Queste industrie si di-
stinguono sia da quella pontiniana del Lazio costiero, sia da quella 
levalloisiana di Sora e Cassino89 e di Marta90.

Le industrie litiche di superficie individuate nel gruppo di monte 
Gennaro e sul monte Pellecchia testimoniano la frequentazione uma-
na dell’Appennino laziale nel corso del Pleistocene superiore.

L’industria litica di tradizione musteriana può essere riferita a fre-
quentazioni, probabilmente stagionali, di cacciatori nel corso del gla-
ciale Würmiano che si sono spinti fino ad alta quota nel corso delle 
loro battute di caccia. Tali frequentazioni, secondo gli Autori, hanno 
avuto luogo nell’interstadio temperato Würm I-Würm II e, per il sito 
di monte Pellecchia, forse anche nell’interglaciale Riss-Würm.

Nell’Appennino abruzzese sono segnalati siti di superficie riferi-
ti a questo periodo fino a quote di 2.550 m s.l.m.91.

Le industrie del paleolitico superiore, riferibili tipologicamente 
all’epigravettiano, testimoniano la frequentazione umana anche delle 
zone più alte dei Lucretili nel corso del Tardiglaciale (Würm IV).

Il raffronto più immediato è con il giacimento della grotta Po-
lesini che si trova proprio ai piedi dei Lucretili. Infatti oltre alle si-
militudini tra le industrie litiche si rileva che a grotta Polesini tra le 
faune fossili dei livelli epigravettiani (Dryas III), insieme ad uccelli 
di habitat freddo (gallo cedrone, tetrao urogallus, fagiano di mon-
te, lyrurus tetrix), è stata segnalata la presenza di mammiferi stretta-
mente legati all’habitat montano o forestale-montano, quali lo stam-
becco (capra ibex), il camoscio (rupicapra rupicapra), la marmot-
ta (marmata marmata) ed il ghiottone (gulo gulo)92 che molto pro-

88 BIDDITTU I., DE ANGELIS G., Le prime stazioni paleolitiche della mon-
tagna laziale: Monte Gennaro e Monte Pellecchia (Parco Regionale Na-
turale Monti Lucretili), in Monti Lucretili. Parco regionale naturale, 1995, 
pp. 471-512.

89 BIDDITU I., CASSOLI P., MALPIERI L., Stazione musteriana in Valle Ra-
dice in comune di Sora (Frosinone), Quaternaria, IX, pp. 321-328.

90 RELLINI U., La stirpe di Neanderthal nel Lazio, B.P.I., n.s. I, pp. 5-56.
91 TARABORELLI E., Nuovo contributo alla conoscenza del Paleolitico 

abruzzese di montagna, Riv. Sc. Preist., 24, pp. 65-90.
92 RADMILLI A.M., La Grotta Polesini, cit., pp. 27-31.
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babilmente l’uomo salì a cacciare proprio nelle montagne più ele-
vate dei Lucretili.

Ricordiamo infine che Sciarretta ha segnalato un raschiatoio con-
vesso musteriano nei pressi della stazione ferroviaria di Marcellina, 
una scheggia, anch’essa musteriana, proveniente dal fosso della Scar-
pellata, sempre nei dintorni di Marcellina ed industria del tipo Pa-
leolitico superiore e musteriana lungo il fosso dell’Obaco, tra Tivo-
li e Marcellina93.

Il Neolitico

I pochi reperti litici provenienti da quote, tra gli 850 e i 1.150 
m dei monti Lucretili, testimoniano il persistere della frequentazione 
dell’ecosistema montano, già sfruttato durante il Paleolitico94.

Ricordiamo anche i materiali neo-eneolitici associati a resti di 
sepolture rinvenuti a grotta Pila presso Poggio Moiano95.

L’Eneolitico - Il Bronzo antico

II periodo compreso tra il III e gli inizi del II millennio a.C. è 
ben rappresentato lungo i versanti dei Monti Lucretili ma per la mag-
gior parte ricadono al di fuori dell’area oggetto del nostro studio.

Ne citiamo solo i più significativi rimandando per chi volesse 
approfondire alla bibliografia.

Accanto ad abitati con materiali dell’eneolitico e dell’antica età 
del bronzo a Roccagiovine96 e a San Cosimato97, se ne hanno altri 
occupati solo nell’antica età del bronzo come a Percile98.

All’Eneolitico appartengono anche le cuspidi di freccia litiche di 
Nerola e Montecelio99.

93 SCIARRETTA F., Contributi, cit., per la Stazione di Marcellina ed il fos-
so della Scarpellata vedi p. 87 e 90, fig. 42 nn. 2 e 5 a p. 89, per il fosso 
dell’Obaco vedi a p. 103, fig. 48 nn. 4-10 a p. 104.

94 ANGLE M., GUIDI A., I Monti Lucretili dal Neolitico alla prima età 
del ferro: un riesame critico, in Monti Lucretili. Parco regionale naturale, 
cit., pp. 513-521.

95 RADMILLI A.M., Attività del Museo Nazionale Preistorico Etnografico 
L. Pigorini. Anni 1946-51, B.P.I. n.s. VIII, 4, 1953.

96 ANGLE M., GIANNI A., GUIDI A., PETRASSI E., I Monti Lucretili dal Neo-
litico alla prima Età del ferro, in Monti Lucretili. Invito alla lettura del ter-
ritorio, 1980, pp. 196-197.

97 COLINI G.M. Il sepolcreto di Remedello Sotto nel Bresciano ed il perio-
do eneolitico in Italia, B.P.I., XXV, anno VIII, N.S., parte IV, 1952; ed an-
che: CERULEO P., Nuovi contributi alla conoscenza della preistoria della valle 
dell’Aniene, Atti e Mem. Soc. Tib. Storia ed Arte, LV, I982, pp. 7-49.

98 GUIDI A., Nuovi dati sulla problematica dell’antica Età del Bronzo nel 
Lazio, Quaderni del Centro di Studio Arch. Etrusco-Italica, 3, 1979, p. 131.

99 Barocelli P., Attività del Museo Preistorico Etnografico “Luigi Pigo-
rini”, B.P.I., n.s., VIII - parte V, 1953, p. 40. Queste punte di freccia fanno 
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Costante in tali siti è la scelta di pendici di colline o alture in 
prossimità di corsi d’acqua, a volte in corrispondenza di itinerari di 
transumanza così come nel caso di Percile e di Roccagiovine a te-
stimonianza dell’esistenza di un tessuto insediativo articolato e del-
la vocazione “pastorale” della zona.

Nel 1942 fu rinvenuta una tomba in località “Vasoli” presso Mar-
cellina Vecchia, durante i lavori per l’impianto di un vigneto100. La 
tomba era scavata nel terreno ed era costituita da larghe pietre in tra-
vertino grezzo: All’interno fu rinvenuto uno scheletro con un ricco 
corredo funerario costituito da una quindicina di frecce di selce e di 
osso, un monile d’argento, un vaso all’interno del quale era una so-
stanza bianca e cremosa e due oggetti di rame.

La media età del Bronzo

Gli insediamenti noti per questa fase localizzati nei monti Lucre-
tili sono scarsi. È noto il sito di Monte Flavio101 mentre sono stati 
segnalati i siti di Fonte Manfrella presso Marcellina102 e della grotta 
dello Sventatoio a Poggio Cesi103.

Il primo, che sorgeva tra le alture di colle Cigliano (m 229 s.l.m.) 
e quella di fronte (m 221 s.l.m.) ed in particolare lungo le pendici 
nord-orientali di colle Cigliano. (circa m 190 s.l.m.), è stato studia-
to con un lavoro apparso nel 1984. Fu individuato grazie allo sca-
vo effettuato dalla società “Snam” per la posa in opera del metano-
dotto italo-algerino nel 1981-82. In quella occasione fu rilevato uno 
strato archeologico, dello spessore di circa 2 m, contenente carbo-
ni, resti di fauna ed una discreta quantità di materiali ceramici attri-
buibili alla facies culturale appenninica. In seguito furono effettuati 
dei saggi di scavi e delle raccolte di superficie che confermarono la 
datazione dei materiali tutti attribuibili alla media età del Bronzo e 
permisero di concludere che la posizione originaria dell’abitato do-
veva essere su un poggetto sovrastante la valle in cui sono stati ef-
fettuati i ritrovamenti.

L’esistenza di questo insediamento della media età del Bronzo 
riveste, secondo l’Autore dello studio, particolare interesse in quanto 

parte dei materiali della collezione Ceselli, attualmente conservata presso il 
monastero di S. Scolastica a Subiaco.

100 SCIARRETTA F., Contributi, cit., pp. 90-92, fig. 43 nn. 3-4.
101 FILIPPI G., Primo contributo alla conoscenza del territorio sabino nel-

l’età preistorica e protostorica, Quaderni del Centro di Studi per l’archeo-
logia etrusco-italica, 3, 1979, p. 113.

102 ID., Marcellina: un insediamento della media età del Bronzo, Quaderni 
del Centro di Studio per l’archeologia etrusco-italica, 6, 1984, pp. 25-28.

103 GUIDI A., Recenti ritrovamenti in grotta nel Lazio: un riesame critico 
del problema dell’utilizzazione delle cavità naturali, Rassegna di Archeolo-
gia, 10, 1991-1992, pp. 427-437 ed anche: ANGLE M., GIANNI A., GUIDI A., 
La grotta dello Sventatoio (S. Angelo Romano, Roma), Rassegna di Archeo-
logia, 10, 1991-1992, pp. 720-721.
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testimonia per la sua posizione un tipo di transumanza “verticale” o 
a breve raggio ancora praticata al giorno d’oggi nella zona.

Ai margini del complesso montano, scendendo verso il bacino 
delle Acque Albule i siti individuati sono molto più numerosi. Si ri-
trovano infatti varie concentrazioni di materiale sulle pendici prospi-
cienti il fosso dell’Inviolata, il fosso Capaldo, ai margini del lago 
delle Colonnelle ed alle Caprine come vedremo più avanti.

In questo periodo si va manifestando una diversificazione dei mo-
di di occupazione e, conseguentemente, un diverso livello di sfrutta-
mento del territorio soprattutto tra zona costiera e aree interne.

Il ritrovamento di materiali ceramici dell’età del bronzo lungo trat-
turi sembra avvalorare l’ipotesi della presenza di piccole comunità ad 
economia prevalentemente pastorale, che, di conseguenza, facilmente 
si spostavano lungo i percorsi di fondovalle, in prossimità dei gua-
di, fino ai pascoli di altura.

La tarda età del Bronzo e gli inizi dell’età del Ferro

Durante questa fase aumenta la diversificazione tra aree interne 
montane e zone di pianura e costiere.

Con il Bronzo finale si assiste ad un’occupazione più sistemati-
ca delle aree montane: compaiono tutta una serie di abitati su altura 
sulla cima dei monti che costeggiano la pianura romana.

Fra i diversi abitati noti ricordiamo il gruppo di monte San-
t’Angelo in Arcese104, monte Croce, monte Calvo, monte San Mar-
tino, monte Morra e monte Arcaro105 tutti gravitanti intorno al com-
plesso montano del Gennaro.

Questo sistema di insediamenti su altura, presente anche in molte 
altre zone dell’Italia centrale, sembra testimoniare un periodo di insi-
curezza sociale e nel contempo una economia basata principalmente 
sull’allevamento e la pastorizia ed integrata, solo marginalmente, da 
attività agricole sedentarie. Questi insediamenti vengono abbandonati 
tra il X e il IX sec. a.C., in concomitanza con il formarsi dei cen-
tri protourbani di pianura: ad esempio, quello di Montecelio e quel-
lo di Tivoli. Ricordiamo anche le sepolture di Palombara Sabina106 
inquadrabili tra la fine del XI e gli inizi del X sec. a.C.

Esaminiamo ora i ritrovamenti ad ovest del bacino delle Acque 
Albule nel territorio compreso tra la riva destra dell’Aniene a valle 
di Tivoli ed il G.R.A. Questa parte di territorio ha restituito due im-
portanti siti preistorici: l’insediamento neolitico di Setteville di Gui-
donia e quello del Casale del Cavaliere.

104 GIULIANI C.F., Tibur Pars Altera, Forma Italiae Regio I - Volumen 
Tertium, 1966, pp.171-192

105 CERULEO P., I castellieri della valle dell’Aniene, Atti e Mem. Soc. 
Tib. Storia ed Arte, LIII, I980, pp. 3-27.

106 AA.VV., Civiltà arcaica dei sabini nella Valle del Tevere, vol. I.
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SETTEVILLE DI GUIDONIA

L’insediamento neolitico di Setteville di Guidonia fu individua-
to dallo Scrivente nel 1980107.

È situato su di un pianoro tufaceo presso il fosso del Cavaliere, 
affluente di sinistra dell’Aniene, ai margini dell’antico bacino delle 
Acque Albule, oggi profondamente alterato nella morfologia origi-
naria e a poca distanza dal fiume.

L’area un tempo doveva offrire condizioni di vita privilegiate al-
le antiche genti del villaggio.

La peculiarità del sito è dovuta al fatto di avere restituito un nu-
mero considerevole di manufatti litici di cui circa 1.700 elementi in 
selce ed oltre 760 elementi in ossidiana. Pochi insediamenti conti-
nentali hanno offerto finora una così considerevole quantità di ma-
nufatti in ossidiana.

La ceramica è presente con pochi elementi, circa una trentina, 
tra cui 4 anse a nastro ed 1 sottocute. La ceramica è poco tipica e 
molto frammentata per cui è difficile allo stato attuale delle ricerche 
darne una attribuzione precisa.

L’industria litica in ossidiana è stata studiata recentemente108.
Le lamelle costituiscono la stragrande maggioranza del débitage 

rappresentando il 47% del materiale studiato mentre gli strumenti fi-
niti rappresentano solo il 5% dell’insieme litico. Caratteristica prin-
cipale delle lamelle è la loro dimensione molto ridotta, spesso sot-
to 1 cm di lunghezza, che ci induce a pensare che le lamelle fosse-
ro usate inserite in manici di osso, corno o legno a formare il filo 
tagliente dello strumento così composto. La stragrande maggioranza 
delle lamelle non è ritoccata.

La scarsa presenza di strumenti può facilmente concordare con 
la produzione lamellare, già sufficientemente tagliente. Notevole an-
che la presenza di nuclei, anch’essi di dimensioni molto ridotte, e 
di noduli di ossidiana non lavorati che ci indicano come la mate-
ria prima venisse lavorata sul posto. Questo fatto ci propone l’in-
terpretazione del sito come di un’area adibita alla lavorazione del-
la materia prima che poi veniva distribuita nei siti limitrofi e lungo 
la valle dell’Aniene ove sono stati reperiti sporadicamente manufat-
ti in ossidiana109.

107 CERULEO P., La stazione litica di Setteville di Guidonia (Roma), Stu-
di per l’ecologia del Quaternario, 4, 1982, pp. 67-70.

108 ROSSETTI P., ZABOTTI F., Il rinvenimento di superficie di Setteville di 
Guidonia: lo studio preliminare dell’industria su ossidiana, Annali della As-
sociazione Nomentana di Storia e Archeologia, 1999, pp. 6-13.

109 CERULEO P., Le vie dell’ossidiana dalle isole al continente. Approv-
vigionamento, Diffusione e Commercio. Il caso della Sabina e della valle 
dell’Aniene, Annali della Associazione Nomentana di Storia ed Archeologia, 
nuova serie, n. 4, 2003, pp. 22-57.
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Finora non è stato possibile sottoporre i materiali ossidianici di 
Setteville ad analisi di laboratorio per individuarne la provenienza 
geologica. Tuttavia ad un esame visivo macroscopico l’ossidiana di 
Setteville ricorda molto da vicino quella di Palmarola, in particolare 
quella che caratterizza la fonte “secondaria” della spiaggia di Cala di 
Porto. Accanto a questa materia prima è stata notata la presenza di 
un numero minore di manufatti ottenuti da una ossidiana diversa per 
tessitura o tipo di cortice. Tale fatto particolare potrebbe essere do-
vuto alle modalità di reperimento della materia prima inserite in una 
efficace rete di scambi facenti capo a fonti geologiche diverse.

La rarità finora constatata di ceramica unita alle peculiarità del-
l’industria rivela una arcaicità dell’insediamento molto significativa 
nel quadro del neolitico laziale. La singolare fisionomia dell’insie-
me litico non ci consente, allo stato attuale delle conoscenze, di ten-
tare un’attribuzione del complesso ad un ben definito momento cul-
turale del Neolitico italiano. L’aspetto di alcuni manufatti (come la 
presenza di cuspidi sessili, microbulini ed altri elementi di tradizio-
ne mesolitica) ci orienta verso una collocazione temporale piuttosto 
antica del Neolitico.

La coesistenza nel giacimento di industria su ossidiana e l’as-
senza di elementi tipici di ceramica non ci aiutano certamente nel-
l’inquadramento culturale del sito.

A conferma dell’ipotesi della presenza nel giacimento di una of-
ficina litica, segnaliamo la grande quantità (oltre 1300) di scarti e 
rifiuti di lavorazione, molti dei quali presentano tracce di ritocco e 
sbrecciature d’uso. II giacimento è il primo dell’area interna laziale 
a restituire una così abbondante quantità di manufatti di ossidiana.

La valle dell’Aniene, da sempre via di transito per la comunica-
zione la pianura laziale con le regioni interne appenniniche e adriati-
che, permettendo quindi contatti e scambi fra genti di tradizioni di-
verse, conferma appunto questa sua posizione con la notevole pre-
senza dell’ossidiana, molto ricercata in quell’epoca110. La frammen-
tazione dei manufatti cosi accentuata pone interessanti problemati-
che sul mondo ergologico e ideologico di queste antiche popolazio-
ni dell’Italia centrale.

CASALE DEL CAVALIERE

Nel 1986 fu individuato dalla Soprintendenza archeologica di 
Roma, l’insediamento eneolitico del Casale del Cavaliere. Esso è si-
tuato su un costone tufaceo, prospiciente un’ansa del fiume Aniene, 
a circa 800 m dallo storico casale a testimonianza che la bassa val-
le dell’Aniene ha offerto un ambiente favorevole agli insediamenti 
umani anche durante epoche preistoriche più recenti.

110 CERULEO P., Le vie dell’ossidiana dalle isole al continente, cit.
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Nel 1991 e nel 1995 si sono svolte due campagne di scavo che 
hanno messo in luce uno strato in posto ricco di materiali archeo-
logici: frammenti ceramici, industria litica e resti faunistici purtrop-
po mal conservati.

Nell’area a nord dello scavo, sono state individuate due serie di 
buchi di palo, probabilmente pertinenti a capanne sostenute da pali-
ficazione lignea. È stata rinvenuta abbondante ceramica e tra le for-
me prevalgono tazze, scodelle troncoconiche e olle globulari di di-
mensioni variabili da piccole a piuttosto grandi. Molte sono le pre-
se, mentre sono scarse le anse, che compaiono nei tipi a nastro ed 
anello, più raramente a maniglia. Le decorazioni sono piuttosto ra-
re. Nel corso degli scavi inoltre sono stati rinvenuti anche 130 ma-
nufatti litici, alcuni frammenti di asce in pietra levigata e frammen-
ti di macine in pietra lavica.

In base agli studi preliminari l’insediamento abitativo di Casa-
le del Cavaliere è stato attribuito all’Eneolitico avanzato del versan-
te medio-tirrenico (fine III°/inizio II° millennio a.C.) da inserire in 
una complessa rete di numerosi insediamenti più o meno coevi. Nel-
l’area sud orientale di Roma, sono particolarmente abbondanti infatti 
insediamenti relativi all’Eneolitico e all’antica età del Bronzo, tutti 
collocati tra il Tevere e l’Aniene. Essi sono caratterizzati da un tipo 
di occupazione di breve durata, probabilmente connesso allo sposta-
mento degli abitati in conseguenza dello sfruttamento dei terreni im-
mediatamente circostanti gli abitati stessi.

Il sito di Casale del Cavaliere si colloca su un ampio pianoro a 
ridosso di un grosso corso d’acqua. e sembra confermare sia la scar-
sa durata degli insediamenti che la scelta di terreni particolarmente 
favorevoli alle attività agricole111.

GLI INSEDIAMENTI IN GROTTA

Nel territorio in esame o nelle sue immediate vicinanze sono 
state individuate numerose grotte che hanno restituito importanti te-
stimonianze preistoriche: grotta Polesini e la limitrofa grotta Stella, 
grotticella sull’Aniene, grotta di Colle Largo e grotta dello Sventa-
toio, queste ultime due nei Cornicolani, oltre alle già citate grotte 
delle Caprine e di monte delle Gioie.

GROTTA POLESINI

La grotta Polesini è stata scoperta nel 1953 da A.M. Radmilli, 
il quale diede il nome in onore del marchese Francesco Polesini di 
Parenzo d’Istria, suo concittadino112. Fa parte di un complesso di ca-

111 AA.VV., Roma oltre le mura. Lineamenti storico topografici del ter-
ritorio della V Circoscrizione, Roma 1998, pp. 35-43.

112 RADMILLI A.M., La Grotta Polesini, cit., p. 12.
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vità che si aprono in un banco di travertino, poco a monte del pon-
te Lucano di età romana.

Le altre cavità sono le grotte Stella e Paola, comunicanti fra di 
loro, la grotta Scavizzi ed il riparo Dino Poceco. Di tutte queste ca-
vità solo la grotta Polesini e la grotta Stella (quest’ultima in quanti-
tà alquanto modesta) hanno restituito resti preistorici mentre le altre 
sono risultate sterili ma non è detto che durante alcuni periodi della 
preistoria anch’esse non siano state frequentate dall’uomo in quanto 
l’ Aniene più volte le ha invase con l’acqua, come risulta dagli strati 
limosi ed argillosi che riempiono tali grotte, per cui ogni eventuale 
riempimento preistorico potrebbe essere stato asportato dal fiume.

La grotta Polesini presenta un’apertura verso Sud, è molto asso-
lata e calda e doveva costituire un ottimo riparo per l’uomo preisto-
rico. È costituita da un riparo esterno lungo ca. 22 m e largo ca. 12 
m; da qui inizia un corridoio che conduce ad un inghiottitoio che a 
sua volta comunica con una saletta che dà su un piccolo lago non 
molto profondo (in alcuni punti 5 m). L’area in cui si trova doveva 
essere molto appetibile per la presenza di selvaggina, di acqua e di 
vegetazione ed era posta lungo un itinerario che permetteva agli uo-
mini paleolitici, che provenivano dall’interno della Sabina, dalla Mar-
sica, dall’Abruzzo, seguendo un sentiero preistorico (divenuto poi la 
via Valeria) ed attraversando l’Aniene nell’unico punto facilmente 
guadabile (l’Acquoria), di raggiungere la pianura romana e le zone 
collinari situate vicino alle paludi di Bagni di Tivoli.

Queste grotte rientrano nel territorio delle Acque Albule e si trat-
ta quindi di un paesaggio naturale molto vario, anche se di modeste 
dimensioni, essendo formato da una pianura che al tempo dei cac-
ciatori paleolitici doveva essere occupata da acquitrini e pantani al-
ternati a spianate travertinose, e da colline ed alte montagne.

Le caratteristiche ambientali favorevoli e l’abbondanza di selvag-
gina si notano dal deposito della grotta, formato da una quantità im-
pressionante di resti ossei di animali e da industria litica.

La grotta Polesini e la limitrofa grotta Stella furono frequentate 
nell’arco di tempo compreso fra i 13 mila e i 10 mila anni fa.

Le specie animali rinvenute ci permettono di suddividere il lun-
go periodo di frequenza della grotta in tre sottoperiodi caratterizzati 
rispettivamente a partire dal più antico: dal clima secco continenta-
le (in cui boscaglie e praterie furono abitate da cervi, caprioli, mar-
motte e stambecchi), dal clima oceanico (caratterizzato dal paesag-
gio a foresta con conseguente diminuzione dei resti di cavallo e di 
Equus hidruntinus ed aumento invece degli animali di foresta qua-
li ad esempio i cinghiali) e di nuovo dal clima continentale (che ri-
portò nelle nostre zone gli animali appartenenti alle specie “fredde” 
mentre diminuiscono sensibilmente quelli di foresta, fatta eccezione 
per il cinghiale.)

L’aumento progressivo nel deposito di questo animale si spiega 
con il fatto che in quell’epoca si andava affermando il querceto mi-
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sto, habitat quanto mai favorevole al cinghiale che predilige la nu-
trizione a base di ghiande.

Le variazioni percentuali delle faune nell’ambito del deposito 
hanno permesso di distinguere ben tre fasi culturali che rispecchia-
no le diverse situazioni climatiche, alle quali corrisponde anche una 
diversa distribuzione percentuale dei manufatti litici.

Resti ossei umani, appartenenti ad almeno 14 individui di cui 
quattro di età inferiore ai 15 anni, sono stati trovati in quasi tutti gli 
strati archeologici, ma non provengono da sepolture.

Sono inoltre stati rinvenuti numerosi canini atrofici di cervo fo-
rati, di cui molti decorati con tacche e conchiglie di Ciclonassa, di 
Dentalium e di Columbella rustica.

È ben difficile stabilire gli elementi che avevano valore cultua-
le, o che comunque venivano usati come amuleti, da quelli utilizza-
ti come ornamento della persona.

Sono stati recuperati anche resti di ocra con i quali gli uomini 
che frequentavano la grotta forse usavano dipingersi il corpo impa-
standola con midollo osseo che veniva estratto dalle ossa degli ani-
mali uccisi.

Oltre alla grande quantità di materiale litico ed osseo, si tratta 
di molte decine di migliaia di oggetti, nella grotta sono stati trovati 
oltre un centinaio fra ciottoli e frammenti ossei con incise figure di 
animali e figure geometriche.

Un dato questo delle manifestazioni d’arte mobiliare molto signi-
ficativo e che si ritrova a grotta Polesini in quantità maggiore che in 
tutti gli altri giacimenti d’Italia.

Particolarmente significativo risulta un ciottolo calcareo su cui 
appare il graffito di un lupo (oggi conservato nel museo “L. Pigori-
ni” di Roma). L’animale è ritratto nel momento in cui sta per cade-
re colpito da frecce, lance ed arpioni (piccoli forellini riproducono 
le presunte ferite). Probabilmente il ciottolo non è altro che un dise-
gno propiziatorio per la caccia come lo è anche il frammento osseo 
di un bacino appartenente ad un cervo; su di esso è rappresentata 
una scena di caccia in cui tre cacciatori trafiggono con le loro lan-
ce un animale. Il ciottolo con il graffito di un lupo presenta lungo 
il bordo 41 tacche che sono riunite a gruppi diversi. Non sappiamo 
il significato di questi segni che potevano essere ornamentali oppu-
re indicare il numero degli animali uccisi, nel qual caso con l’aiuto 
di questa figura magica si sarebbe propiziata l’uccisione di un buon 
numero di esemplari di questo feroce carnivoro.

Nei prodotti dell’arte mobiliare della grotta Polesini sono presen-
ti figure eseguite con puro stile naturalistico, figure schematiche e fi-
gure geometriche, oltre ad alcuni ciottoli dipinti con ocra, della qua-
le si conservano solamente tracce. Il pensiero del primitivo è questo: 
io riproduco l’animale, lo trafiggo in immagine per poterlo poi cat-
turare più facilmente nella realtà. Questa è l’ipotesi appunto di ar-
te come magia. A grotta Polesini sono stati rappresentati cervi, sui-
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ni, equini, predatori ecc. Per finire segnaliamo forse la cosa più si-
gnificativa, il graffito di un individuo verosimilmente giustiziato in-
ciso con un bulino su una lastrina di calcare113. Una gamba umana 
è trafitta da frecce che sono inequivocabili, ed è un elemento nuo-
vo, importante che arricchisce il repertorio rappresentativo degli uo-
mini che abitarono in questa zona e che ci fa supporre una ulterio-
re interpretazione dell’arte preistorica come mezzo di informazione, 
d’attualità o di “memoria”.

Dallo studio delle industrie litiche il Radmilli attribuì i resti prei-
storici a genti di tradizione romanelliana che nel Lazio lasciarono ul-
teriori tracce nel deposito di Petescia a Cittaducale (Rieti) e forse nel-
la parte più alta del deposito nella grotta Jolanda di Sezze.

Per ritornare all’industria di grotta Polesini accenniamo breve-
mente al termine “Romanelliano” con cui si definisce questa cultu-
ra. Anche qui gli studiosi non sono d’accordo. Infatti Georges La-
place, noto studioso francese, chiama tardi-gravettiano evoluto que-
sto insieme culturale.

Il nome viene dalle punte o dalle lame di tipo “La Gavette” 
dal nome di una località francese che ha restituito per prima que-
sta industria. Sono le prime punte di freccia, che non sono le cu-
spidi di freccia che noi immaginiamo, ma delle lamette di selce che 
hanno un margine ritoccato in maniera erta in modo da creare una 
la sezione triangolare; armi micidiali, perché non tagliano ma buca-
no. Un cervo colpito ad una arteria da queste punte di freccia muo-
re dissanguato.

Dicevamo che alcuni autori hanno adottato la terminologia di La-
place e parlano di Tardi-Gravettiano evoluto per l’insieme litico di 
grotta Polesini, il Radmilli invece si attiene al vecchio nome di “ro-
manelliano”, termine coniato in riferimento ai ritrovamenti di Grot-
ta Romanelli, in terra d’Otranto dove è stata messa in luce una bel-
lissima successione di industria che ha delle caratteristiche peculia-
ri anche in grotta Polesini e che si riscontrano in molte altre loca-
lità: alla grotta delle Prazziche, grotta Romanelli, a Martinafranca e 
grotta Monopoli a sud, il riparo di Villa Salvini di Terracina, grot-
ta Iolanda a Sezze (Latina) e grotta Polesini al centro, al cuore del-
la regione dove converge questa industria.

Come sosteneva Radmilli gli uomini portatori di questa cultura, 
forse provenienti dal Nord come dicono alcuni autori, hanno trovato 
in terra d’Otranto l’espressione massima della loro cultura.

Il Romanelliano è riconoscibile dai piccoli grattatoi circolari il 
cui uso è molto problematico ma si tratta di oggettini inconfondibi-
li, da dei particolari bulini e dalle punte, lame e lamelle a dorso ti-
po “gravette” ecc. L’insieme dei manufatti è piuttosto caratterizza-
ta dal microlitismo.

113 CERULEO P., RADMILLI A.M., Nuovi oggetti di arte mobiliare della 
grotta Polesini di Ponte Lucano (Tivoli), Riv. Sc. Preist., XXXV, fasc. 1-
2, 1980, pp.309-317.
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La grotta Polesini ha consentito uno studio stratigrafico che ci 
permette di vedere come sono andate le cose sul finire dell’ultimo 
periodo glaciale. Siamo nel cosiddetto Tardi-glaciale. Termine con 
cui si intende un tempo che va da 15.500 anni da oggi fino a date 
oloceniche cioè più recenti di circa 10.000 anni, da oggi. In questo 
Tardi-glaciale vi sono delle piccole oscillazioni. È stata riconosciuta 
un’oscillazione più fredda chiamata Drias 1 che dura circa 2.000 an-
ni, poi c’è un periodo un poco più temperato e in seguito di nuovo 
un Drias 2 più freddo, poi una punta più calda chiamata Alleröd.

È interessante vedere che a grotta Polesini si ritrovano insedia-
menti relativi a questi periodi.

È stato evidenziato un momento piuttosto freddo all’inizio di que-
sto riempimento cui seguì un momento meno freddo ma più oceani-
co, più umido, per culminare con un clima continentale, freddo. In 
tutti questi strati sono stati raccolti decine di migliaia di strumenti, 
e credo che altrettanti siano ancora in situ. Ma lo scavo restituì non 
solo strumenti litici ma anche oltre 50.0000 frammenti di ossa di 
animali che oggi non vivono più in questa zona. Infatti furono por-
tati alla luce in prevalenza resti di cervo, ma è rappresentato anche 
il capriolo, il cinghiale e il bos primigenius che è l’antenato del bue 
attuale, è presente l’equus caballus, e l’equus hidruntinus che è un 
piccolo asinello delle steppe. Dalla distribuzione della fauna si può 
capire molto sull’ambiente che circondava la grotta.

Il cinghiale rivela habitat di foresta, l’asino delle steppe territo-
ri aperti, delle vere e proprie steppe dove vivevano sterminate man-
drie di equus hidruntinus che fu oggetto di caccia intensa da parte 
dell’uomo preistorico. Questi equidi emigravano verso la grande pia-
nura pontina infatti i resti di questi animali si ritrovano anche più a 
sud nel giacimento coevo di Villa Salvini, a Terracina.

La paleoecologia e la paleontologia ci mostrano le grandi migra-
zioni delle faune come quelle che si vedono al giorno d’oggi nelle 
savane africane. Allora nel Lazio, più vasto di oggi per l’emersio-
ne würmiane di migliaia di chilometri quadrati, erano attratte grandi 
mandrie dalla Maremma tosco-laziale. Gli animali penetravano nel-
la valle del Tevere fino a trovare la conca dei monti Cornicolani. 
Gli uomini primitivi si stanziavano in posizioni dominanti, sui rilie-
vi prospicienti le grandi pianure su terrazzi fluviali, vicino alle poz-
ze d’acqua, alle sorgenti e nei pressi dei laghi. Ed ecco proprio in-
torno a questi laghi noi abbiamo trovato i reperti più significativi. 
Infatti oltre al giacimento di grotta Polesini segnalo quelli coevi del 
laghetto delle Colonnelle e delle Caprine.

Ricordiamo che negli anni 1950-52 Radmilli aveva già esplorato 
tutto il terrazzo travertinoso nel quale si apre il complesso di grot-
te sopra descritte partendo dal ponte dell’Acquoria fino a ponte Lu-
cano e vi aveva raccolto numerosi manufatti silicei risalenti per lo 
più al Paleolitico superiore. Tra i molti oggetti raccolti lo studioso 
indicò circa 150 manufatti rinvenuti [… in un tratto di circa 3000 
mq dove l’Aniene fa gomito volgendo il suo corso verso sud ]. At-
tribuì tali manufatti al tardo neolitico per la presenza di alcune cu-
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spidi di freccia di piccole dimensioni, tuttavia non escluse una fre-
quenza più antica del posto114, collegandoli con quelli da lui rinve-
nuti alle Caprine115.

GROTTICELLA SULL’ANIENE

Lungo i fianchi travertinosi che si affacciano sull’ Aniene, a val-
le delle cascate di Tivoli ma a monte della grotta Polesini, si apro-
no numerose grotte e grotticelle, in cui non si rinvengono tracce di 
frequentazione umana. Tuttavia non lontano da grotta Polesini, un 
paio di Km più a monte, sempre sulla riva idrografica destra è sta-
ta segnalata una piccola grotticella che si apre nel banco travertino-
so che aggetta sul fiume e che potrebbe restituire resti preistorici. 
La grotticella è quasi completamente riempita di terriccio e detriti, 
ma nel terreno antistante sono stati raccolti in superficie un nucleo 
ed una scheggia attribuibili al paleolitico superiore. Sarebbe quindi 
interessante esplorare il riempimento della grotticella con scavi ar-
cheologici adeguati116.

GROTTA DI COLLE LARGO

Nel maggio 1924 il parroco Don Celestino Piccolini scoprì in lo-
calità Colle Largo, ai piedi del paese di Montecelio, una caverna ve-
nuta alla luce in una cava per l’estrazione del calcare, dopo l’esplo-
sione di una mina, che ne aveva distrutto oltre la metà117. In essa 
vennero trovate ossa e cocciame in gran parte disperso prima del-
l’effettuazione degli scavi da parte del Rellini118.

Si trattava di una sentina aperta nel calcare larga circa m 6x6 e 
profonda parecchi metri quasi completamente riempita di materiale 
terroso. Era rimasta libera solo la volta della caverna per una altezza 
di circa 3 metri. Sul suolo, in superficie, furono raccolte ossa umane 
tra cui cinque o sei crani, e scarso materiale archeologico. Era stata 
utilizzata come luogo di sepoltura, quindi il suo ingresso era stato 
chiuso con pietre così da rendere impossibile qualsiasi accesso.

114 RADMILLI A.M., Gli scavi della Grotta Polesini (Ponte Lucano - Ti-
voli), B.P.I. n.s., VIII, parte V, 1953 pp. 41-42.

115 RADMILLI A.M,: Attività del Museo Nazionale Preistorico ed Etno-
grafico «L. Pigorini» - Anni 1946-51, B.P.I. n.s., VIII, parte IV, 1950-52, 
p. 73.

116 CERULEO P., Nuovo contributo, cit., p. 28.
117 PICCOLINI C., L’uomo primitivo nel territorio di Montecelio, Atti e 

Mem. Soc. Tib. Storia ed Arte, IV, nn. 1-2, 1924, p. 81.
118 RELLINI U., SERGI S., DEL CAMPANA D., Caverna sepolcrale natura-

le dell’età della pietra scoperta a Montecelio presso Roma, Riv. Antropol., 
24, 1926.
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I frammenti di ceramica recuperati appartenevano a 5-6 vasi d’im-
pasto spesso e rozzo, di colore grigio o rossiccio. Fu raccolta an-
che qualche scheggia di selce. Fra le ossa furono riconosciuti resti 
di bos primigenius, lupus europaeus, arvicola amphibius, capreolus 
capreolus, ovis aries.

Per quanto riguarda la datazione del sito gli Autori conclusero: 
[… ritenere la caverna di Montecelio spetti al finire dell’età della 
pietra] quindi genericamente al Neolitico.

GROTTA DELLO SVENTATOIO

La grotta dello Sventatoio è situata presso Poggio Cesi in comu-
ne di S. Angelo Romano e si trova a poco più di 1 km a NE di un 
abitato della fase avanzata della media età del Bronzo già segnala-
to nel 1981119. La grotta fu segnalata dal punto di vista archeologi-
co nei primi mesi del 1984 da un gruppo di speleologi della sezio-
ne del C.A.I. di Roma.

Attualmente la grotta, che in passato ha subito diverse frane e 
sconvolgimenti, ha almeno due ingressi e consiste in una serie di sa-
le collegate fra loro da passaggi molto stretti, esplorati fino alla pro-
fondità di 30 m dalla superficie. Vi si accede con notevole difficol-
tà: è probabile che in antico esistessero ingressi più agevoli posti a 
livelli differenti rispetto a quelli attuali.

Oggi la cavità ha una temperatura costante di 18°C. Nei vari 
ambienti della grotta sono stati recuperati una grande quantità di 
materiali ceramici, in bronzo, industria su osso, manufatti litici, re-
sti faunistici e botanici, isolati o talvolta in associazione con i reci-
pienti in cui erano contenuti. Sono stati recuperati più di 8.000 fram-
menti ceramici probabilmente attribuibili a non più di 300-400 vasi, 
deposti in origine con porzioni di cibo120.

Per quanto riguarda la fauna va sottolineata la giovane età e la 
presenza prevalente del tipico raggruppamento sacrificale maiale-pe-
cora-bue, oltre a scarsi resti umani pertinenti ad almeno 3 infanti, 
tutti con tracce di esposizione al fuoco.

I materiali archeologici recuperati documentano un’occupazione 
della grotta dal Bronzo antico alla fine della media età del Bronzo 
e sono riconducibili al gruppo laziale della facies di Grotta Nuova 
(o facies di Campanile)121. I confronti più puntuali sono con il Far-
neto e con Grotta del Mezzogiorno.

119 GUIDI A., Recenti ritrovamenti in grotta nel Lazio, cit., pp. 427-437.
120 Ibidem.
121 AA.VV., L’Italia centro-meridionale, Atti del Congresso: L’età del 

Bronzo in Italia nei secoli dal XVI al XIV a.C., in Rassegna di Archeologia, 
10, 1991-92, pp. 69-103 ed inoltre: COCCHI GENICK D., Aspetti culturali della 
media età del bronzo nell’Italia centro-meridionale, 1995, pp. 364-397.
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L’insieme degli elementi raccolti parla dunque a favore di un’uti-
lizzazione a scopo cultuale.

Nel complesso, dunque, la grotta dello Sventatoio costituisce 
un documento importante sulle pratiche cultuali della media età del 
Bronzo e lo studio di tutti i materiali, che non è stato ancora ef-
fettuato, potrà far luce sul tema dei rapporti esistenti tra Sabina e 
l’area medio-adriatica già dall’antica età del Bronzo e potrà gettare 
una nuova luce sul sistema di sussistenza a di scambi commercia-
li di una comunità di villaggio dell’Italia centrale nella prima metà 
del II millennio a.C.

Abbiamo così completato la disanima dei ritrovamenti preisto-
rici del fosso del Cupo e delle aree limitrofe, osservando che men-
tre tutto il territorio oggetto del nostro studio ha restituito materiali 
delle varie epoche preistoriche, nel fosso del Cupo invece, allo sta-
to attuale delle ricerche, sono emersi materiali riferibili solo all’uo-
mo di Neandertal.

Partendo da questo dato approfondiamo l’argomento con alcune 
riflessioni sull’uomo di Neandertal e sull’ecosistema preistorico che 
lo vide protagonista.

ALCUNE RIFLESSIONI SULL’UOMO DI NEANDERTAL

L’uomo di Neandertal in quest’area ha vissuto a lungo e vi ha 
vissuto quando il territorio era completamente diverso, difficilmen-
te immaginabile.

La documentazione raccolta ci ha rivelato una capillare frequen-
tazione della regione, ma non è stato possibile finora individuare al-
cuna traccia di insediamento stabile in una zona coperta da foreste 
alternate a steppe, in cui vivevano le faune sterminate, molto più di 
quello che si osserva oggi nei parchi africani. Qui probabilmente la 
biomassa ha raggiunto un livello altissimo da farci presumere che i 
cacciatori-raccoglitori del Paleolitico non avessero problemi alimenta-
ri, è una leggenda da sfatare quella dell’uomo preistorico che soffre 
la fame nella grotta tutto tremante di freddo. L’uomo preistorico ha 
vissuto un momento di grande opulenza proprio dovuto alla grande 
biomassa esistente in particolare in questo territorio dove, tra l’altro, 
le Acque Albule hanno avuto anche una attrattiva di carattere ma-
gico-religioso come è attestato anche in altre località; infatti in altre 
zone esistono stazioni analoghe a quelle dell’area tiburtina, come ad 
esempio, nella valle del fiume Merse, in Toscana. In quella zona un 
affluente del Merse, il Parma, presenta acque, che attraversano for-
mazioni geotermiche, ricche di minerali, capaci di attrarre insedia-
menti di uomini almeno a partire dalle culture musteriane.

Questi Paleantropi hanno dominato l’Europa occidentale a par-
tire da circa 75.000-80.000 anni or sono fino a circa 25.000 anni fa 
quando si sono estinti. Essi sono stati praticamente i grandi prota-
gonisti del glaciale di Würm. Vivevano esclusivamente di caccia e 
di raccolta e presentavano una struttura media più bassa dell’attua-
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le (circa un metro e sessanta), ma erano molto forti e robusti e in 
possesso di elementi culturali che li hanno fatti considerare a lun-
go dei Sapiens.

Infatti l’uomo di Neandertal è stato considerato a lungo pratica-
mente una forma, una razza estinta, di Sapiens. Gli studiosi distin-
guono tre principali momenti evolutivi dell’uomo: quello dell’homo 
habilis, dell’homo erectus, e dell’homo sapiens e a quest’ultima spe-
cie a lungo si è pensato appartenere l’uomo di Neandertal. Tuttavia 
studi recenti basati sull’esame del DNA mitocondriale hanno rivelato 
che l’uomo di Neandertal non è diretto parente dell’homo sapiens ma 
appartiene ad una specie che si è estinta circa 25.000 anni fa. Infatti 
non sembrano esserci più dubbi, sulla base degli studi sul DNA mi-
tocondriale, che l’uomo di Neandertal e quello anatomicamente mo-
derno siano due specie discrete, due taxa e che i neandertaliani non 
possano essere considerati i nostri antenati diretti.

Il lavoro svolto dagli antropologi in questi ultimi decenni ha evi-
denziato come attorno a 200.000-300.000 anni fa il genere Homo si 
stesse evolvendo con i sapiens che avrebbero convissuto con i nean-
dertaliani in Europa e con gli eretti in Asia.

Il modello dell’evoluzione lineare dell’uomo: H. habilis → H. 
erectus → H. sapiens neandertalensis → H. sapiens sapiens è scom-
parso per sempre dal nostro orizzonte culturale122.

Nel Lazio, dopo la scoperta di Saccopastore in cui furono tro-
vati due crani attribuiti a dei pre-neandertaliani, fu messo in luce un 
bel reperto di homo neandertalensis nella grotta Guattari a S. Feli-
ce Circeo.

Il ritrovamento fu effettuato il 24 febbraio 1939. Il cranio fu tro-
vato in superficie dentro la grotta ed apparteneva ad un Homo nean-
dertalensis. Una scoperta significativa e irripetibile. Tuttavia nella 
nostra area abbiamo due reperti ancora più antichi, che risalgono ai 
predecessori dei Neandertal vissuti in un periodo ancora più lonta-
no nel tempo. Qui siamo addirittura nell’interglaciale, cioè in quel-
lo spazio di tempo compreso tra gli ultimi due glaciali, tra il Riss e 
il Würm, intorno a 120.000 anni fa. In quel lontano passato, questa 
zona fu frequentata da uomini di Neandertal che non avevano an-
cora l’aspetto del Neandertal classico, si tratta dei celebri fossili di 
“Saccopastore”.

Tali reperti molto importanti rivelarono come questa specie uma-
na avesse già la stazione eretta e non un atteggiamento scimmiesco di 
un procedere curvo poggiando sugli arti anteriori. Quando il grande 
antropologo Sergio Sergi esaminò i crani di “Saccopastore” dedusse, 
dalla posizione del foro occipitale, che questo individuo camminava 
già come l’uomo attuale in stazione perfettamente eretta: un’indica-
zione di grande significato per gli studi di Paleoantropologia.

I ritrovamenti di industrie dell’uomo di Neandertal sono frequen-
tissimi in tutto il nostro Paese a partire dalla Liguria. Si conosco-

122 BIONDI G., RICKARDS O., Uomini per caso, Roma 2001.
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no stazioni musteriane nel Veneto e lungo la costa tirrenica appaio-
no concentrate vicino a Livorno e all’interno della Toscana lungo i 
terrazzi del fiume Arno, che ha rappresentato una importante via di 
comunicazione come tutti i corsi d’acqua durante la preistoria.

Concentramenti di industrie musteriane sono presenti a sud di 
Firenze e in val di Merse attorno alle sorgenti di acque minerali di 
cui si diceva prima.

L’uomo di Neandertal ha esplorato l’Umbria e, passato l’Appen-
nino, ha popolato parte delle Marche.

Nel Lazio la popolazione neandertaliana sembra concentrarsi in 
modo particolare. Qui confluiscono tutte le correnti culturali muste-
riane, infatti ritroviamo gli insediamenti lungo la sponda del Tevere 
alla confluenza con l’Aniene e lungo la valle di questo fiume. Ver-
so l’interno queste popolazioni si spingono verso i monti Tiburtini e 
li oltrepassano per poi arrivare in Abruzzo. Successivamente le indu-
strie dell’uomo di Neandertal compaiono nella pianura pontina.

L’uomo di Neandertal classico dell’ultima fase raggiunge qui la 
massima evoluzione sia dal punto di vista paleontologico che dal 
punto di vista culturale (i crani antichi di “Saccopastore” raggiun-
gono i 1.200 cc di capacità mentre quello più recente del Circeo su-
pera i 1.500 cc).

Questo uomo quindi continuava a specializzarsi, nella sua forma 
e nella sua cultura. Proseguendo verso sud le tracce dei Neandertal 
appaiono in Puglia e in Calabria con industrie e resti fossili umani. 
Non sono presenti testimonianze in Sicilia e probabilmente, almeno 
finora, neppure in Sardegna, dove soltanto recentemente è stato ri-
conosciuto il Paleolitico inferiore. La Sardegna infatti non ci aveva 
tramandato finora testimonianze di culture umane pre-neolitiche per 
la difficoltà di essere raggiunta in epoca Paleolitica attraverso il lar-
go braccio di mare che la separa dal Continente.

Torniamo ora ai dati ricavabili dall’industria litica prodotta dal-
l’uomo di Neandertal intervenuti nei giacimenti della bassa valle del-
l’Aniene. In confronto con altri giacimenti più o meno coevi dell’area 
romana, i complessi rissiani della bassa valle dell’Aniene sembrano 
più simili all’industria su scheggia del livello inferiore (m) di Tor-
re in Pietra, mentre Saccopastore ha un’industria più somigliante a 
quella del livello superiore (d) sempre di Torre in Pietra, anch’esso 
datato all’interglaciale Riss-Würm123. Le differenze, però, tra le indu-
strie su scheggia più antiche e quelle di Saccopastore-Torre in Pie-

123 AA.VV., Torre in Pietra, Quaternaria, XX, 1978, pp. 205-580; inol-
tre: BLANC A.C., Giacimento ad industria del Paleolitico inferiore (Abbe-
villiano superiore, Acheuleano) e fauna fossile ad Elephas a Torre in Pie-
tra presso Roma, Riv. Antropol., XLI, 1954, pp. 3-11 ed infine PIPERNO M., 
BIDDITTU I., Studio tipologico ed interpretazione dell’industria acheuleana e 
pre musteriana dei livelli (m) e (d) di Torre in Pietra (Roma), Quaternaria, 
XX, 1978, pp. 441-536.
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tra d sono solo di carattere litotecnico. Infatti i tipi di strumenti rin-
venuti nei due gruppi di giacimenti sono sostanzialmente simili: ra-
schiatoi in maggioranza, intaccature e denticolati e, più rari, punte-
ruoli e grattatoi. La presenza comune, inoltre, di ritocchi tipo Quina 
a partire dai più antichi giacimenti Rissiani fino al Pontiniano Wür-
miano, aveva dato origine, da parte di M. Taschini, alla denomina-
zione di un «Protopontiniano» Rissiano di Sedia del Diavolo e Mon-
te delle Gioie, come industria senza bifacciali «antecedente» diretta 
del Pontiniano, distinta da quella con bifacciali del livello inferiore 
di Torre in Pietra124.

Più sorprendente è invece la notevole somiglianza esistente tra 
l’industria su scheggia del Riss-Würm, e soprattutto quella del livel-
lo superiore di Torre in Pietra, ed il Pontiniano Würmiano, in parti-
colare quello di grotta Guattari al Circeo125.

UN TENTATIVO DI RICOSTRUZIONE DELLE TESTIMO-
NIANZE CULTURALI E DELL’AMBIENTE DI VITA DEI 
GRUPPI UMANI NEANDERTALIANI DELLA BASSA VALLE 
DELL’ANIENE E DEL TERRITORIO DI MONTECELIO

Quando si cerca di ricostruire le attività culturali di gruppi uma-
ni così antichi, come quelli del Paleolitico Inferiore e Medio, ci si 
trova di fronte a vari ordini di difficoltà la più grande delle quali 
dipende dalle inevitabili lacune di informazione dovute alla natura 
stessa dei reperti archeologici raccolti così antichi.

In generale le tracce più cospicue di attività dell’uomo preisto-
rico sono rappresentate da manufatti su pietra e su osso (gli stru-
menti di legno, su pelle ed altri materiali deperibili, molto probabil-
mente presenti, non sono stati conservati a causa delle caratteristi-
che dei terreni e della deteriorabilità della materia prima). Solo in 
casi particolari di giacimenti stratificati in situ può essere possibi-
le effettuare analisi di correlazione con i resti di animali cacciati a 
scopo alimentare per mettere in luce eventuali attività specializzate 
da parte dell’uomo.

Bisogna inoltre pensare che il territorio nel corso dei millenni ha 
subito notevoli sconvolgimenti che hanno obliterato le tracce dell’uo-
mo preistorico o le hanno sepolte sotto metri e metri di sedimenti 

124 BLANC A.C., Torre in Pietra, Saccopastore e Monte Circeo. La cro-
nologia dei giacimenti e la paleogeografia quaternaria del Lazio, Boll. Soc. 
Geograf. Ital., s.8, XIV, nn. 4-5, 1958 ed inoltre: PIPERNO M., BIDDITTU I., 
Studio tipologico e interpretazione dell’industria acheuleana e pre-muste-
riana dei livelli (m) e (d) di Torre in Pietra, Quaternaria, XX, Roma 1978, 
pp. 441-536.

125 ID., L’uomo fossile del Monte Circeo: Un cranio neandertaliano nel-
la Grotta Guattari a San Felice Circeo, Rend. R. Acc. Naz. dei Lincei, cl. 
Sc. Fis. Mat. Nat., s. IV, 29, 1939, pp. 205-210.
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vulcanici o alluvionali per cui è sempre più difficile ritrovare tracce 
antiche mano a mano che si va indietro nel tempo.

Poiché si tratta per la maggior parte di ricerche e di raccolte ef-
fettuate molti anni fa non si hanno dati precisi e approfonditi sulla 
stratigrafia dei vari reperti, tuttavia con i dati a nostra disposizione 
si può tentare una ricostruzione dell’ambiente dell’uomo di Sacco-
pastore e dell’uomo di Neandertal in generale.

Sappiamo che durante il Pleistocene la Campagna Romana è 
stata interessata da manifestazioni vulcaniche di notevole entità che 
hanno formato ingenti coltri tufacee (tufo rosso a scorie nere, data-
to generalmente a 430.000 anni dal presente) sulle quali successiva-
mente si è impostato un sistema idrografico che ha dato luogo a nu-
merosi bacini fluviali e lacustri i quali, oltre ad aver attirato in pas-
sato una notevole quantità di animali e di conseguenza anche l’uo-
mo, costituiscono un vero e proprio archivio in quanto custodiscono 
i resti di innumerevoli specie animali e vegetali che, nel tempo du-
rante i quali i fiumi ed i laghi sono stati attivi, si sono sedimenta-
ti sul fondo dell’acqua.

Lo studio di tali resti permette di ricostruire l’ambiente nelle va-
rie epoche passate, le cui variazioni vegetazionali e faunistiche riflet-
tono variazioni ambientali, in certi periodi essenzialmente climatiche. 
Quindi attraverso la lettura dell’archivio biostratigrafico della vegeta-
zione e della fauna conservato nei sedimenti si possono ricostruire le 
oscillazioni climatiche che ne hanno causato variazioni nel tempo.

Si è quindi potuto stabilire, per esempio, che durante i tempi 
preistorici la vegetazione della regione di Roma ha subito forti va-
riazioni a causa delle oscillazioni climatiche che hanno determina-
to l’avvicendarsi di vegetazioni profondamente diverse. Infatti basta 
pensare che 300.000 anni fa i lussureggianti boschi posti lungo la 
bassa valle del Tevere erano costituiti per gran parte da piante, og-
gi presenti solo in Asia mentre 70.000 anni fa, sotto l’avanzata dei 
ghiacciai appenninici, nella pianura romana i boschi erano scompar-
si per cedere il passo ad una steppa con alberi sporadici tra cui la 
betulla che oggi, nell’Italia centrale, vive a quote superiori ai 1.000 
-1.500 m s.l.m.

Di quali cambiamenti climatici e del paesaggio vegetale è stato 
testimone l’uomo di Saccopastore e l’uomo di Neandertal in genera-
le? Al momento della sua comparsa la rigogliosa foresta di 300.000 
anni fa, di clima spiccatamente oceanico, si è ormai lentamente de-
gradata a causa delle ripetute oscillazioni climatiche con tendenza 
crescente verso l’aridità e 80.000 anni fa il paesaggio vegetale della 
bassa valle del Tevere era ormai costituito da boschi di querceta mi-
sto con querce caducifoglie, carpini, tigli, aceri, faggi e noccioli che 
oggi si possono trovare verso gli 800 s.l.m. in Italia centrale.

Quindi il paesaggio dell’uomo di Neandertal era ricco di boschi 
simili a quelli oggi esistenti a quote più alte in Italia centrale e ciò 
indica pertanto un clima più freddo di quello attuale della pianura 
romana. Infine circa 10.000 anni più tardi, questi ricchi boschi scom-
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parvero per l’avvento di una severa fase glaciale che determinava 
un’evoluzione della vegetazione in steppa fredda.

Il mutare delle condizioni climatiche, oltre a provocare i cambia-
menti alla vegetazione sopra descritti ha comportato mutamenti an-
che alle faune come testimoniato dai resti fossili affioranti ovunque 
abbondanti nell’area romana.

CONCLUSIONI

Spinti dai racconti degli illustri studiosi del passato che negli ul-
timi 150 anni ci hanno descritto le loro affascinanti scoperte al fosso 
del Cupo, abbiamo voluto ripercorrerne le tracce alla ricerca di nuovi 
ulteriori dati che potessero aumentare le nostre conoscenze sul lonta-
no passato di quella parte del nostro territorio che circonda il fosso 
del Cupo, piccolo ma così pieno di storia, anzi ..... di preistoria.

In assoluto i ritrovamenti finora effettuati ed illustrati non sono 
obiettivamente eclatanti, ma pensiamo che anch’essi possono contri-
buire in qualche modo alla ricostruzione del nostro passato: un pic-
colo elemento di quel grande ed affascinante puzzle che è la nostra 
preistoria.

PIERO CERULEO



iprende ad anni di distanza il Notiziario archeologico 
che presenta scoperte e acquisizioni relative al territo-
rio tiburtino e dintorni, iniziato nel 1991 e sospeso nel 
2002. La lunga interruzione, tuttavia, è solo apparente, 
poiché nelle annate 2003, 2005 e 2006 si è dato conto 
degli importanti rinvenimenti verificatisi a Villa Adria-

na con gli scavi nell’Antinoeion e nella Palestra. La formula rimane 
invariata: resoconto, completo di foto e rilievi per i siti archeologici 
e i monumenti, scheda descrittivo-interpretativa per i materiali, an-
che sporadici o noti da tempo. Di alcune scoperte più rilevanti, av-
venute nell’ambito dell’azione di tutela e valorizzazione svolta dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio, come quelle nel-
la villa in loc. Formello a Palombara Sabina, si è già data notizia in 
altra sede, ove si potranno trovare approfondimenti e una documen-
tazione più ampia1. In questo Notiziario sono rappresentati i Comu-
ni di Castel Madama, Cineto Romano, Gerano, Palombara Sabina, 
San Polo dei Cavalieri, Tivoli, Vicovaro (fig. 1).

SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
NEL TERRITORIO TIBURTINO

E NELLA VALLE DELL’ANIENE (VIII)

1 Questa, connessa a interventi coordinati dallo scrivente quale Funzio-
nario responsabile per territorio, deriva in genere dall’Archivio della Soprin-
tendenza. A tal proposito un sentito ringraziamento va ai colleghi architetti 
Sergio Sgalambro e Giulio Carconi, al fotografo Augusto Briotti, all’infor-
matico Quirino Berti e alle Assistenti restauratrici Patrizia Cocchieri e Bar-
bara Caponera.



126
 

Z
A

C
C

A
R

IA 
M

A
R

I
 

S
C

O
P

E
R

T
E 

A
R

C
H

E
O

L
O

G
IC

H
E 

N
E

L 
T

E
R

R
IT

O
R

IO 
T

IB
U

R
T

IN
O

 
127

Fig. 1 - Il territorio tiburtino e la valle dell’Aniene con la localizzazione delle scoperte trattate.
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Fig. 2 - Particolare de ll a ca rta archeologica di Tivoli (da Tibur I) con la localizzazione 
de l sarcofago. 

1) TIVOLI - Vicolo Leoncini, n. 18: sarcofago 

Nella cantina accessibile dal n. civ. 18 di vicolo Leoncini , g ià 
vico lo dei Baci (fig. 2), è visibi le un sarcofago di tufo bruno-grigia­
stro, tuttora in. situ e completo di coperchio, intercettato durante lo 
scavo de ll a grotta nel banco sabbioso2. È stato infranto per intero uno 
de i lati corti, rendendo visibile l'ampio vano interno (fig . 3). Si tratta 
infatt i di una grande cassa parallelepipeda (dimens ioni max.: lungh. 

2 Ringrazio il socio Tertulliano Bonamoneta per avermi segnalato ne l 
2009 il reperto. 



128 ZACCARIA MARI  SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEL TERRITORIO TIBURTINO 129

cm 202, largh. 68, alt. 120), chiusa da un coperchio a due spioventi 
(largh. cm 76, alt. max. 19), che risulta sensibilmente spostato verso 
sinistra3. L’interno della cassa si presenta uniformemente lavorato a 
gradina, tranne una fascia liscia sotto l’orlo. Ai margini del lato rot-
to si scorgono i tagli della fossa nella quale il sarcofago fu calato, 
appena più grande e riempita con gli stessi sedimenti.

Il rinvenimento è interessante, poiché si inserisce in un contesto, 
già noto, di sepolture in sarcofagi di tufo che costituiscono uno dei 
due sepolcreti, situati rispettivamente a N e a S del più antico cen-
tro urbano di Tibur racchiuso nelle mura medio-repubblicane (IV-III 
sec. a.C.). Quello settentrionale, di cui anche il sarcofago in questio-
ne fa parte, si estendeva nella zona fra il Rinserraglio, Vesta e il di-
rupo sovrastante via degli Stabilimenti4. Qui, oltre a un piccolo sar-
cofago con coperchio displuviato rinvenuto nel 1923 in loc. Vesta 
(cartiera Segrè) e a segnalazioni poco circostanziate di altri rinve-
nimenti, fu scoperto nel 1952 nella cartiera Amicucci presso piazza 
D. Tani un intero settore della necropoli, costituito da cinque sarco-

3 Ciò potrebbe indicare che al momento del rinvenimento, durante lo sca-
vo della grotta, il sarcofago era già stato aperto e, forse, privato del corredo. 
I bordi del lato corto infranto sono stati regolarizzati per sfruttare il vano co-
me ripostiglio e solo in un secondo tempo (come dimostrano le fratture più 
recenti) è stata praticata, alla ricerca di ‘tesori’, la breccia sul lato opposto.

4 Le notizie che seguono sono desunte da Tibur I, pp. 147-149, nn. 88, 
93, inoltre p. 50.

Fig. 3 - Tivoli, Vicolo dei Leoncini: veduta e sezione del sarcofago.
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fagi con il coperchio del solito tipo inseriti nello strato sedimentario 
e tre tombe a fossa chiuse da un coperchio a due spioventi in ‘te-
stina’ (travertino di superficie), datato, in base agli oggetti trovati in 
queste ultime, al V-IV sec. a.C.5. È da rilevare che, mentre il pic-
colo sarcofago e il settore della cartiera Amicucci sono esterni alle 
mura, il nostro sarcofago si situa all’interno6. Il sepolcreto meridio-
nale si estendeva fra Villa d’Este e Rocca Pia. Sarcofagi sono stati 
trovati dispersi su un’ampia area, al punto che si potrebbe pensare a 
più nuclei distinti: due lungo via della Missione, altri due in via Par-
megiani, tre tombe in lastroni di tufo sotto il Convitto Nazionale, un 
sarcofago con il coperchio displuviato presso l’anfiteatro7. Questo se-
condo gruppo di sarcofagi viene fatto risalire ad epoca più tarda (III 
sec. a.C.), ma è da precisare che in nessuno, come del resto in quelli 
della cartiera Amicucci, fu rinvenuto il corredo; la stessa cronologia 
è avanzata per le tombe a fossa8. Ciò non significa che tutti i sarco-
fagi fossero privi di corredo, poiché per la maggior parte, in entram-
bi i sepolcreti, furono trovati già violati o vengono descritti somma-
riamente. La datazione, quindi, rimane difficilmente circoscrivibile, 
anche se è più probabile un rialzamento al IV-III sec. a.C. per am-
bedue i sepolcreti, che vengono così a collocarsi, cronologicamente, 
come è stato osservato, fra la necropoli protostorica della Rocca Pia 
e quella tardo-repubblicana e imperiale all’inizio della via Valeria9. È 
invece chiara la somiglianza tra i sarcofagi, che, seppure di diverse 
dimensioni (alcuni, tuttavia, simili al nostro), sono, per la semplice e 
talora rozza fattura delle casse e dei coperchi, prodotti di maestranze 
locali che utilizzavano un tufo estratto nelle vicinanze10.

5 D. FACCENNA, Necropoli del V-IV sec. av. Cr., rinvenuta durante i la-
vori di ampliamento della Cartiera Amicucci, “NS” 1957, pp. 123-132.

6 Questo significa che la cinta urbana attraversò un’area sepolcrale pree-
sistente, a meno di non arretrare verso O, fino a lasciare all’esterno il sito 
del sarcofago (cosa alquanto improbabile), il tratto di mura ricostruito senza 
sicure prove archeologiche lungo via di Vesta: v. Tibur I, p. 114, n. 66.

7 Tibur I, p. 228, n. 122, p. 231, n. 128, p. 236, n. 133, p. 243, n. 142.
8 Solo in una, parzialmente manomessa, furono recuperati alcuni ogget-

ti: L. BORSARI, Tivoli. Antichi sepolcri scoperti presso la villa d’Este, “NS” 
1890, pp. 122-123.

9 FACCENNA, Necropoli, cit., p. 128, ID., Tivoli, in Civiltà del Lazio pri-
mitivo (Catalogo della mostra), Roma 1976, p. 192; Tibur I, p. 149. Sarco-
fagi simili si trovano nelle necropoli della Selciata e della Colombella a Pa-
lestrina (A.M. REGGIANI MASSARINI, “Archelogia laziale”, 11, 1993, pp. 195-
203; B. ADEMBRI, “Archeologia laziale”, 12, 2, 1993, pp. 487-496).

10 Bruno-rossiccio quello del sarcofago presso l’anfiteatro (D. FACCENNA, 
Sarcofago di tufo in terreno di proprietà R. Porcari, “NS” 1957, p. 133), 
bruno-chiaro quello di uno rinvenuto all’Acquoria sotto Tivoli (ID., Rinve-
nimento di un sarcofago di tufo, “NS” 1957, p. 143; Tibur IV, p. 101, n. 
49). Sarebbe importante una campionatura del tufo (alcuni sarcofagi si tro-
vano oggi a Villa d’Este) per stabilirne la provenienza dall’Acquoria (Ti-
bur IV, pp. 116-123, n. 63, Z. MARI, Una cava romana all’Acquoria (Ti-
voli), “Analecta Romana Istituti Danici” 20, 1992, pp. 31-42) o da altre ca-
ve presso la città.
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2) TIVOLI – Via degli Orti, presso n. 25: resti murari e via Ti-
burtina

Nel lontano 1998 sono state condotte ricerche archeologiche al-
l’esterno del c.d. Tempio della Tosse, il noto edificio in opus lista-
tum, datato al IV secolo, a pianta circolare e coperto a cupola, situato 
a valle del santuario di Ercole Vincitore lungo via degli Orti. È stato 
ritenuto un tempio, un mausoleo, un ninfeo o, più convincentemente, 
il vestibolo monumentale (rimasto incompiuto) di una villa assai an-
teriore, risalente al I sec. a.C.11. Nel Medioevo fu trasformato nella 
chiesa di S. Maria di Porta Scura, di cui restano lacerti di affreschi 
e un protiro aggiunto nell’ingresso su via degli Orti12.

Le ricerche sono consistite nella ripulitura e nell’approfondimen-
to dello scavo delle strutture in opus reticulatum intorno all’edificio 
tardo-antico, che venne letteralmente inserito fra esse. Furono por-
tate alla luce nel 1894 durante lo sterro per l’isolamento (mediante 
un anello di archi inclinati a sostegno dell’interro) e il restauro della 
rotonda. Anche per queste l’analisi più accurata è fornita dal Giulia-
ni, che ne dà un rilievo (fig. 4), oggi integrato dalle nuove scoper-
te (fig. 5). Le strutture più consistenti interessano i lati N ed E del-
la rotonda (muri in reticulatum A-A1, B-B1), nonché il vano inter-
no (avanzi di pavimenti). Il Giuliani ricostruisce almeno tre ambien-
ti contigui: uno a N, rettangolare, molto sviluppato in lunghezza (m 
13.15 x 2.60; con una soglia nel lato S), una sala piuttosto grande a 
S di questo, tendente al quadrato (lato m 13 ca.), con pavimento in 
graniglia di calcare decorato da tessere musive, un terzo a SO del 
precedente largo quasi m 3. Una zona priva di pavimento all’inter-
no della sala è ipoteticamente messa in relazione con l’impluvium di 
un atrio, forse tuscanico, collegato ad una “fogna” visibile all’ango-
lo fra i muri A e B. L’insieme dei resti viene datato in età augustea 
e riferito ad una villa di cui affiora verso SO il terrazzamento orto-

11 Quest’ultima interpretazione, già in F.W. DEICHMANN, Untersuchun-
gen an spätrömischen Rundbauten in Rom und Latium, “Jahrbuch des Deu-
tschen Archäologischen Instituts” 56, 1941, cc. 740-748, è sostenuta da C.F. 
Giuliani (Tibur I, pp. 203-215, n. 106) e J.J. RASCH, Das Mausoleum der 
Kaiserin Helena in Rom und der “Tempio della Tosse” in Tivoli, Mainz am 
Rhein 1998, pp. 56-59, 66 sgg. Inoltre v. Z. MARI, Tivoli, Via degli Orti, 
c.d. Tempio della Tosse, in Thomas Ashby. Un archeologo fotografa la 
Campagna Romana tra ’800 e ’900, Roma 1986, pp. 46-47, n. 24; Antike 
Bauten. Korkormodelle von Antonio Chichi 1777-1782, Staatliche Museen 
Kassel 2002, pp. 142-143; A. RANALDI, Pirro Ligorio e l’interpretazione del-
le ville antiche, Roma 2001, pp. 186-188.

12 S. ROSA, Memorie medievali del tempio della Tosse, “Bollettino di 
studi storici ed archeologici di Tivoli” 1919, I, 1, pp. 19-21 e I, 2, p. 57, 
V. PACIFICI, Tivoli nel Medioevo, “AMST” 5-6, 1925-26, pp. 261-265, M. 
CIUCCI, Chiesa di Santa Maria della Tosse, in Patrimonio artistico e monu-
mentale dei Monti Sabini, Tiburtini, Cornicolani e Prenestini, Roma 1995, 
pp. 760-761 (sugli affreschi).
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Fig. 4 - Tivoli , Tempio della Tosse: pianta (da Tibur I). 

gonale a via degli Orti (v. infra). Nel IV secolo sull'atrio fu innal­
zato, nell 'ambito di una ristrutturazione monumentale mai completa­
ta, il vestibolo rappresentato dal Tempio della Tosse. Il muro A-Al 
e un suo corrispettivo verso S servirono per inquadrare fra due mu­
ri paralleli la rotonda, che nel lato principale su via degli Orti (an­
tico clivus Tiburtinus) emergeva solo per la parte superiore; le altre 
strutture vennero completamente azzerate (quelle interne alla roton­
da), tagliate (muro B) o ridotte di altezza. 

L'intervento ha riguardato solo l'angolo fra i muri A e B e il 
muro Bl. A-Al è lungo complessivamente m 17 (Iargh. 0.45), nasco­
sto circa a metà dal protiro medioevale. Il tratto Al, nel punto ove 
gli si addossa (contro l'intonaco bianco spesso cm 2.5) la rotonda, 
è alto m 6.10, realizzato inferiormente in retieulatum di travertino, 
superiormente (per m 1.75) in retieulatum di tufo. Verso O il muro, 
che prosegue sotto l'interro, si abbassa notevolmente e ne lla parete 
S, ove sono impiegati anche numerosi eubilia di tufo, si nota l'at­
tacco privo di cortina di una struttura oggi scomparsa. Anche il trat­
to A si innalza notevolmente a contatto con la rotonda (restano po­
chi eubilia tufacei in alto ; fig. 6), quindi si abbassa fino ad incontra­
re il muro B (fig. 7). Qui è intervenuta la prima rilevante scoperta: 
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a contatto con il protiro è stato messo in luce un blocco in marmo 
bianco (lungh. cm 194, largh. 75) della soglia dell’ingresso che pro-
spettava sul clivo (figg. 8, 5 sez. A-B)13. Se l’intera soglia era for-
mata di due elementi uguali, la porta risultava larga m 3. Circa m 
5 ad E della soglia il muro A fa angolo con un altro, in reticulatum 
di tufo (C), che si interra poco dopo.

13 Il blocco, poggiante su lastre rettangolari di travertino, ha un’estremi-
tà inserita nel muro e un battente rialzato sulla fronte; lungo lo spigolo ver-
so l’interno presenta incassi, forse praticati posteriormente. La spalletta del-
la porta era rifinita a bozzette (resta solo quella in basso); il blocco marmo-
reo (cm 60 x 60 x 30) ad essa rasente, posto sulla soglia, appartiene al ri-
facimento medioevale.

Fig. 5 - Tivoli, Tempio della Tosse: pianta e sezioni delle strutture documentate nel 1998.
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All’angolo fra A e B è stato scoperto un pavimento in opus spi-
catum (chiaramente tagliato dalla fondazione della rotonda; fig. 9) 
e, parallelo al muro B, un canale. Entrambi i manufatti scaturiscono 
da un rifacimento, che forse modificò la destinazione delle strutture 
preesistenti e comportò rozzi restauri, in mattoni e cubilia tufacei, nei 

Fig. 6 - Tivoli, Tempio della Tosse: muro A.
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muri in reticolato di travertino A e B (fig. 10)14: sulle pareti così re-
staurate si estende infatti un intonaco di cocciopesto terminante con 
cordolo sul pavimento. Il canale (largh. cm 45), in sensibile penden-
za verso S (figg. 11-12, 5 sez. C-D), fu realizzato costruendo dirim-

Fig. 7 - Tivoli, Tempio della Tosse: muri A-B.

Fig. 8 - Tivoli, Tempio della Tosse: soglia nel muro A.

14 I restauri della cortina si notano all’estremità E di A (v. fig. 9) e al 
centro di B (parete O, fig. 10; parete E, fig. 13).
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petto a B un muretto in reticolato di tufo, collegato al primo da due 
‘cappuccine’ distanziate in mattoni (fig. 5, sez. E-F), che servivano 
forse per sostenere una copertura lignea. Il canale è rivestito in coc-
ciopesto e incrostato di depositi calcarei. L’acqua proveniva da una 
conduttura che sbocca, ad un livello più alto, all’angolo fra A e B; 
qui è un piccolo pozzo (cm 60 x 30) in laterizio con foro quadrato 
per il deflusso dell’acqua nel canale, il quale prosegue con una co-
pertura di mattoni messi in piano sotto la rotonda.

Fig. 9 - Tivoli, Tempio della Tosse: pavimento in spicato.

Fig. 10 - Tivoli, Tempio della Tosse: muro B.



136 ZACCARIA MARI  SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEL TERRITORIO TIBURTINO 137

Il canale è fiancheggiato da un largo gradino (fig. 5, sez. G-H), 
costruito con materiale di risulta e rivestito in cocciopesto, al cui in-
terno è ricavata un’apertura di cm 20 x 15, con il fondo in coccio-
pesto e la copertura di laterizi (v. fig. 11), che non presenta tracce 
di incrostazioni, quindi non portava acqua; la sua funzione può es-
sere stata quella di isolare il contiguo pavimento dall’umidità di ri-
salita dal canale.

Alla parete orientale di B risulta addossato un muro più basso in 
laterizio (figg. 13, 5 sez. G-H), il cui intonaco in cocciopesto pro-
seguiva anche sulla parete di B, che, come detto, mostra una par-
te di restauro.

Circa sullo stesso allineamento di B si trova il muro B1 (lungh. 
m 3.40, largh. 0.45; fig. 14) con analoga cortina in reticolato di traver-
tino sulle due pareti. Ha lo stipite a bozzette, impostato su un grande 

Fig. 11 - Tivoli, Tempio della Tosse: canale (tratto con poz-
zetto).
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blocco anch’esso di travertino (fig. 15), di un ingresso rivolto verso 
E; purtroppo la costruzione della grande nicchia rettangolare della ro-
tonda ha distrutto l’altro stipite. La parete occidentale di B1 presen-
tava un intonaco dipinto (nero, rosso e linee multicolori)15. Il pavi-
mento è in graniglia di calcare con tessere nere sparse (v. figg. 14, 
5 sez. I-L), come quello della sala all’interno della rotonda.

Nel terrapieno sotto il moderno arco di sostegno all’estremità di 
B sporge un muro di epoca medioevale, costruito con materiali rac-
cogliticci, di cui è nettamente distinguibile il piano d’uso.

Fig. 12 - Tivoli, Tempio della Tosse: canale (tratto presso 
la rotonda).

15 Numerosi frammenti crollati sono nell’interro sopra la traccia di un 
muro ortogonale in laterizio.
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La realizzazione del canale e del pavimento in spicatum, il cui 
livello è più alto rispetto a quello in graniglia, è attribuibile ad età 
imperiale, forse piuttosto avanzata (II-III sec. d.C.) se si considera-
no la composizione eterogenea e la scarsa cura delle murature. Nel-
lo stesso momento vennero probabilmente restaurati i muri A-B che 
avevano subito delle falle. Non è, di conseguenza, possibile inter-
pretare il canale come “fogna” dell’atrio di età augustea (Giuliani), 
ma bisogna avanzare nuove ipotesi: 1) impianto connesso all’utilizza-
zione dell’aqua per l’irrigazione degli orti circostanti, come avviene 
tuttora con il “canale degli Ortolani” che corre lungo via degli Or-
ti, 2) impianto connesso con un opificio, 3) sistema di smaltimento 

Fig. 13 - Tivoli, Tempio della Tosse: muro addossato a B.
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Fig. 14 - Tivoli, Tempio della Tosse: muro B1.

Fig. 15 - Tivoli, Tempio della Tosse: stipite del 
muro B1.



140 ZACCARIA MARI  SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEL TERRITORIO TIBURTINO 141

delle acque dell’edificio stesso. La prima, in particolare, va tenuta 
in conto, poiché è noto come in età romana il sottosuolo di Tibur 
fosse attraversato da un sistema di acquedotti che portavano l’acqua 
dell’Aniene dal versante E a quello O. Uno di questi alimentava le 
fontane del vicino tempio di Ercole e nel Medioevo numerosi muli-
ni, ancora azionati dai canali antichi, erano dislocati su via del Col-
le, proseguimento urbano di via degli Orti16. Il paesaggio di horti in-
rigui a valle della città, favorito dall’abbondanza di acqua e dai ter-
reni semipianeggianti, è desumibile dalle fonti antiche17 e ben docu-
mentato da quelle basso-medioevali18.

Quanto alle strutture in reticolato e al terrazzamento, va richia-
mata l’ipotesi19 di riconoscere in esse la villa di Augusto ovvero il 
secessus tiburtino citato da Svetonio (Aug. LXXII), frequentato an-
che da imperatori di epoca posteriore20. Nell’impossibilità di pronun-
ciarsi in proposito, si rileva che la villa, di cui emergono scarsi re-
sti a causa del notevole interro, appare una delle più vaste dell’area 
tiburtina. Preesistente all’età augustea, ha il terrazzamento a valle in 
opus incertum (I sec. a.C.) lungo ben 160 metri, compreso fra due 
strade di origine antica (via degli Orti e la parallela via del Tartaro), 
e una cisterna a monte distante 220 metri (fig. 16)21.

Il protiro medioevale è costruito con materiali antichi e vari 
elementi architettonici sono conservati all’interno della rotonda. Al-
tri due sono stati individuati nel corso dello scavo:

1.  blocco frammentario di cornice in marmo bianco (lungh. cm 
120 ca., largh. visibile 41, alt. max. 46; fig. 17, 1), seminterra-
to davanti alla soglia del muro A. Sopra una cornice a gola ro-
vescia e serie di dentelli sono mensole a volute inquadranti la-
cunari decorati con fiore a quattro petali costolati, fiore d’acan-
to, fiore a due corone di petali.

 In tutto simile a frammenti attribuiti alla decorazione architetto-
nica della scena del teatro nel santuario di Ercole, datati in età 
augustea22;

16 Tibur I, pp. 32, 53, 264-265, 190.
17 Tibur IV, pp. 35, 43.
18 S. CAROCCI, Tivoli nel basso Medioevo. Società cittadina ed economia 

agraria, Roma 1988, pp. 470 sgg., 524-525.
19 Avanzata da F. Coarelli (I santuari del Lazio in età repubblicana, Ro-

ma 1987, p. 102).
20 Cfr. Z. MARI, Il Santuario di Ercole Vincitore a Tivoli: considerazio-

ni sulle fasi tardo-repubblicana e augustea, in Sacra Nominis Latini (Atti 
del Convegno, Roma 19-21 febbraio 2009), in stampa.

21 Su questi resti Tibur I, p. 215, nn. 107-108, RASCH, op. cit., p. 87.
22 A. TEN, C. LEOTTA, Materiali dal santuario, in Santuario di Erco-

le a Tivoli, a cura della Soprintendenza Archeologica per il Lazio [Roma 
1993], p. 43, nn. 13-16; Tibur I, p. 200, C.F. GIULIANI, Il linguaggio di una 
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Fig. 16 - Tivoli , Tempio della Tosse: particolare della carta archeologica di Tivoli (da Tibur 
l, con aggiunte da RASUI 1998) e localizzazione del basolato rinvenuto nel 2000. 

2. due frammenti in marmo grigio (alt. cm 48 , largh. 21, spesso 19.5 
e alt. 45, spesso 19.5), forse appartenenti al pilastro di un 'erma 
(fig. 17, 2). 1\ più grande sembrerebbe pertinente alla parte su-

grande architettura: il santuario tiburtino di Ercole Vincitore, "Rendiconti 
della Pontificia Accademia Romana di Archeologia" 71, 1998-99, p. 90, lo. , 
Tivoli. !l Santuario di Ercole Vincitore, Tivoli 2004, pp . 50-51. 
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periore (incasso per la testa, tratto spiovente della spalla), il più 
piccolo al tronco inferiore.

 Poiché murati nel piedritto dell’arco di sostegno a SO del muro 
B1, è probabile che i frammenti siano stati trovati nella grande 
villa esistente sul posto23.

Come accennato, via degli Orti ricalca il clivus Tiburtinus, il trat-
to in salita della Tiburtina che, superato il Tempio della Tosse, en-
trava nella galleria del santuario di Ercole e che ancora nel Medioe-
vo, conservante il selciato (“silice publica”), era la principale via di 
accesso alla città24. La carreggiata attuale corrisponde esattamente a 

23 Sulle erme nelle ville di Tivoli v. nota 52.
24 Tibur I, pp. 201-202, n. 104, C.F. GIULIANI, Il Clivus Tiburtinus ed il 

sistema stradale connesso, in Tecnica stradale romana, a cura di L. Quili-
ci, S. Quilici Gigli, Roma 1992, 33-38, ID., Il Santuario d’Ercole e il suo 
intorno nella toponomastica medioevale, “AMST” 67, 1994, pp. 35-37.

Fig. 17 - Tivoli, Tempio della Tosse: cornice dal santuario di Ercole Vinci-
tore e frammenti di erma (?).
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quella antica, come dimostra il rinvenimento nel 2000, a m 1.45 di 
profondità, di un tratto di basolato in buono stato lungo m 120 (figg. 
16, 18)25. È prossimo al piccolo monumento eretto nel 1736 che rac-
chiude l’iscrizione commemorante il riassetto del clivo sotto Costan-
zo e Costante (340-350 d.C.)26, epoca nella quale venne probabil-
mente costruito anche il Tempio.

25 Durante i lavori per la costruzione della rete fognaria, 200 metri a val-
le del Tempio.

26 Tibur I, pp. 201-201, n. 104, F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli. Gui-
da della città e del territorio, Tivoli 2001, pp. 326-327. L’intervento rientra 
negli intensi lavori eseguiti nel IV secolo sulla Tiburtina-Valeria: Z. MARI, 
Acquisizioni lungo la via Valeria e gli acquedotti della valle dell’Aniene, in 
Lazio e Sabina 2, a cura di G. Ghini, Roma 2004, p. 28 e nota 25.

Fig. 18 - Tivoli, Via degli Orti: basolato del clivo Tiburtino.
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3) SAN POLO DEI CA V ALIER! - CoLLe deLLa ColonneLLa: villa 
e sepolcro 

Il colle dell a Colonnella, ri sa li to sul dolce pendio SO da una stra­
da antica proveniente, nell a vall e verso Montecelio, dalla via Tibur­
tino-Cornicolana27

, è interessato dalle piattaforme sostruite di varie 
vi lle romane. Ne l 2002 è stata presentata la vill a in loc. Barbaria28 , 

in questa sede si illustra quella a quota 198. Brevemente descritta 
e fotografata agli inizi '900 dai topo grafi R. Lancian i, il quale ne 
dà un disegno planimetrico (fig. 19), e Th. Ashby29, se ne forn isce 
ora la pianta (fig. 20) che è relativa alle opere sostruttive, le uniche 
emergenti , essendo l'edificio abitativo sulla platea artificiale com-

'~'I ... ,-l f 

l ~,# ., . . , . 
"'I" . 

1,< " u'·---I',.I~ ..... 11! 
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Fig. 19 - San Polo dei Cavalieri, Colle della Colonnella: disegno p lanime­
trico de i resti della vi ll a (da LA NCIANI 2002) . 

27 Cfr. carta topografica in Z. MARI , Il complesso paleocristiano di S. 
Vin cenzo presso Montecelio (Roma), in Il Lazio tra antichità e medioevo. 
Studi in memoria di Jean Coste, a cura di Z. Mari , M.T. Petrara, M. Spe­
randio, Roma 1999, p. 471, fi g. 2. 

28 Z. M ARI , Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino e nella Val­
le dell 'Aniene (VJJ) , "AMST" 75, 2002, pp. 66-69, n. 5 (per errore è scrit­
to che ricade nel Comune di Pa lombara Sabina, in vece che in quello di S. 
Polo dei Cava lieri). A lla bibl. c it. si aggiunga R. LANCIANI, Appunti di to­
pografia romana nei Codici Lanciani della Biblioteca Apostolica Vaticana , 
a cura di M. Buonocore, Roma 2002, V, p. 304, f. 24 1 v. 

29 LANCIAN I, Appunti, cit. , pp. 303-304, f. 24 1 v; TH. ASHBY, The Classica! 
Topography of the Roman Campagna, "Papers of the British Schoo l at Ro­
me" 3, 1906, p. 176, l o. , La Via Tiburtina , Tivoli 1928 (estratto da "AMST" 
2-8 , 1922-1 928), pp. 11 6- 11 7, figg. 20-21 (la 20 è riprodotta a fig . 2 1, la 
21 raffigura il muro a lla nostra fig . 23). A commento della foto dello stu ­
dioso inglese v. M. SPERA DIO, in Thomas Ashby. Un archeologo fotografa 
la Campagna Romana tra '800 e '900, Roma 1986, p. 79, n. 58. 
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pletamente interrato. La villa evidenzia due nettissime fasi edilizie. 
Con la prima si realizzò una piattaforma rettangolare originata da un 
terrazzamento a “L” in blocchi poligonali (c.d. III maniera) di pud-
dinga, perfettamente combacianti (fig. 21); il lato frontale, attestato 
sul margine NO della strada, è liscio (lungh. m 28, alt. 2 ca.; fig. 
22, 1), quello occidentale invece presenta pilastri di rinforzo a base 
quadrata (fig. 22, 2). Alcune decine di metri più a N il pendio è so-
stenuto da un altro terrazzamento in opera poligonale, ma a blocchi 
più piccoli e regolari, impostato su una base in muratura cementi-
zia (fig. 23), di cui affiora un breve tratto. Dal terrazzamento fron-
tale si penetra in due lunghi ambienti ortogonali in opus incertum di 
calcare coperti a botte. Quello a NO (lungh. m 30, largh. 3.50) è si-

Fig. 20 - San Polo dei Cavalieri, Colle della Colonnella: pianta dei resti della villa.
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Fig. 21 - San Polo dei Cavalieri , Colle della Colonnella : lato frontale del 
terrazzamento (foto Th. Ashby, XV, 9 - Brilish School al Rome) . 

Fig. 22 - San Polo dei Cavali eri , Colle della Colonnella: particolare del Ia­
to rrontale e del lato O del terrazzamento. 
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Fig. 23 - San Po lo dei Cava lie ri , Colle della Colonnella: lllurO in poligonale. 

curamente un cri ptoportico , dotato di due finestre strombate con re­
sti di intonaco (fig. 24), che probabilmente in ori g ine era accessibi­
le so ltanto da una porta a ll 'estremità N (oggi interrata fi no a ll'impo­
sta de lla volta) raggiunta da una scala che sbucava sull a platea. Ri­
sulta chiaramente addossato al terrazzamento a pi lastri , tre dei qual i 
restano visibili ; due sono co ll egati da una vo lti cina (fi g. 25). Allor­
ché si costruì questo vano, la piattaforma venne anche estesa di al­
cuni metri verso O, eri gendo un nuovo terrazzamento in incertum a 
contrafforti. Il secondo vano (I ungh. m 14.70, largh. 3.50), che mo­
stra oltre un tramezzo (ove era forse un 'apeltura) un restr ingimento, 
è privo di finestre ed era verosimilmente una cisterna (manca però 
del tutto, nell a parte osservab il e, l'i ntonaco idrau li co) . 11 terzo vano, 
disegnato con una larghezza simile a quell a de i precedenti in due 
simili schizzi de l Lanciani , è oggi inaccessibile, ma se ne intrave­
de la volta sporgente sul terreno . Lo stesso studioso, che qua lifica 

Fig. 24 - San Polo de i Cavalie ri , Colle del/a Colonnella: criptoporti co. 
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Fig. 25 - San Polo dei Cavalieri, Colle della Colonnella: particolare del 
criptoportico.

tutti i vani come “cripto portico”, ne ipotizza un altro nello spazio 
che rimane fra il secondo e il terzo. In questo modo la distanza fra 
i vani sarebbe uniforme (m 9 ca.) e si avrebbero due vani nel mez-
zo della spianata e due alle estremità. Non è del tutto escluso, quin-
di, che una basis villae in opera poligonale, originariamente rettan-
golare e con due vani al centro, sia stata affiancata ai lati dai brac-
ci di un criptoportico che forse si sviluppava anche sul lato fron-
tale, rifasciandola completamente30; si avrebbe così un criptoporti-
co a tre bracci secondo una tipologia largamente diffusa nelle piat-
taforme delle ville rustico-residenziali, come è la nostra, di età tar-
do-repubblicana31. Il Lanciani indica, altresì, una “conserva” quadran-
golare lungo il lato orientale della platea (v. fig. 19), che probabil-
mente corrisponde alla cisterna, rifornita con acqua piovana, di ali-
mentazione della villa. Sulla spianata è l’area di materiale edilizio, 
leggermente arretrata rispetto al ciglio del terrazzamento, che rivela 

30 Nello schizzo di Lanciani, che riporta anche il settentrionale “muro 
polig. sopra muro di calcestruzzo”, la lunghezza frontale della piattaforma è 
data in m 65 (profondità m 90), dimensione decisamente eccessiva, essendo 
il ricostruito terrazzamento in poligonale lungo m 34, che diventano m 42.5 
con l’aggiunta dei vani laterali.

31 Ove il criptoportico non serviva per passeggiate al fresco (come nel-
le ville residenziali), ma come cantina-deposito per derrate alimentari e at-
trezzi: v. Z. MARI, Substructiones. Subterraneae domus. Ambienti residen-
ziali e di servizio nell’edilizia privata romana, a cura di P. Basso, F. Ghe-
dini, Verona 2003, pp. 96-98.
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la presenza di ambienti domestici (connotati da frammenti di lastre 
marmoree) e rustici32.

Le due fasi edilizie descritte sono databili, quella in poligonale 
‘classico’ di III maniera alla prima metà del II sec. a.C.33, quella in 
incertum alla fine del II o al I sec. a.C.34.

Quasi 100 metri a valle si innalza, sempre sul ciglio O della stra-
da rispecchiante il tracciato antico, il sepolcro detto “La Colonnella”, 
che dà nome alla collina, quasi certamente da riferire alla villa stessa 
e databile quindi in età tardo-repubblicana35. Trattasi di un monumen-
to quadrato a torre, alto circa 5 metri e largo 2.50, in cementizio di 
scaglie tufacee, del quale si riconoscono le diverse gettate separate 
da sottili letti di malta (fig. 26, 1): del rivestimento, che doveva es-
sere in lastre o blocchi lapidei, restano labili impronte che non con-
sentono ipotesi ricostruttive. In alto la superficie perfettamente pia-
na era forse destinata a sorreggere un’ara. La cella semiipogea alla 
base è oggi quasi completamente interrata (fig. 26, 2)36.

4)  PALOMBARA SABINA – Loc. Formello o S. Martino: villa

Nel 2009, alle pendici di monte Gennaro, sono ripresi gli scavi 
nella villa conosciuta ormai come “Villa delle statue”37, così detta 
per il rinvenimento occasionale, nel 1986, delle due statue di Eirene 

32 Vi si è rinvenuto un esemplare frammentario (L. ALL[IDI]) del bollo 
laterizio L. Allidius, pertinente a una nota officina locale: Z. MARI, Tibur, 
pars tertia, con Appendice medioevale di Jean Coste, “Forma Italiae” I, 17, 
Firenze 1983, p. 39 (con bibl.).

33 Per confronti v. Z. MARI, Terrazzamenti in opera poligonale delle vil-
le dell’agro Tiburtino e Sabino, in IV Seminario internazionale di studi sul-
le mura poligonali (Alatri, 7-10 ottobre 2009), in stampa.

34 Per un inquadramento della villa nel contesto territoriale v. Z. MARI, 
La villa romana di età repubblicana nell’ager Tiburtinus e Sabinus: tra fonti 
letterarie e documentazione archeologica, in Roman villas around the Urbs. 
Interaction with landscape and environment (Proceedings of a Conference at 
the Swedish Institute in Rome, September 17-18 2004), a cura di B. Santillo 
Frizell - A. Klynne, Rome 2005, pp. 75-95.

35 A.M. REGGIANI, Monumenti funerari a torre della Sabina, “Bolletti-
no d’Arte” 65, 1980, p. 22; Z. MARI, I sepolcri monumentali lungo la c.d. 
via Tiburtino-Cornicolana, in Monumenta. I mausolei romani, tra commemo-
razione funebre e propaganda celebrativa, a cura di M. Valenti (Tusculana 
- Quaderni del Museo di Monte Porzio Catone, 3), Frascati 2009, p. 75.

36 A pianta circolare secondo Ashby (La via Tiburtina, cit.), doveva 
avere l’ingresso nel lato opposto alla strada (ove è un’apertura ampliata in 
epoca moderna), a margine della quale affiora una finestra coperta a vol-
ta e intonacata.

37 Fa parte della serie di ville dislocate sul versante occidentale dell’ora-
ziano mons Lucretilis: Z. MARI, Il popolamento di età romana nella parte 
meridionale del Parco dei Monti Lucretili - La villa romana, in Monti Lu-
cretili. Parco Regionale Naturale, a cura di G. De Angelis, Tivoli 1995 (5a 
ed.), pp. 578-580, n. 24.
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Fig. 26 - San Polo dei Cavalieri , Colle della Colonnella: sepolcro, lato sul­
la strada e lato con ingresso alla cella. 

e di divinit~ maschile38
, esposte nel museo del Castel lo Savelli a Pa­

lombara39 . E stata evidenziata l'ampia piattaforma (basis villa e) tra­
pezoidale, purtroppo parzialmente invasa dai capannoni di un alle­
vamento avicolo, sorretta a valle da un terrazzamento e delimitata a 

38 N . AONOLl, L 'Eirene di Kephisodotos nella replica di Palombara Sa­
bina, "Xenia antiqua" 7, 1998, pp. 5-24, M.R. SA NZ I DI MINO, Statua di di­
vinità maschile dalla villa romana in località Formello (Palombara Sabina 
- Roma) , in Lazio e Sabina 5, 2009, a cura di G . G hini , pp. 49-57. La sco­
perta fu annunciata in questa rivista: Z. MARI , M . SPERANDIO, Il rinvenimen­
to di due sta tue marmoree nella villa romana di Formello presso Palomba­
ra Sabina, "AMST" 60, 1987, pp. 7-28. Nel 1987-89 furono condotte limi­
tate indagini , sostanzialmente per recuperare le palii infrante delle sculture: 
G. ALVINO, Palombara Sabina: villa romana in località Villa S. Lucia, " Ar­
cheologia laziale" I O, 2, 1990, pp. 330-333. 

39 Z. MARI , Il Museo territoriale della Sabina, "AMST" 8 1, 2, 2008 , pp. 
230-235. Le campagne annuali di scavo sono portate avanti da lla SBAL, 
mentre al Comune di Palombara sono demandate la va lorizzazione del s ito e 
la musealizzazione de i reperti. I ri sultati de ll o scavo 2009, di cui la presen­
te scheda è una sintesi, sono in Z. MARI, Risultati della prima campagna di 
scavo nella villa romana in località Formello a Palombara Sabina (Roma), 
in Lazio e Sabina 7, 201 1, a cura di G. Ghini , pp . 83-94; v. anche ID. , Una 
villa sotto il segno della pace, "Archeo" 3 18, agosto 20 I I, pp. 10- 14. 
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monte dal diverticolo stradale di accesso (fig. 27); la platea era oc­
cupata a S dall'edificio residenziale e a N da un peristilio racchiu­
dente un giardino. Si è scavato per intero il terrazzamento, di cui in 
precedenza era visibile solo l' ango lo S inglobato in costruzioni mo­
derne: è in opera poligonale di blocchi calcarei bugnati con il lato 
corto meridionale ad angolo retto e quello settentrionale fonnante un 
angolo ottuso con un avancorpo rettangolare. L'imponenza della pare­
te frontale (Iungh. m 76, alt. max. m 4), interrotta solo dagli sbocchi 
di cunicoli di drenaggio (fig. 28), venne snaturata dall'addossamento, 
a breve distanza di tempo, di strutture idrauliche in opera cementizia 
(in particolare un lunga e stretta vasca davanti all ' avancorpo). 

I 
I L _______ ...J 

O 
I 

10 . 

A 

20m 
I 

Fig. 27 - Palombara Sabina, Loc. Formello: pianta dei resti della villa. 

c 
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Sull’avancorpo del terrazzamento si trovava un padiglione (dia-
eta) con affaccio panoramico verso Palombara e i monti Cornicola-
ni. Il giardino o viridarium era racchiuso su tre lati da portici rettili-
nei e concluso sul fondo, di fronte alla domus, da un’esedra ad arco 
di cerchio (corda m 19), anch’essa porticata e con al centro una co-
struzione quadrangolare (fig. 29). Le colonne (conservate nella par-
te inferiore), impostate senza base su un gradino di travertino, sono 
in mattoni con scanalature in stucco (fig. 30); i capitelli, anch’essi 
modellati in stucco, erano dorici o tuscanici. I portici e il muro di 

Fig. 28 - Palombara Sabina, Loc. Formello: particolare del terrazzamento.

Fig. 29 - Palombara Sabina, Loc. Formello: veduta dell’esedra e dell’area 
a giardino.
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fondo dell’esedra conservano resti dell’intonaco dipinto. Sono stati 
rinvenuti vari pavimenti musivi: nel settore O dell’esedra uno bian-
co-nero decorato a lacunari prospettici (fig. 31)40; uno bianco con il 
motivo del ‘tappeto’ nel cubicolo con alcova lungo il portico E (fig. 
32) e un altro a tessere nere nell’adiacente vano trapezoidale. Con il 
cubicolo confina il nucleo termale (attualmente in fase di scavo), che 
rispetto ad altre ville coeve appare piuttosto esteso, nel quale spic-
ca il laconicum (sala rotonda con nicchie semicircolari per il bagno 
di sudore). Nel portico opposto all’esedra si trova un fine mosaico 
bianco ornato con ‘punteggiato’ di grandi tessere nere. Delle stanze 
dietro il portico si conoscono finora il tablinum, in posizione cen-
trale, con pavimento musivo a esagoni (‘nido d’api’) racchiudenti un 
fiore stilizzato, e due vani laterali (forse triclini o cubicoli) a mo-
saico bianco. Nel retro si sviluppa un compatto gruppo di ambienti, 
fra cui una grande stanza interpretabile come triclinio per gli ospiti 
o sala di rappresentanza. Emerge quindi lo schema tradizionale del-
la casa romano-italica con la successione, sull’asse centrale, di ta-
blinum, atrium e perystilium di origine ellenistica. L’ingresso prin-
cipale (vestibulum) va ricercato nell’ampio spazio che rimane fra il 
lato corto della piattaforma e il diverticolo.

Fig. 30 - Palombara Sabina, Loc. Formello: settore orientale dell’esedra e 
portico del giardino.

40 Ne è stato necessario il distacco per motivi di restauro e conserva-
zione.
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Verso NE la villa è raggiunta obliquamente (di qui la forma tra-
pezoidale della platea e gli spazi triangolari di risulta dietro le terme) 
dal deverticulum di accesso (fig. 33), che, affiancato da sepolcreti, si 
stacca, a quota superiore, da una via publica diretta alla Salaria. Lar-
go solo m 2.75, presenta un lastricato segnato dalle ruote dei carri ed 

Fig. 32 - Palombara Sabina, Loc. Formello: particolare del mosaico del cu-
bicolo.

Fig. 31 - Palombara Sabina, Loc. Formello: mosaico dell’esedra.
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Fig. 33 - Palombara Sabina, Loc. Formello: il diverticolo nel tratto tangen-
te alla villa.

è protetto a monte da un muro in opera poligonale. Compiendo lievi 
deviazioni, cinge l’esedra e corre lungo il lato obliquo del terrazza-
mento, ove si collega a una via che sale dal fondovalle (fig. 34).

La costruzione della villa è agevolmente collocabile, in base al 
poligonale bugnato del terrazzamento41 e all’opus quasi reticulatum 
degli ambienti, al repertorio decorativo dei mosaici che è quello ti-
pico del periodo tardo-sillano/proto-augusteo, ai frammenti pittorici 
e ai più antichi reperti rinvenuti, intorno al 50 a.C. La frequentazio-
ne, particolarmente intensa nei secoli centrali dell’Impero, si prolun-
gò fino al IV-V secolo, senza tuttavia comportare ampliamenti o co-
spicui interventi di ristrutturazione (si riconoscono solo ripavimenta-
zioni e piccole modifiche all’interno degli ambienti).

Lo scavo ha anche gettato luce sulla fase di radicale spoliazione 
e riuso della villa. La prima, riguardante i rivestimenti in marmo e 
persino i mosaici, si verificò forse già in epoca tarda o post-antica. 
Ad essa seguì, probabilmente nei primi secoli dell’Alto Medioevo, 

41 Su questo v., in particolare, MARI, Terrazzamenti, cit., in stampa.
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l’impianto di povere tombe (realizzate con tegole e altro materiale di 
spoglio) fra l’esedra e il nucleo termale42. Ciò spiega forse anche le 
condizioni in cui furono rinvenute le statue: affiancate l’una all’altra 
nei livelli superiori di interro presso il settore E dell’esedra43, pron-
te per essere traslate altrove. La rimozione dal sito originario, tut-
tavia, potrebbe risalire anche al XVII-XIX secolo, quando il territo-
rio intorno a Tivoli fu teatro di frequenti scavi alla ricerca di opere 
d’arte. Probabilmente erano poste nell’edificio al centro dell’esedra, 
nel quale è da riconoscere un sacello. Il valore simbolico della sta-
tua della Pace, le cui repliche dall’originale (370 a.C.) di Kephisodo-
tos furono utilizzate per divulgare temi cari alla propaganda imperia-
le, e la statua maschile (Zeus?), entrambe databili al II-I sec. a.C. e 
collocate nella villa sin dall’inizio, rimandano a un ignoto proprieta-
rio di alto rango, che solo il rinvenimento di un’iscrizione potrebbe 
rivelare. Tipologicamente la villa, priva di una pars rustica, si qua-
lifica come residenza di otium, quindi frequentata soprattutto per il 
soggiorno estivo. Tuttavia già agli inizi del I secolo, forse a seguito 
di un cambiamento di proprietà, si affiancò un uso redditizio, come 
dimostrano le strutture idrauliche addossate al terrazzamento e lega-
te alle esigenze del sottostante fondo agricolo.

42 Preziosi dati si attendono dallo studio, in corso, dei resti scheletrici. 
Da chiarire con le future ricerche è anche se la spoliazione e il riuso a sco-
pi funerari abbiano riguardato solo una parte della villa che per il resto con-
tinuò ad essere abitata.

43 Qui è stato rinvenuto di recente il braccio destro dell’Eirene, mentre 
la mano è stata recuperata fra il portico S e il tablino.

Fig. 34 - Palombara Sabina, Loc. Formello: il diverticolo nel tratto lungo 
il terrazzamento.
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Nel 2011 è venuta alla luce anche un’interessante testimonian-
za del riuso moderno dell’area: i resti di una cappellina dipinta con 
altare, risalente probabilmente al XVII-XVIII secolo, impiantata sul 
lastricato del diverticolo, da mettere forse in relazione con il loca-
le toponimo S. Martino.

5) PALOMBARA SABINA – Colle Veneziano: villa

L’ampia sommità di colle Veneziano (m 281), da cui si gode 
un’amena vista a 360° verso le alture circostanti, fu occupata da una 
villa romana. Noti da tempo sono i resti inglobati nel casale Ben-
nicelli44, altri sono stati rinvenuti nel 2010 durante le indagini pre-
liminari alla realizzazione di una piscina (fig. 36). Utilizzati come 
cantina sotto il casale sono il braccio corto N e parte di quello lun-
go O di una costruzione semi-ipogea (lungh. max. ricostr. m 20.60, 
largh. m 3, alt. max. attuale m 2.20) con volta a doppio spiovente 
e pareti rivestite in opus incertum a scapoli tondeggianti; il braccio 
corto a S è crollato, ma ricostruibile in base ai muri che affiorano 

Fig. 35 - Palombara Sabina, Loc. Formello: ritratto dello Pseudo-Seneca.

44 MARI, Il popolamento, cit., pp. 574-575, n. 16. Il bel casale, con ram-
pa esterna sorretta da archi, risale alla fine ’800 - inizi ’900.

Una notevole scultura è riemersa dall’interro del giardino: trat-
tasi della testa in marmo bianco di una statua o di un’erma, buona 
copia del c.d. Pseudo-Seneca (noto da numerose repliche), databile 
al periodo trardo-repubblicaono/augusteo e chiaramente identificabile 
per i caratteri fisionomici dell’avanzata vecchiaia e le ciocche scom-
poste ricadenti sulla fronte (fig. 35), nel quale è da riconoscere il ri-
tratto di un poeta, variamente identificato con un greco (Esiodo?) o 
con un latino (Ennio?).
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dal piano di campagna (fig. 37). La pianta a tre bracci e la posizio-
ne con il lato lungo verso il principale punto panoramico, ad O, fa-
rebbero pensare a un criptoportico con funzione sostruttiva (determi-
na infatti la perfetta spianata antistante il casale), anche se l’assenza 
di tracce di finestre nella volta, seppur abbondantemente restaurata, 
e la forma stessa di questa (in luogo della più comune volta a bot-
te) si adattano maggiormente a una cisterna45.

Le indagini di scavo hanno rivelato, su una superficie di mq 100 
ca. a SE del casale, scarse vestigia della pars rustica46, tuttavia in-
teressanti per la disposizione sul banco roccioso (fig. 38). Affiora-
menti discontinui di calcare conglomerato, parzialmente regolarizza-
ti, sono stati forse sfruttati per creare suddivisioni all’interno o all’e-
sterno di ambienti a destinazione utilitaria. Significativo è un resi-

Fig. 36 - Palombara Sabina, Colle Veneziano: pianta con la costruzione sot-
to il casale Bennicelli (A) e i resti scavati (B).

45 In cisterna è stato effettivamente trasformato in epoca moderna il brac-
cio O, intonacato con cemento e con un tubo fittile inserito nella volta. Il 
pavimento dell’attuale cantina è moderno e l’interro è di m 1.50 ca.

46 Presso una porcilaia: Foglio catastale 24, particelle 672-673. I lavo-
ri agricoli hanno risparmiato solo i livelli di fondazione che, dopo lo sca-
vo, modificata la localizzazione della piscina, sono stati protetti e reinterrati. 
Ringrazio la Dott.ssa Fabiana Marino, assidua collaboratrice della Soprinten-
denza, che ha seguito lo scavo ed elaborato la documentazione.
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duo di cocciopesto (a) utilizzato per fissare il fondo di un dolio (un 
frammento si conserva nella concavità; fig. 39). Più a N sono livel-
li di malta (b-c), forse quanto resta di un pavimento che giunge a 
contatto con la fondazione in cementizio di un ambiente pavimenta-
to in cocciopesto (d)47. All’interno dell’angolo (e-f) è un piano se-
micircolare sottolineato da un bordo di scaglie (g), forse anch’esso 
alloggiamento per un recipiente (fig. 40). Ad altri vani paralleli e di 
modeste dimensioni appartengono le fondazioni h e i. Non è possi-
bile, dato lo stato di conservazione, interpretare con sicurezza i re-
sti. L’elemento a tuttavia potrebbe denotare l’esistenza di un dolia-
rium nel quale i contenitori erano stati sistemati tra gli affioramen-
ti rocciosi e racchiusi in un recinto all’aperto; di conseguenza l’am-
biente f-e potrebbe corrispondere al torculare o al frantoio oppure a 
spazi utili al travaso dei liquidi nei capienti doli48. Frammenti di an-
fore e di pavimenti in opus spicatum sparsi nel terreno confermano 
la destinazione rustica di questo settore della villa, la quale doveva 
avere quello residenziale spostato verso NE. Il primo impianto è ri-
conducibile al I sec. a.C. (costruzione sotto il casale), modifiche si 
ebbero nel I-II secolo.

47 La platea cementizia sotto il cocciopesto e le fondazioni appaiono rea-
lizzate con gettate distinte.

48 Sul posto si conserva un orbis di mola olearia in leucitite (diam. cm 
57).

Fig. 39 - Palombara Sabina, Colle Veneziano: alloggiamento di un dolio.
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6)  CASTEL MADAMA – Colle Selva di Risi: reperti

Nel 2009 è stato effettuato presso l’Agriturismo “Selva di Risi” 
a SO di Castel Madama un sequestro di reperti archeologici di va-
ria provenienza. Fra quelli di maggiore rilievo si segnalano i tre se-
guenti, indubbiamente riferibili a Tivoli49.

1. Architrave con fregio

Il frammento (lungh. cm 46, alt. 29), in marmo bianco, appar-
tiene al fregio della trabeazione del Teatro Marittimo di Villa Adria-
na, l’edificio a pianta circolare, cinto da un canale, ritiro privato del-
l’imperatore. Presenta il motivo del corteggio marino (fig. 41), che 
ritorna anche nella Piazza d’Oro50. Gli architravi, di cui solo alcu-

49 L’operazione è stata condotta dal Gruppo Tutela Patrimonio Archeo-
logico - Nucleo Polizia Tributaria Roma della Guardia di Finanza. Fra i re-
perti sequestrati, tredici (frammenti scultorei, elementi architettonici, archet-
to trilobato di una monofora medioevale) sono stati trasferiti nei depositi 
della SBAL nel santuario di Ercole Vincitore.

50 Era murato, insieme a un altro simile frammento dal Teatro Maritti-
mo, nel giardino del palazzo Coccanari de’ Fornari a Tivoli (via Tempio 
d’Ercole, 5), ambedue rubati nel 1993: Z. MARI, Scoperte archeologiche nel 
territorio tiburtino e nella Valle dell’Aniene (IV), “AMST” 67, 1994, pp. 

Fig. 40 - Palombara Sabina, Colle Veneziano: particolare dei resti scavati.
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ni sono tuttora in situ o conservati nella villa, hanno subito sin dal 
XVI secolo una vera diaspora, soprattutto fra Tivoli e Roma. Si ri-
conoscono da sinistra una coda con pinna tripartita, quindi un mo-
stro marino, forse un capro o un cavallo (la testa è sfigurata), con la 
coda a spira, che nuota verso sinistra; sulla groppa è un erote paffu-
to visto di prospetto che volge le spalle all’animale, guardando pe-
rò verso di lui, con un attributo (frusta?) nella mano sinistra. Le fi-
gure acquistano rilievo coloristico grazie a un’incisione che le stac-
ca dal fondo liscio lievemente incavato. Le onde sono regolari e se-
parate da profondi solchi di trapano, mentre in altri architravi del-
lo stesso Teatro Marittimo si presentano scomposte e incise più su-
perficialmente. Della modanatura lungo il margine inferiore si con-
serva il listello, completato in origine da una gola rovescia e tre fa-
sce lisce. Nonostante le diffuse scheggiature, si apprezzano ancora 
la freschezza del fine modellato attento ai particolari anatomici e il 
ritmo fluente dell’azione.

I caratteri iconografici e tecnico-stilistici del motivo del thiasos 
marino nel Teatro Marittimo consentono di distinguere i frammen-
ti da quelli della Piazza d’Oro; in questa, infatti, le onde sono sem-
pre molto ordinate e popolate da pesci e conchiglie, le figure han-
no maggiore risalto e gli animali sono più frequentemente cavalca-

158-159, nn. 2-3 (alle pp. 156-160 altri frammenti da Teatro M. e Piazza 
d’O.). La presente scheda è già comparsa nel catalogo della Mostra Dal Se-
polcro al Museo. Storie di saccheggi e recuperi. La Guardia di Finanza a 
tutela dell’Archeologia, Roma 2010, pp. 148-149 (Z. Mari).

Fig. 41 - Castel Madama, Colle Selva di Risi: architrave con fregio.
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ti. Ricorrente è invece in entrambi i complessi la varietà di animali 
e mostri marini – delfini, cavalli, felini, capri, draghi crestati (gui-
dati da eroti) o tritoni – con pose e attributi diversi, che si muovo-
no, da direzioni opposte, talora verso un elemento centrale (testa di 
Oceano, tritone a doppia coda o Scilla). Il motivo si sposava ad altri 
soggetti: la corsa dei carri nel circo condotti da eroti (Teatro Maritti-
mo, a volte sull’altro lato dell’architrave) e la caccia alle fiere (Piaz-
za d’Oro). Creazioni originali di età adrianea, per le quali si è ipo-
tizzata un’influenza della scuola di Afrodisia (cui si devono, a Vil-
la Adriana, i due celebri centauri in marmo nero e forse i due fau-
ni in marmo rosso) e a cui si attribuisce un significato che travalica 
la funzione decorativa (thiasos come simbolo dell’equilibrio armo-
nico fra anima e natura, sport terrestri allusivi alle dure prove per 
raggiungere la conoscenza del bene e del male)51. Le divergenze di 
stile e soggetto possono essere attribuite ai differenti periodi di rea-
lizzazione del Teatro Marittimo (118-125 d.C.) e della Piazza d’Oro 
(125-133 d.C.).

2. Base di erma

Parallelepipedo in marmo bianco (largh. cm 47, alt. 35; fig. 42). 
Reca sul lato superiore un largo incavo rettangolare per l’inserimento 
del pilastro dell’erma e parte di due piedi umani perfettamente uniti 
e con l’alluce più corto. Per tali caratteristiche è confrontabile con le 
basi di varie erme di personaggi illustri rinvenute nelle ville signo-
rili tiburtine (villa di Cassio, dei Pisoni, Villa Adriana), alcune delle 
quali con il nome del personaggio inciso sul lato frontale52.

51 In generale sui motivi degli architravi G. CONTI, Decorazione archi-
tettonica della “Piazza d’Oro” a Villa Adriana, Roma 1970, M. BONANNO, 
Nuovi frammenti del fregio del “Teatro Marittimo” di Villa Adriana, “Ar-
cheologia classica” 17, 1975, pp. 33-40, M. UEBLACKER, Das Teatro Marit-
timo in der Villa Hadriana, Mainz am Rhein 1985, F. SIRANO, “Caelestia 
animalia” a Villa Adriana? Considerazioni sul fregio con amorini della Piaz-
za d’Oro, in Adriano. Architettura e progetto, Milano 2000, pp. 85-92, Z. 
MARI, in Frammenti del passato. Tesori dall’Ager Tiburtinus, a cura di M. 
Sapelli Ragni, Milano 2009, pp. 56-57, nn. 11-12, B. ADEMBRI, La decora-
zione architettonica del Teatro Marittimo, in Villa Adriana. Una storia mai 
finita. Novità e prospettive della ricerca, a cura di M. Sapelli Ragni, Mila-
no 2010, pp. 222-225, n. 37.

52 Confronti in S. SAVONA, in Le erme tiburtine e gli scavi del Settecen-
to, I. 2, a cura di B. Palma Venetucci, Roma 1992, pp. 269-272, 274, nn. 
18-20, 22, pp. 278-279, nn. 24-25. Per i rinvenimenti: Z. MARI, La villa ti-
burtina detta di Cassio: nuove acquisizioni, “Rivista dell’Istituto Nazionale 
di archeologia e storia dell’arte” 6-7, 1983-84, p. 120, ID., Tivoli (Roma). 
Nuovi dati sulla c.d. Villa dei Vibii Vari, “Bollettino di archeologia” 57-78, 
1999, p. 73 (con bibl.), Tibur IV, pp. 41, 150 (Pisoni), R. NEUDECKER, Die 
Skulpturen-Ausstattung römischer Villen in Italien, Mainz am Rhein 1988, 
pp. 225-234; Pirro Ligorio e le erme tiburtine, I. 1, a cura di B. Palma Ve-
netucci, Roma 1992.
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Fig. 43 - Castel Madama, Colle Selva di Risi: lastra, lato con modanatura 
e lato con iscrizione.

53 Anche la scheda seguente, redatta dall’amica Dott.ssa Maria Sperandio 
che ringrazio per avermi autorizzato a riprodurla, è già comparsa nel catalo-
go Dal Sepolcro al Museo, cit., pp. 156-157. Questa lastra, dato il contenuto 

3. Lastra riutilizzata per iscrizione tardo-medioevale

Frammento di lastra antica in marmo bianco (largh. cm 22, alt. 
26, spess. 5-9) con un margine modanato, riutilizzata, sul lato oppo-
sto, per un’iscrizione datata 1470 (fig. 43)53.

Fig. 42 - Castel Madama, Colle Selva di Risi: base di erma.
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«Proveniente da un monastero di Tivoli. Manca la parte sinistra, 
pari a più della metà del testo. Scheggiature interessano la prima 
riga. Scrittura in lettere capitali abbastanza accurate, con tracce di 
un ripensamento del lapicida nella seconda “S” della IV riga, ove 
risulta altresì omesso il tratto orizzontale della seconda “A”:

[---]+ERINO / [- - -]A . D(omi)NA / [- - -] DE  FORNAR / 
[- - -AB]BATISSA DICTI / [- - -] A . D . 1470 . / [- - -]IS DIE 14.

L’iscrizione fu vista da G. Cascioli intorno al 1927 “nella casa 
di Luigi Pacifici”, forse situata nella contrada dell’Olmo o in quel-
la di Postera (parrocchia di S. Lorenzo), ove sono attestati da uno 
Stato d’anime del 1782 due “Luigi Pacifici”. Lo studioso pubbli-
ca un eidotipo dell’epigrafe, dandone una lettura su cui concordia-
mo solo in parte. Si tratta infatti, quasi certamente, della concessio-
ne fatta da un’abbadessa della nobile casata tiburtina dei Fornari, 
il giorno 14 di un mese imprecisabile dell’anno del Signore 1470, 
a un personaggio di cui resta la parte finale del nome nella prima 
riga. L’integrazione Ilperino (casato esistente a Tivoli in quel pe-
riodo), data per certa dal Cascioli, non appare sostenibile.

Nella IV riga quanto rimane della prima lettera fa agevolmen-
te ipotizzare una “B”, che consente di leggere abbatissa; la parola 
successiva, dicti, doveva essere seguita nella V riga dal termine mo-
nasteri, la cui denominazione era specificata nella parte mancante. 
Intorno al 1470 esistevano a Tivoli almeno tre monasteri femmini-
li. Quello delle clarisse di S. Giovanni Battista (S. Giovanni in Vo-
tano), insediato in origine sul podio del tempio dell’antico santua-
rio extraurbano di Ercole Vincitore e spostato nel 1455 in piazza 
dell’Olmo (oggi piazza D. Tani), dove assunse il nome di S. Cate-
rina. Dal 1571 le suore si trasferirono ancora nel monastero di S. 
Michele Arcangelo, situato in Castro Vetere, presso la chiesa di 
S. Giorgio. Da S. Giovanni proviene la dedica posta dall’abbades-
sa Perna Colonna su un’acquasantiera nel 1377, oggi in S. Gior-
gio. Il monastero di S. Elisabetta, poi Conservatorio di S. Getulio, 
venne fondato nel 1464 nella propria casa da Ludovica Maranco-
nia, che lo diresse con il titolo di ministra fino alla sua morte nel 
1520. Le monache si trasferirono poi al monastero di S. Maria de-
gli Angeli (oggi S. Anna). Il terzo monastero, quello di S. Agnese, 
si trovava oltre l’Aniene, in loc. Reali.

I Fornarii o de Fornariis appartennero a un gruppo di famiglie 
populares che emersero economicamente nell’ultimo quarto del XIV 
secolo per le loro imprese commerciali. Per distaccarsi da queste 
origini, i Fornarii cambiarono poi il cognome, divenendo de Dadi-
nis, per riprenderlo una volta definitivamente affermati socialmente. 
Nella seconda metà del XV secolo furono proprio le famiglie po-
polari a capeggiare le fazioni in lotta a Tivoli: i Fornari guidarono 
la parte dei Colonna, i Leonini quella degli Orsini54».

MARIA SPERANDIO

dell’iscrizione, potrebbe provenire, come il pezzo precedente, dal palazzo 
Coccanari de’ Fornari.

54 Sugli argomenti trattati: G.M. ZAPPI, Annali e memorie di Tivoli (Studi 
e Fonti per la storia della Regione Tiburtina), Tivoli 1920, pp. 124-1215, G. 
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7) GERANO – Centro storico: reperti di età alto-medioevale

Nel 2010 sono stati schedati i reperti conservati nella sede del 
Museo dell’Infiorata e sparsi in vari luoghi del centro storico e del-
la campagna di Gerano55. Di questi ultimi già è stata data notizia56, 
in questa sede si intende richiamare l’attenzione su alcuni frammen-
ti decorati a bassorilievo, con l’auspicio che possano entrare a far 
parte in futuro del corpus della scultura alto-medioevale della dio-
cesi.

1.  Frammento di lastra in marmo bianco con motivo a intreccio co-
stituito di tre nastri viminei, nel cui spazio di risulta compare una 
voluta (fig. 44, 1). In alto è delimitato da un listello liscio, infe-
riormente conserva un margine concavo, in base al quale il fram-
mento potrebbe essere attribuito all’arco di un ciborio o di una 
finestra. La lastra è di riutilizzo, poiché superiormente restano le 
tracce di una cornice antica; lungo il margine sinistro, forellino 
circolare per perno metallico.

 Alt. cm 31, largh. 19, spess. 8.5.
 Dalla chiesetta di S. Anatolia.

2.  Frammento di lastra in marmo bianco con voluta costituita di tre 
nastri viminei e, lungo un margine, con una fascia compresa fra 
due sottili listelli. Questa reca un motivo ad ‘archetti’ multipli se-
parati da elementi verticali (fig. 44, 2), che ricorda il kyma ioni-

CROCCHIANTE, L’istoria delle chiese della città di Tivoli, Ed. Mainardi 1726, 
pp. 132-136, 146-147, 184, 186, 211-213, 241-242, 244; G. CASCIOLI, Gli 
uomini illustri o degni di memoria della città di Tivoli dalla sua origine ai 
nostri giorni (Studi e Fonti per la storia della Regione Tiburtina), Tivoli 
1927, pp. 203-204; S. CAROCCI, Aspetti delle strutture familiari a Tivoli nel 
XV secolo, “Mélanges de l’Ecole Française de Rome. Moyen Age, Temps 
modernes” 94, 1, 1982, pp. 45-83; ID., Tivoli nel basso medioevo. Società 
cittadina ed economia agraria, Roma 1988, indice s.v. Fornari; M. MARI-
NO, Le pergamene conservate nel “Fondo Brunelli”, “AMST” 73, 2000, pp. 
131-162; ID., Le pergamene dell’archivio di S. Maria Maggiore, “AMST” 
79, 2006, pp. 167-188; SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli, cit. a nota 26, p. 150; 
M.G. FIORE, Il Santuario di Ercole Vincitore. Le fasi tardoantica e medie-
vale, in Lazio e Sabina 3, a cura di G. Ghini, Roma 2006, p. 41 (acquasantie-
ra); M.L. ANGRISANI, Onomastica tiburtina nell’Archivio Capitolare, “AMST” 
1980, 2007, pp. 183-215.

55 La schedatura, eseguita dallo scrivente, prelude all’allestimento di una 
piccola sezione archeologica nel progettato nuovo Museo. I reperti sono sta-
ti raccolti nella vecchia sede da Don Giovanni Censi, valente studioso e ri-
cercatore locale, che ringrazio per la consueta disponibilità.

56 Z. MARI, Viabilità tra Praeneste e Carsioli in età romana, “Archeo-
logia laziale” 11, 1993, pp. 216, 220, 222 (le iscrizioni degli Scrofarii e 
di Apstidinus, qui pubblicate, si trovano ora nel portico del Palazzo Comu-
nale).
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co di età classica con ovuli separati da freccette. Lungo il mar-
gine è un foro circolare per perno metallico.

 Alt. cm 17.5, largh. 16.5, spess. 7.
 Da S. Anatolia.

3.  Mensola in marmo bianco decorata sulla superficie convessa, de-
stinata ad essere vista da sotto, con una palmetta a cinque peta-
li (l’apice è rotto) e due volute alla base (fig. 45, 3). Il piccolo 
blocco è stato ricavato da una lastra antica, poiché i fianchi so-
no lisci, il lato superiore presenta una lavorazione a martellina e 
quello inferiore è il risultato del taglio per ottenere la mensola.

 Alt. cm 14, lungh. 33, largh. 14.
 Rinvenuta nel 2010 murata in una casa del centro storico in via 

del Forno.

4.  Mensola frammentaria in travertino decorata nel lato inferiore con 
intreccio costituito di tre nastri (fig. 45, 4). Il piccolo blocco è 
stato ricavato da un elemento antico, poiché nel lato sinistro si 
conservano listelli paralleli attribuibili forse a un triglifo (fregio 
dorico di sepolcro?).

 Alt. cons. cm 12, lungh. 30, largh. 14.
 Dal centro storico di Gerano.

5.  Parte di colonnina ottagonale e capitello cubico, scolpiti in un uni-
co blocco calcareo, appartenente forse a un’iconostasi. Il capitel-
lo era decorato sui quattro lati (di cui uno solo conservato inte-
gralmente; fig. 45, 5) con lo stesso motivo: alla base, sottolinea-
ta da un listello, due foglie stilizzate con nervatura centrale col-
legate da un elemento triangolare, da cui si dipartono due volu-

Fig. 44 - Gerano, Museo dell’Infiorata: frammenti di lastra.
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te contrapposte, affiancate da altre due (motivo che ricorda quel-
lo dei capitelli corinzieggianti).

 Alt. totale cm 29, diam. colonna 14.5, alt. capitello 15, largh. 
max. 13.

 Dal centro storico di Gerano.

Tutti i reperti sono riferibili alla produzione di marmorari roma-
no-laziali operanti nell’VIII-IX secolo, relativa all’arredo liturgico e 
alla decorazione architettonica di chiese e monasteri, caratterizzata 
dall’inconfondibile tecnica a bassorilievo piatto e dal tipico reperto-
rio geometrico e animalistico-vegetale stilizzato. I confronti, quindi, 
soprattutto a Roma e nel Lazio, sono amplissimi57.

Trattasi di frammenti di spoglio, talora ricavati da materiali an-
tichi. Quelli rinvenuti a Gerano (nn. 3-5), poiché questo fu fondato 
nel 100558, non possono essere attribuiti, per la cronologia più al-
ta, a luoghi di culto eretti nel suo ambito (erano infatti reimpiegati 

57 Si vedano i volumi del Corpus della scultura altomedievale; in parti-
colare per il n. 2 (motivo ad ‘archetti’) M. CECCHELLI TRINCI, La diocesi di 
Roma, IV, La I Regione ecclesiastica, Spoleto 1976, pp. 136-138, n. 108, 
pp. 155-156, n. 137, A. MELUCCO VACCARO, L. PAROLI, La diocesi di Ro-
ma, VI, Il Museo dell’Alto Medioevo, Spoleto 1995, pp. 109-111, nn. 18-19, 
per la colonnina J. RASPI SERRA, Le diocesi dell’Alto Lazio, Spoleto 1974, 
pp. 162-163, nn. 192-19, L. DE MARIA, F. FEI, A. TORO, Disegni e spolve-
ri. I marmi medioevali del Lazio nel “Fondo Mazzanti”, a cura di F. Fei, 
Roma 2002, p. 159 (Albano Laziale). In generale per l’ambito urbano più 
vicino, Tivoli, v. I. BELLI BARSALI, Problemi dell’abitato di Tivoli nell’Al-
to Medioevo, “AMST” 52, 1979, pp. 142-145 e in questa rivista il contri-
buto di A. Ottati.

58 G. CENSI, Gerano tra Tivoli e Subiaco dalle origini al 1169, “AMST” 
44, 1971, pp. 49-147.

Fig. 45 - Gerano, Museo dell’Infiorata: mensole e colonnina.
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in murature medioevali o moderne), ma vanno riferiti probabilmen-
te alla chiesetta suburbana di S. Anatolia, da cui provengono i nn. 
1-2, che risulta ben più antica del castello geranese. Nel 926 è at-
testata, tra i possedimenti del monastero benedettino di Subiaco, la 
grande massa Iubenzana che raggruppava vari fondi agricoli, estesa 
a cavallo della valle del torrente Giovenzano, fra l’Aniene e i mon-
ti Prenestini59. Il fulcro era costituito dalla colonia o vicus di Trella-
num60, che fu preceduto dalla curtis domnica Trellana, documentata 
sin dalla metà dell’VIII secolo. Il vicus è stato ipotizzato su un col-
le a SO di Gerano (Censi 1971), ma potrebbe corrispondere anche 
al sito della chiesa rurale di S. Anatolia. Questa è oggi una piccola 
costruzione tardo-cinquecentesca innalzata su strutture antiche, situa-
ta a margine di una spianata lungo la via Praeneste-Carsioli61, luo-
go adattissimo allo svolgimento di un mercato. Scavi del 2006-2007 
dietro la navata hanno rimesso in luce strutture idrauliche sopra la 
cisterna ipogea, ancora in funzione, e una fase alto-medioevale rap-
presentata da uno spesso muro (fondazione di una torre campanaria?) 
e da due inumazioni, forse appartenenti a un più vasto sepolcreto62. 
Torre e sepolture potrebbero essere riferite all’ecclesia della curtis 
Trellana63, che quindi si sviluppò in un sito già frequentato nell’an-
tichità; la cisterna, infatti, è da riferire a una villa rustica o anche 
a un luogo di culto o a una stazione di sosta sulla via per Carsioli. 
Il culto di Anatolia, la giovane martirizzata in epoca costantiniana, 
può essere nato dalla ‘cristianizzazione’ di un culto pagano64 o dal-
la sosta di Anatolia nel suo viaggio verso Tora-Borgorose nel Ci-
colano, ove venne uccisa e sepolta65. Tuttavia l’origine della chiesa, 
non essendo documentata una fase paleocristiana, è stata ipotetica-

59 Sulle vicende della massa e della chiesetta di S. Anatolia si rinvia ai 
fondamentali studi di Censi: Gerano, cit., pp. 49-147, S. Anatolia a Gera-
no, Subiaco 1993. Inoltre D. DE FRANCESCO, La proprietà fondiaria nel La-
zio, secoli IV-VIII, storia e topografia, Roma 2004, pp. 107-110, 194, 225.

60 Il nome deriva da Trebulanum/Treblanum che si riconnette a quello 
del piccolo municipio di Trebula Suffenas, presso Ciciliano (F. SCIARRETTA, 
La nascita di Ciciliano ovvero Trebula dei Suffenati, Tivoli 2008), nel cui 
territorio (Ager Trebulanus) il vico rientrava.

61 MARI, Viabilità, cit., pp. 213-223. Per una diversa ricostruzione L. SCO-
TONI, L’antica via Praeneste - Trebula Suffenas e il suo discusso tracciato, 
“Geografia” 31, 3-4, 2008, pp. 35-37.

62 M.G. FIORE, Indagini archeologiche nella chiesa di S. Anatolia a Gerano 
(Roma), in Lazio e Sabina 4, a cura di G. Ghini, Roma 2007, pp. 51-56.

63 Nel corso della ristrutturazione del fabbricato di origine medioevale 
sul lato destro della chiesa sono stati rinvenuti materiale archeologico e mu-
rature preesistenti non meglio precisabili.

64 Quello della dea dei serpenti Angitia che si collega al primo tentativo 
di martirio della santa per mezzo di serpenti: B. CIGNITTI, Bibliotheca Sanc-
torum I, s.v. Anatolia, Audace e Vittoria, Roma 1961, pp. 1074-1082.

65 G. ALVINO, Sabina e Cicolano: ultime notizie, in Lazio e Sabina 4, 
cit., pp. 65-76.



170 ZACCARIA MARI  SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEL TERRITORIO TIBURTINO 171

mente ricondotta a papa Gregorio Magno (fine VI secolo), che eb-
be stretti contatti con la valle dell’Aniene. Quando nel 932 le spo-
glie di Anatolia furono riesumate e traslate a Subiaco, fu compiuta 
una lunga deviazione per rendere omaggio alla santa nella chieset-
ta di Gerano. All’edificio di epoca alto-medieovale, quindi, è lecito 
attribuire i frammenti descritti, che dovettero subire dispersione con 
le successive ristrutturazioni.

8)  VICOVARO – Loc. S. Cosimato: reperti dell’età del Ferro

Nel 2009 sono stati consegnati alla SBAL alcuni reperti proto-
storici provenienti dal territorio di Vicovaro66. I nn. 1-5 furono rin-
venuti da Filippo Dante nel 1930-35 (probabilmente 1934-35) du-
rante i lavori agricoli per il rinnovo di un vigneto presso il conven-
to di S. Cosimato, sul lato N-NE della via Tiburtina-Valeria. Fu in-
tercettata una fossa scavata nel banco di sedimenti travertinosi del 
paleo-Aniene, contenente lo scheletro di un individuo di alta statu-
ra, coperta con un’unica grande lastra che venne frantumata67. I pri-
mi cinque reperti, a quanto riferito, costituivano la totalità degli ele-
menti del corredo.

1.  Olla biansata in impasto rosso con macchie nerastre di cottura e 
la superficie lisciata, quasi integra, ricomposta da frammenti; alt. 
cm 16, diam. max. 17 (fig. 46). Piede troncoconico, corpo glo-
bulare biconicheggiante con due anse rettangolari orizzontali sul-
la massima espansione (una manca), collo troncoconico con lab-
bro svasato.

2.  Olla globulare in impasto nero lisciato, quasi integra, ricomposta 
da frammenti; alt. cm 15, diam. max. 18 (fig. 47). Fondo piano, 
corpo globulare con ansa ad occhiello verticale, decorato nella par-
te superiore con lievi costolature oblique e tre bugne sulla massi-
ma espansione, breve collo leggermente troncoconico, labbro sva-
sato.

3.  Tazza in impasto nero, quasi integra, ricomposta da frammenti; 
alt. e diam. max. cm 8 (fig. 48). Fondo piano, vasca globulare 
decorata nella parte superiore con lievi costolature verticali, col-

66 Catasto F. 12, part. 227. I reperti sono stati consegnati dalla figlia del-
lo scopritore, Vincenza Dante, che li conservava, al fine di una loro valoriz-
zazione. Restaurati nel Laboratorio di Restauro di Villa Adriana e inventa-
riati con i nn. 144.993-144.998, si trovano ora esposti nel Museo della Ci-
viltà Contadina (Castello Brancaccio) di Roviano in attesa di musealizzarli 
definitivamente nella costituenda sezione archeologica. Uno speciale ringra-
ziamento alla Sig.ra Dante, che con rara sensibilità ha fatto prevalere le ra-
gioni della tutela su quelle del valore affettivo.

67 Di questa si conserva solo una parte, rilavorata in forma di blocchet-
to parallelepipedo.
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Fig. 46 - Vicovaro, Loc. S. Cosimato: olla biansata.

Fig. 47 - Vicovaro, Loc. S. Cosimato: olla globulare.

lo quasi verticale con labbro arrotondato, ansa bifora sopraele-
vata.

4.  Fibula in bronzo ad arco ingrossato, integra, con quattro anelli 
da dito inseriti (di un quinto restano due frammenti); lungh. max. 
cm 8.5 (fig. 49). Reca sull’arco una decorazione incisa a bande 
con spina di pesce separate da fasci di linee. Tre anelli e quello 
frammentario sono a sezione triangolare, uno è decorato con solca-
ture parallele. Secondo quanto riferito gli anelli erano in totale 
sette.
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5.  Elemento tronco-conico in osso, tagliato alle estremità e svuota-
to internamente; lungh. cm 8, diam. max. 3 (fig. 50).

Il corredo, probabilmente appartenente per la fibula ad arco in-
grossato ad un’inumazione femminile, è databile alla fine del IX-ini-
zi VIII sec. a.C. (830-770 a.C. - Periodo IIB della cultura del Fer-
ro laziale)68 e costituisce l’unica testimonianza della fase più tarda 

Fig. 49 - Vicovaro, Loc. S. Cosimato: fibula.

Fig. 48 - Vicovaro, Loc. S. Cosimato: tazza.

68 I vasi nn. 1-3 e la fibula trovano ampi confronti nei complessi lazia-
li: cfr. A.M. BIETTI SESTIERI, La formazione della città nel Lazio, “Dialo-
ghi di archeologia” 1, 1980, pp. 83, n. 2, 3a, 6a, p. 83, n. 13, A.P. ANZI-
DEI, A.M. BIETTI SESTIERI, Ricerca su una comunità del Lazio protostorico. Il 
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sepolcreto dell’Osteria dell’Osa sulla Via Prenestina, Roma 1979, p. 45, 
n. 38, p. 104.

69 Z. MARI, La valle del Licenza in età romana, in Atti del Convegno 
di Licenza (Celebrazioni del bimillenario della morte di Q. Orazio Flacco), 
Venosa 1994, p. 56, n. 13, fig. 10.

70 Alcuni al Museo preistorico L. Pigorini di Roma; v. G.A. COLINI, 
“Bullettino di Paletnologia Italiana” 24, 1898, pp. 209-211; 25, 1899, pp. 
296-299.

71 P. CERULEO, Nuovi contributi alla conoscenza della preistoria della 
Valle dell’Aniene, “AMST” 55, 1982, pp. 16-18, 23-24; S. FESTUCCIA, F. ZA-
BOTTI, Il popolamento della media valle dell’Aniene in età pre-protostorica, 
“AMST” 65, 1992, pp. 144, 153, n. 10. C. BELARDELLI, Comune di Man-
dela, Comune di Percile, in Repertorio dei siti protostorici del Lazio. Pro-
vince di Roma, Viterbo, Frosinone, a cura di C. Belardelli, M. Angle, F. di 
Gennaro, F. Trucco, Firenze 2007, pp. 131, 142.

72 S. SERGI, “Rivista di Antropologia” 17, 1912, p. 295.
73 Cfr. G. BARTOLONI, M. CATALDI DINI, La formazione della città nel La-

zio, “Dialoghi di archeologia” 2, 1980, p. 134, n. 51a.

Fig. 50 - Vicovaro, Loc. S. Cosimato: elemento in osso.

del sepolcreto preistorico esistente nel pianoro a N di S. Cosimato, 
fra il torrente Licenza e la via Valeria, noto dalle fonti bibliografi-
che69. Circa alla metà dell’Ottocento, in grotticelle naturali nel ban-
co travertinoso (terrazzo del paleo-Aniene), si rinvennero due tom-
be eneolitiche con scheletri, armi in selce e vasi di impasto nero70. 
Grotticelle simili si vedono tuttora lungo il ciglio orientale del pia-
noro. Durante ricognizioni sulle scarpate N e NO (tagliate da vec-
chi fronti di cava) è stata raccolta ceramica neo-eneolitica e dell’età 
del Bronzo medio, recente e finale, testimonianza dell’ininterrotta fre-
quentazione della località che fu un importante nodo della transuman-
za71. Altre quattro tombe a grotticella, con vari scheletri e corredi 
ceramici, furono rinvenute nel 1912 sotto la rupe di S. Cosimato a 
picco sul fiume Aniene72.

È stato altresì consegnato dalla stessa V. Dante un ulteriore re-
perto, elemento del corredo di una tomba dell’VIII-VII sec. a.C.73, 
proveniente dal pendio verso l’Aniene a SO della Tiburtina-Valeria:
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I reperti rivestono particolare interesse per la definizione dei 
confini e dei contatti fra l’area latina e quella equa e per l’inqua-
dramento culturale del più importante sito archeologico degli Equi 
aniensi: la necropoli di Casal Civitella a Riofreddo, distante 7 chi-
lometri. Di questa sono stati pubblicati unicamente i corredi del-
le tombe maschili (consistenti in armi) e femminili (ornamenti)74 e 
non i frammenti ceramici, esaminati solo di recente75, recuperati fra 
le tombe e nella terra di riempimento di queste, riferiti al rituale fu-
nebre della frantumazione in loco di recipienti usati per offerte o li-
bagioni. Numerosi sono quelli in impasto di anfore e tazze ornate 
con costolature in rilievo o con incisioni geometriche riconducibili 
a tipiche forme laziali del IX-VIII sec. a.C. Emergono quindi stretti 
contatti con il Latium vetus finora non evidenziati, dal momento che 
per le armi e gli ornamenti, esposti nel Museo delle Culture di Rio-
freddo, si sono richiamati soprattutto i confronti con le aree marso-
picena e sabina e, per quanto riguarda una preziosa collana in am-
bra, un rapporto privilegiato con la città latina di Praeneste che in-
trattenne commerci con gli Etruschi e l’area adriatica. Alcuni fram-
menti con graffiti geometrici e di animali spettano a vasi di impor-
tazione dalla regione falisco-capenate a N del Tevere, pervenuti at-
traverso Tibur o la Sabina.

Gli Equi aniensi, i più meridionali rispetto all’originario territo-
rio del populus che si estendeva fino al Cicolano, incuneandosi fra 

74 Scavi del 1988-89, v. M. G. FIORE, I rapporti tra gli equi di Riofreddo 
(RM) e le popolazioni circonvicine, in L’ombelico d’Italia. Popolazioni pre-
romane nell’Italia Centrale, a cura di A. M. Dolciotti, C. Scardazza, Ro-
ma 2007, pp. 147-160.

75 Catalogazione presso la SBAL (nn. inv. 143.544-143.609, 144.608) e 
il Museo di Riofreddo; anticipazione in M. SAPELLI RAGNI, Z. MARI, Ricer-
ca archeologica e interventi di valorizzazione nella Valle dell’Aniene, “Ae-
qua” 44, 2011, pp. 5, 7-9.

Fig. 51 - Vicovaro, Loc. S. Cosimato: punta di lancia.

6.  Punta di lancia in bronzo, integra e in perfetto stato di conser-
vazione; lungh. cm 16 (fig. 51). Immanicatura decorata da fasce 
con leggere incisioni a reticolo e spina di pesce alternate; due fo-
rellini per fissare il manico con un chiodo passante.
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Sabini, Vestini e Marsi76, abbracciavano l’alta e media valle dell’A-
niene da Treba Augusta (Trevi nel Lazio) alle subvalli laterali dei 
torrenti Licenza e Fiumicino che dovevano segnare il limite verso 
l’area sabina e latina. I materiali della tomba di S. Cosimato ven-
gono a confermare questo limite, potendosi considerare la testimo-
nianza della cultura latina spinta più all’interno, verso NE, rispetto 
al Latium vetus.

9) CINETO ROMANO – Torrente Ferrata: tombe alla cappuccina

Nel 2011 sono state recuperate due tombe alla cappuccina, già 
parzialmente messe in luce da una piena lungo un canale all’inter-
no del più ampio alveo del torrente Ferrata, nella valle dell’Anie-
ne a S di Cineto Romano77. Lo scavo (m 3.50 x 5.00) ha avuto ca-
rattere di emergenza, quindi non sono stati individuati i limiti della 
fossa in cui le tombe furono collocate, né si è stabilito se altre se-
polture si trovino nelle vicinanze. Disposte una accanto all’altra con 
orientamento appena divergente (fig. 52), risultavano inserite in uno 
strato di terra gialla e concrezioni calcaree. Erano costituite entram-
be di grandi tegole rettangolari e coppi, ma diversamente composte 
(fig. 53). La tomba A impiegava quattro tegole rovesciate come ba-
se, dieci per la cappuccina vera e propria e due per le chiusure alle 
estremità; tutte le giunture laterali e la sommità erano coperte con 
coppi. La tomba B invece, evidentemente per esaurimento dei lateri-
zi disponibili, presentava lo scheletro deposto direttamente sulla terra 
e non tutte le giunture erano coperte da coppi. Gli scheletri risulta-
vano ben preservati da uno strato di limo e fine terra di filtrazione: 
quello della tomba A era integro (arti inferiori affiancati, quelli su-
periori distesi lungo il corpo, testa reclinata verso O), mentre quel-

76 Z. MARI, La topografia degli Equi della valle dell’Aniene, in L’ombe-
lico d’Italia, cit., pp. 117-146.

77 Catasto F. 9, part. 310. L’intervento si è reso necessario a causa del 
parziale danneggiamento, per opera di clandestini, della tomba B, cui ha fat-
to seguito il sequestro dell’area da parte del Gruppo Tutela Patrimonio Ar-
cheologico - Nucleo Polizia Tributaria Roma della Guardia di Finanza. Lo 
scavo, coordinato da chi scrive e seguito dallo studente in archeologia Mat-
tia Di Paolo, è stato effettuato con l’ausilio della Protezione Civile di Ci-
neto e della stessa Guardia di Finanza (M.A. Fabio Calabrese, M.A. Gian-
franco Portuese). Si ringraziano il comandante, Mag. Massimo Rossi, e il 
Vice sindaco di Cineto, Alessandro Colasanti, per l’impegno profuso. Dopo 
lo scavo le tombe sono state smontate e trasferite a Cineto in attesa di es-
sere ricomposte nel futuro Antiquarium.

La notizia della scoperta è stata anticipata, in maniera del tutto inoppor-
tuna e senza autorizzazione, in “Aequa” 45, 2011 (copertina) e ripresa in 
“Aequa” 46, 2011, p. 93 (a cura di A. Tacchia).
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Fig . 52 - Cineto Romano, Torrente Ferrala: pianta delle tombe prima e dopo 
lo smontaggio delle coperture e localizzazione sulla mappa catastale. 

lo della tomba B, manomesso dai clandestini, era conservato in con­
nessione solo dal bacino ai piedi (fig. 54). 

Le due sepolture sono state realizzate insieme, in quanto presen­
tano identica esecuzione e laterizi del tutto simili nelle dimensioni e 
nell ' impasto di colore bruno-rossastro o nerastro . La fattura è parti­
colarmente curata, come si evince dagli incassi nei listelli delle tego­
le e dalla " linguetta" sporgente al centro del lato corto. Sicuramen­
te prodotti in una figulina locale, non presentano marchi di fabbrica­
zione, ma soltanto signa ("cappi", cerchi , croci) tracciati con le di­
ta sull'argilla fresca (fig. 55); in due tegole della tomba B sono im­
pronte di zampe di animali (fig. 56, cane?). 

La datazione delle tombe è resa difficile dalla totale mancanza 
di corredo e di "bolli" sulle tegole. Si può quindi proporre unica­
mente un arco cronologico molto ampio (dagli inizi del I secolo al 
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Fig. 53 - Cineto Romano, Torrente Ferrata: le tombe in fase di scavo.

Fig. 54 - Cineto Romano, Torrente Ferrata: le tombe dopo lo smontaggio 
delle coperture.
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Fig. 55 - Cineto Romano, Torrente Ferrata: signa sulle tegole.

Fig. 56 - Cineto Romano, Torrente Ferrata: impronte di animali e 
signum su una tegola.



178 ZACCARIA MARI  SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEL TERRITORIO TIBURTINO 179

II). Gli individui sepolti erano di umile condizione o forse schiavi, 
la cui morte avvenne, con molta probabilità, contestualmente. Vanno 
ricondotti al popolamento che gravitava intorno alla statio ad Lam-
nas (loc. Osteria della Spiaggia) situata sulla via Valeria fra i centri 
di Varia (oggi Vicovaro) e Carsioli (Carsoli)78. L’analisi osteologica 
potrà dare informazioni in merito a sesso, età, stress fisici etc.

ZACCARIA MARI
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Tibur I = C.F. GIULIANI, Tibur, pars prima, “Forma Italiae” I, 7, Roma 

1970.
Tibur II = ID., Tibur, pars altera, “Forma Italiae” I, 3, Roma 1966.
Tibur III = Z. MARI, Tibur, pars tertia, “Forma Italiae” I, 17, Firenze 1983.
Tibur IV = ID., Tibur, pars quarta, “Forma Italiae”, Firenze 1991.

78 F. CRAINZ, C.F. GIULIANI, I due tracciati della via Valeria fra ad Lam-
nas e Carseoli, “AMST” 58, 1985, pp. 73, 82; Z. MARI, Acquisizioni lungo 
la via Valeria e gli acquedotti della valle dell’Aniene, in Lazio e Sabina 2, 
a cura di G. Ghini, Roma 2004, p. 23.



1. Premessa

noto come fin dall’ultimo scorcio di vita dell’Impe-
ro Romano, crisi e decadenza portarono ad un ampio 
uso di materiali lapidei provenienti da edifici vetusti 
e in disuso o come addirittura alcuni di questi ultimi 
venissero demoliti volontariamente a tale scopo. Tali 
reimpieghi spesso assumevano finalità comunicative di-

venendo veicolo di significati della committenza, a volte ideologici1.
Nel presente contributo si intendono presentare dati preliminari 

di uno studio indirizzato al riconoscimento e al posizionamento dei 
molti casi di reimpiego di materiale classico riscontrati nella città di 
Tivoli2 con l’obiettivo di ipotizzarne la provenienza e il possibile si-
gnificato storico, topografico e in alcuni casi ideologico.

I primi risultati dell’analisi hanno evidenziato sia l’entità del fe-
nomeno, dimostrata dall’enorme mole di materiale riutilizzato e dal-

ALCUNI CASI DI REIMPIEGO 
NELLA TIVOLI MEDIEVALE

1 L’interesse sul tema del reimpiego di materiali classici nell’edilizia tar-
do-antica e medievale è cresciuto esponenzialmente negli ultimi anni. Da ul-
timo si veda Il reimpiego in architettura: recupero, trasformazione, uso, a 
cura di J.-F. Bernard, P. Bernardi, D. Esposito, Roma 2009, con bibl.

2 Sulla città classica e i suoi dintorni sono fondamentale C. F. GIULIA-
NI, Tibur, pars prima, “Forma Italiae” I, 7, Roma 1970 e ID., Tibur, pars al-
tera, “Forma Italiae” I, 3, Roma 1966, con carta archeologica e dettagliata 
storia degli studi. Sulla città medievale si vedano in particolare V. PACIFI-
CI, Tivoli nel Medioevo (“Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte” [d’ora in avanti “AMST”], 5-6, Tivoli 1925-26) e gli atti del con-
vegno “L’eredità medievale nella Regione Tiburtina” (“AMST” 52, 1979), 
tenuto a Tivoli nel 1979.
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la sua ostentazione, sia la sua capillarità e diffusione: il riutilizzo è 
presente in edifici ecclesiastici e in strutture porticate appartenenti 
all’edilizia privata, anche con valenze ideologiche, e in quasi ogni 
muratura medievale della città come semplice materiale da costru-
zione (Tav. I).

2. Reimpiego nelle chiese

Le chiese tiburtine sono oggi soltanto una piccola parte rispetto 
a quelle aperte al culto alla fine del Medioevo. G. M. Zappi riferisce 
che nella seconda metà del XVI secolo i luoghi di culto a Tivoli erano 
663; oggi di molti di questi è difficile persino il posizionamento4.

Le chiese più antiche risalgono al XII secolo5: si tratta per lo 
più di strutture in opera laterizia o listata con ricorsi di tufelli e te-
stina ogni tre o quattro file di laterizi; i mattoni sono tutti di reim-
piego, come dimostrato dalla loro diversità e dall’irregolarità nella 
messa in opera6.

Le turbolente vicende storiche della città non hanno lasciato pra-
ticamente nulla del periodo altomedievale, anche se risulta ampiamen-
te testimoniato dalle moltissime opere scultoree riferibili al IX secolo 
riutilizzate diffusamente nelle murature della città: lastre e pilastri-
ni di recinzioni corali databili tra VIII e IX secolo si trovano riuti-
lizzati – solo per citare alcuni casi – nel campanile di S. Pietro alla 
Carità, sulle facciate di case come ad esempio in vicolo del Tempio 
d’Ercole, in piazza D. Tani o in un edificio a destra della scalinata 
davanti al duomo7 (Tav. II, fig. 2).

Le chiese che maggiormente conservano testimonianze classiche 
riutilizzate al loro interno sono quelle di S. Pietro alla Carità e S. 
Silvestro; andrebbero aggiunte le chiese di S. Andrea, dove soprav-
vivono i colonnati in cipollino e granito, S. Maria Maggiore (oggi S. 
Francesco) e il Duomo di S. Lorenzo, dove però gli interventi rina-
scimentali hanno adombrato i probabili reimpieghi. Vanno inoltre ri-
levati i narteci porticati delle chiese di S. Stefano ai Ferri e del Sal-
vatore, oltre ad altri materiali, forse riconducibili ad antiche chiese, 
ma di dubbia attribuzione.

3 G. M. ZAPPI, Annali e Memorie di Tivoli, a cura di V. Pacifici (“Studi 
e fonti per la storia della Regione Tiburtina” I), 1920, p. 88.

4 Molte furono sconsacrate in quanto prive di risorse economiche, alcu-
ne crollarono, altre furono riutilizzate da privati (come ad esempio il cam-
panile della chiesa di S. Nicola in Selce), molte furono distrutte da even-
ti bellici e naturali. Le chiese superstiti furono inoltre ampiamente rimaneg-
giate nelle epoche successive.

5 Le chiese altomedievali furono probabilmente sostituite dall’enorme im-
pulso edilizio che investì Roma e i territori circostanti tra XI e XII secolo.

6 M. VENDITTELLI, Tecniche murarie a Tivoli tra XI e XII secolo, “AMST” 
55, Tivoli, 1982, pp. 53-54.

7 Cfr. I. BELLI BARSALI, Problemi dell’abitato di Tivoli nell’Alto Medioe-
vo, “AMST” 52, 1979, p. 143.
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Tav. I - Tivoli, distribuzione delle strutture porticate private ed ecclesiastiche con reimpieghi (Autore). 
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Tav. Il - Fig. I - Tivoli , veduta, J. Blaeu, Tybur vulgo Tivoli dans l ' Ètat de L' Egli se ( 1663). Fig. 2 - Fram­
menti di recinzioni corali (IX secolo) (foto Autore). 



 ALCUNI CASI DI REIMPIEGO NELLA TIVOLI MEDIEVALE 183

2.1. S. Pietro alla Carità

Luogo di culto tra i più importanti e antichi della città è la chiesa 
di S. Pietro alla Carità8 (Tav. III). Durante l’ultimo conflitto mondia-
le la chiesa venne coinvolta nei bombardamenti e rimase gravemente 
danneggiata: venne compromesso quasi tutto l’apparato barocco rive-
lando l’ossatura romanica9. La chiesa aveva mantenuto l’aspetto origi-
nario fino al 1730, quando P. Cornacchioli, padre carmelitano, l’ave-
va restaurata e adornata con altari e decorazioni di gusto barocco10. 

8 Secondo la tradizione la chiesa fu commissionata, insieme con quel-
le di S. Silvestro e S. Maria Maggiore, da papa Simplicio (468-483). Essa, 
sempre secondo le fonti, venne fabbricata sulla villa di P. Cornelio Scipione 
Nasica detto Q. Cecilio Metello Pio Scipione: A. DEL RE, Le antichità tibur-
tine, cap. V, Roma 1611, fino al cap. VIII, R. DEL RE, Le antichità tibur-
tine, Tivoli 1833, pp. 107-108. Secondo la Belli Barsali (art. cit., pp. 141-
143) la chiesa venne edificata su un luogo di culto più antico, sostituendo 
una precedente chiesa altomedievale: una cella tricora con piano pavimen-
tale a m 3,50 da quello attuale. Pertinente a questa prima chiesa è il muro 
composto da un filare di tufelli ogni tre o quattro di laterizi posto all’ester-
no Nord. Questa chiesa, che probabilmente riutilizzava strutture pertinenti 
alla villa che la precedeva, sarebbe stata secondo la tradizione il luogo di 
riunione di una comunità fondata dallo stesso apostolo Pietro. Ciò spieghe-
rebbe la predilezione cultuale di un luogo tanto scomodo per la costruzione 
di una basilica così importante: A. PERSILI, La chiesa del Beato Pietro Apo-
stolo “inter duos ludes” alle origini del Cristianesimo in Tivoli, “AMST” 
53, 1970, pp. 15-47. Il Nicodemi, che elenca la chiesa tra le opere di Papa 
Simplicio, parla di un templum B. Petro apostolo ornatissimum: M. A. NI-
CODEMI, Storia di Tivoli, a cura di A. Bussi, V. Pacifici (“Studi e fonti per 
la storia della Regione Tiburtina” IV), Subiaco 1926, p. 104.

9 Di cui fu deciso prima lo studio dei resti e successivamente il restau-
ro (M. DE VITA, Il restauro della chiesa di S. Pietro in Tivoli, “AMST” 25, 
1952, pp. 174-179). L’operazione, a cura della Soprintendenza alle Gallerie e 
alle Opere d’Arte Medioevali e Moderne del Lazio, fu affidata al Prof. Gu-
glielmo De Angelis D’Ossat che si impegnò nel realizzare un restauro scien-
tifico. Le cortine murarie, che riutilizzavano tegulae fractae, vennero ricosti-
tuite con mattoni marcati da una disposizione a un livello inferiore rispetto 
all’originale, le colonne mancanti vennero sostituite da copie in travertino 
lasciate a gradina: A. MIGNOSI TANTILLO, M. G. BERNARDINI, P. ROVIGATTI, S. 
TREVISAN, Memorie artistiche di Tivoli. Una schedatura degli anni venti, a 
cura di D. Bernini, schede manoscritte di A. Valle, 1987, pp. 179-180.

10 Il decennio 1720-30 fu molto importante, anche perché fu allora che 
venne riesumato il corpo di S. Zotico sepolto sotto l’altare maggiore. Si du-
bitava che il santo fosse stato effettivamente sepolto nella chiesa di S. Pie-
tro, poiché rivendicato anche dalla chiesa di S. Angelo in Pescheria a Ro-
ma. Nel 1724 si decise di accertarne la presenza, che venne confermata. Il 
Crocchiante spiega la presenza della stessa salma in due luoghi diversi sia 
per la confusione che sempre è stata fatta tra S. Getulio, marito di S. Sin-
forosa, e S. Zotico, fratello della Santa, sia perché il corpo di S. Zotico si 
trovava in origine probabilmente a Roma, finché Papa Simplicio non ne tra-
sferì parte delle spoglie a Tivoli per fondare appunto la chiesa di S. Pietro. 
Il ritrovamento dei resti del Santo conferma quindi l’antichità e l’importan-
za del luogo di culto.
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Il Crocchiante11, contemporaneo di questi lavori, ci descrive l’aspet-
to originale della basilica. L’edificio aveva un portico dipinto, l’in-
terno a tre navate con colonne di cipollino, il pavimento a mosaico; 
le pareti erano tutte dipinte ad affresco. La decorazione pittorica, di 
cui il Crocchiante descrive gli affreschi dell’abside e della cripta12, 
è importantissima per la datazione, in quanto si inserisce nella pit-
tura del Duecento nel Lazio, con la ripetizione del tema della tradi-
tio legis derivato dall’abside costantiniana di S. Pietro13.

I restauri ci hanno restituito l’immagine romanica con i suoi quat-
tro allineamenti fondamentali tendenti a convergere verso l’abside, 
utili a donare maggiore profondità al vano14. Le tre navate sono di-
vise da due colonnati15, nella maggior parte dei casi con bellissimi 
fusti in marmo cipollino reimpiegati su basi attiche in marmo bian-
co sulla navata sinistra e su basi attiche e composite16 sulla navata 
destra; solo il fusto della quarta colonna di sinistra è in marmo bi-
gio venato dell’Asia minore: si tratta di prodotti rifiniti con cura e 
ben proporzionati, facilmente riconducibili alla vicina Villa Adriana 
(Tav. III, figg. 5-6).

I capitelli, secondo il canone in voga nel periodo, sono ionici, 
quelli di sinistra sicuramente adrianei, quelli di destra appaiono di 
diversa fattura, forse più antichi, ma di misure analoghe.

I primi ripetono in toto le caratteristiche di capitelli rinvenuti a 
Villa Adriana, come ad esempio la presenza dell’acanto che invade 
il canale delle volute17 diviso in maniera simmetrica a partire da un 
cespo centrale (Tav. III, fig. 2). Un confronto stringente si ha con i 
capitelli del c.d. Ninfeo-Stadio18. I rapporti proporzionali avvicinano 

11 G. C. CROCCHIANTE, L’istoria delle chiese di Tivoli, Roma 1726. 
La trasformazione opera del Cornacchioli è descritta minuziosamente dal 
Crocchiante: la copertura con soffitto ligneo del tetto; tre altari per par-
te (S. Angelo martire, S. Elia, S. Pietro apostolo a sinistra e gli altari del 
SS. Crocifisso, S. Simone e S. Simplicio a destra) e i vari quadri, con cui 
Cornacchioli ornò ogni altare insieme con vari arredi sacri: MIGNOSI TANTILLO 
ET AL, op. cit., p. 183. I primi due fusti del colonnato di destra e le porzio-
ni di muro di fondo corrispondenti presentano diversi fori, di cui uno anco-
ra con un perno di bronzo all’interno, probabili indizi che dimostrano come 
questa zona della navata destra fosse in passato delimitata da una cancella-
ta, probabilmente pertinente ad uno degli altari creati durante i restauri del 
1720-30, che ha lasciato tali tracce sui muri e sui fusti delle colonne.

12 CROCCHIANTE, op. cit., p. 110.
13 MIGNOSI TANTILLO ET AL., op. cit., pp. 181-182.
14 Cfr. DE VITA, op. cit.
15 Purtroppo le distruzioni avvenute nella chiesa non permettono di rin-

tracciare particolari significati nella distribuzione dei pezzi.
16 Sono composite le basi della quinta, sesta e ottava colonna; le prime due 

presentano un tondino lavorato sul listello centrale, l’ultima due tondini.
17 Grandi Terme, Serapeo.
18 Il capitello ionico in questione, proveniente dal c.d. Ninfeo-Stadio è 

stato oggetto di studio da parte di A. HOFFMANN, Das Gartenstadion in der 
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molto questa tipologia di capitelli ad esempi ellenistici e l’alto livel-
lo della lavorazione e della decorazione ha fatto ipotizzare una con-
nessione con le maestranze attive nel foro di Traiano19.

I capitelli dalla prima colonna alla quarta colonna di sinistra si 
distaccano tipologicamente da quelli adrianei (Tav. III, fig. 1). Ca-
ratteristiche formali di questi sono: il canale delle volute rettilineo 
e concavo in sezione; il margine superiore sporgente percorso da 
una sottile scanalatura; l’echino decorato con kyma ionico forma-
to da cinque ovuli interi e tondeggianti separati da lancette e rac-
cordati con le volute da semipalmette a tre lobi con estremità ricur-
ve rivolte verso l’alto a coprire quasi completamente gli ovuli delle 
estremità laterali; pulvini decorati con cespi d’acanto tenuti stretti da 
un balteo in forma di largo nastro dai margini sporgenti con incise 
fogliette ombelicate dal contorno semicircolare e sottile scanalatura 
mediana; le foglie d’acanto presentano piccoli fori di trapano e fo-
gliette appuntite dai contorni frastagliati. Alla base di questi capitel-
li è assente il collarino secondo la tradizione attica e microasiatica, 
il canale delle volute è orizzontale e non curvo e la linea immagi-
naria che congiunge gli occhi delle volute corrisponde alla linea del 
fondo dell’echino. Queste caratteristiche corrispondono ai canoni del 
modello ermogeniano tramandato da Vitruvio, diffuso nel tardo elle-
nismo. L’acanto presenta foglie articolate in lobi appuntiti dai con-
torni leggermente frastagliati segnati da una nervatura dalla sezione 
concava. Il morbido modellato, la raffinata resa dei lobi, il dosato 
uso del trapano reso con piccoli forellini circolari tra i lobi rimanda-
no questo acanto a modelli di II e I sec. a.C., fino ad arrivare, sul-
la scia del finire dell’età repubblicana all’età augustea20. Il confron-
to stringente di questo particolare acanto si ritrova in una capitello 
corinzieggiante ora al Museo Nazionale Romano datato inizialmen-
te da Roncewszki ad epoca adrianea, tuttavia ridatato per lo stile ad 
epoca augustea da L. Lupi e H. v. Hesberg, datazione confermata 

Villa Hadriana, Mainz am Rhein 1980, pp. 48-51 taff. 54-55, ed è stato ci-
tato da K. S. FREYBERGER, Stradrömische Kapitelle aus der Zeit von Domi-
tian bis Alexander Severus, zur arbeitsweise und organisation stradrömi-
sche Werkstätten der Kaiserzeit, Mainz 1990, pp. 82-88, nn. 184, 201, taf. 
31. Da ultimo S. GIZZI, in Adriano, architettura e progetto, Milano 2000, 
p. 208, n. 23, con bibl.

19 HOFFMANN, op. cit, p. 49; CH. F. LEON, Die Bauornamentik des Trajans-
forum und ihre stellung in der früh- und mittel keiserzeitlichen Architektur-
decoration Roms, Wien 1971, pp. 219, 259; FREYBERGER, op. cit.; GIZZI, 
loc. cit.

20 Analogie si hanno ad esempio con i capitelli della cella del tempio di 
Apollo in Circo (A. VISCOGLIOSI, Il tempio di Apollo in Circo e la forma-
zione del linguaggio architettonico augusteo, Roma 1996) o con quelli del 
tempio di Apollo Palatino (H. BAUER, Das Kapitell des Apollo Palatinus-
Tempels, “Mitteilungen des Deutschen Archäologischen Instituts, Römische 
Abteilung” 76, 1969, pp. 112-160).
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dal Ganz (Tav. III, fig. 3)21. Il modello di questa tipologia di capi-
tello ionico è chiaramente di matrice ellenistica, sia nelle proporzio-
ni, che nelle decorazioni, un confronto è riscontrabile in alcuni ca-
pitelli di Efeso22. Queste caratteristiche sono forse attribuibili a ma-
nodopera greca attiva a Roma nel I sec. a.C. e utilizzata nei gran-
di lavori di epoca augustea; a quest’epoca richiamano anche le se-
mipalmette leggermente inclinate con i lobi appuntiti a sezione an-
golare rivolti verso l’alto23.

Il capitello della seconda colonna di destra, pur appartenendo alla 
stessa serie dei precedenti, presenta differenze ascrivibili al suo ori-
ginario ruolo di capitello angolare24. La fronte e il fianco destro pre-
sentano lo stesso schema e sono raccordati per mezzo di una volu-
ta sporgente. Il balteo dai margini in rilievo è percorso da due pic-
coli cordoncini che si intersecano.

Il capitello della quarta colonna (Tav. III, fig. 4) possiede diffe-
renze e peculiarità che lo distaccano dalla serie dei precedenti. So-
pra l’ovulo centrale nascono sia lo stelo che regge un piccolo fiore 
d’abaco, sia racemi che, ramificandosi e scorrendo attraverso il ca-

21 U.W. GANZ, Korinthisierende Kapitelle der römischen Kaiserzeit. 
Schmuckkapitelle in Italien und del nordwestlichen province, Köln und 
Weimar 1992, p. 26, n. 29.

22 A. BAMMER, Hellenistische Kapitelle aus Ephesos, “Mitteilungen des 
Deutschen Archäologischen Instituts, Athenische Abteilung” 88, 1973, tavv. 
90-91, 95-96.

23 Cfr. P. PENSABENE, Contributo per una ricerca sul reimpiego e il «re-
cupero» dell’antico nel Medioevo. Il reimpiego nell’architettura normanna, 
“Rivista dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte” Pisa-Ro-
ma 1990, pp. 5-138. Mentre la datazione dei capitelli di sinistra appare cer-
ta, quella dei quattro capitelli di destra rimane dubbia. Le caratteristiche for-
mali sembrerebbero porre tali pezzi in epoca tardo repubblicana-augustea, a 
parte il canale delle volute diritto anziché curvo, come in esemplari di epoca 
successiva. Una tradizione abbastanza radicata, anche se non pienamente do-
cumentata, vuole che le colonne di S. Pietro vengano da Villa Adriana, for-
se da impianti termali: A. PARIBENI, Cenno topografico e storia degli scavi, 
in F. GUIDOBALDI, Sectilia Pavimenta di Villa Adriana, con la collaborazio-
ne di F. Olevano, A. Paribeni, D. Trucchi (Mosaici antichi in Italia), Roma 
1994, p. 7, nota 32; mentre un’altra versione (vedi ZAPPI, op. cit.) tramanda 
la provenienza di quattro colonne di S. Pietro in Tivoli (rimosse dalla chie-
sa forse già prima del 1581, furono trasportate a Roma nel 1587 per ordi-
ne di Sisto V e collocate nella cappella del SS. Presepio a S. Maria Mag-
giore: Lanciani 1983, p. 175) dalle c.d. Terme di Agrippa, in località Bagni 
di Tivoli; queste conservano attualmente un impianto di epoca adrianea (Z. 
MARI, Tibur, pars tertia, “Forma Italiae” I, 17, Firenze 1983, pp. 294-319, 
in part. nota 1156), anche se resti di epoche precedenti non mancano e uno 
sfruttamento delle sorgenti termali in epoca augustea e ancor più antico è 
praticamente certo, attestato dalle fonti (MARI, op. cit., p. 294).

24 La particolarità dei due pulvini contigui, soluzione adottata nelle co-
lonne angolari, si ritrova ad esempio su capitelli del tempio rettangolare del 
Foro Boario: P. PENSABENE, Scavi di Ostia VII. I Capitelli (Scavi di Ostia), 
Roma 1973, p. 39, tav. IX, p. 39.
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Tav. III - Tivoli, S. Pietro alla Carità – Figg. 1-4 - Capitelli. Fig. 5 - Navata centrale. Fig. 6 - Basi (foto 
Autore).
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Fig. 2

Fig. 4Fig. 3

Fig. 5 Fig. 6
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nale delle volute, terminano in semipalmette dove le volute iniziano 
la spirale. Il fianco destro e sinistro presentano una decorazione sul 
pulvino di cespi d’acanto tenuti stretti da un balteo sempre a largo 
nastro dai margini sporgenti con incisi piccoli frutti dal contorno al-
lungato incorniciati da un solco.

La caratteristica dei racemi nel canale delle volute si ritrova nel-
la parte ionica di alcuni capitelli compositi ostiensi25 analoghi ad un 
capitello composito riutilizzato nella chiesa di S. Costanza26.

2.2. S. Silvestro

Le fonti attribuiscono la chiesa di San Silvestro all’attività di Papa 
Simplicio insieme alle chiese di S. Maria Maggiore e S. Pietro alla 
Carità, a cui doveva apparire originariamente molto somigliante.

La descrizione della chiesa ci viene dal Crocchiante27. Essa si 
componeva di tre navate con quella di mezzo più alta sostenuta da 
otto colonne con capitelli simili d’ordine corinzio28.

Un parroco, di cui il Crocchiante tace (per rispetto) il nome, an-
ziché riparare gli inevitabili danni apportati dal tempo, ne mutò qua-
si completamente la struttura, alzò il livello del pavimento della na-
vata di mezzo e le colonne restarono quasi per metà sepolte. Utiliz-
zò inoltre le navate laterali da una parte per ampliare la casa parroc-
chiale, dall’altra per fabbricarvi botteghe e abitazioni29.

Delle successive modificazioni parla il Pacifici che ci riferisce 
come nel 1767 il parroco Benedetto Nicolai propose alle Sacre Con-
gregazioni la vendita di alcune colonne, inutilmente murate e non vi-
sibili, a un tal Gaetano Vaccari di Roma30.

Il Sebastiani al contrario riferisce la vendita delle colonne della 
navata centrale al cardinale Alessandro Albani31. Si trattava di dodi-
ci colonne, alcune scanalate, altre lisce in marmo cipollino, valutate 
trentuno scudi l’una, compresi la base e il capitello. La vendita fu 
conclusa per duecentosessantacinque scudi32.

Un aspetto di notevole importanza della chiesa riguarda la de-
corazione absidale, che, scoperta interamente nel 1911, è legata alla 
tradizione romana nella scena della traditio legis, il cui precedente 
puntuale può essere considerato il mosaico costantiniano della basi-

25 PENSABENE, Scavi, op. cit., pp. 106-107, nn. 385-388, tav. XXXIX.
26 M. WILSON JONES, Principles of Roman Architecture, London 2000, 

p. 145.
27 CROCCHIANTE, op. cit.
28 In realtà ciò che rimane dei capitelli è ionico, forse parte di capitelli 

compositi di epoca augustea.
29 CROCCHIANTE, op. cit., pp. 125-126.
30 V. PACIFICI, La chiesa di San Silvestro a Tivoli, “Arte Cristiana” 9, 

1921, p. 70.
31 F. A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli, antichissima città latino-sabina fat-

to nel 1825. Lettere, Fuligno 1828, p. 355.
32 MIGNOSI TANTILLO ET AL., op. cit., p. 211.
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lica di San Pietro, diviene sintesi di grande novità nell’atto di co-
niugare rappresentazioni apocalittiche con scene, sempre di reperto-
rio romano, tratte dalla vita di S. Silvestro. Le scene vengono con-
siderate a pieno titolo come facenti parte della storia della salvezza 
e collocate nella zona absidale: questa soluzione audacissima, miti-
gata da un forte richiamo alla tradizione paleocristiana, è con buo-
na credibilità da attribuirsi al pensiero ierocratico di Innocenzo III33. 
Questo papa, nello stesso momento in cui progetta il rifacimento del 
mosaico di S. Pietro, ci fornisce la copia fedele del mosaico costan-
tiniano, nella chiesa di S. Silvestro a Tivoli.

Per ciò che riguarda la datazione della chiesa, diversi studiosi 
hanno fornito il loro contributo studiandone gli affreschi e fornendo 
una datazione che va dalla fine dell’XI secolo agli inizi del XIII34.

La chiesa attuale si compone dell’antica navata centrale con le 
arcate laterali murate e due pilastri su entrambi i lati. Sotto alla zo-
na presbiteriale la cripta è sostenuta da una sola colonna della stessa 
tipologia della chiesa di S Pietro alla Carità. La facciata si presenta 
ben conservata con le tre finestre e il portale architravato35.

La cortina muraria in opera listata con stilatura si compone in 
media di tre o quattro filari di laterizi alternati in maniera disomo-
genea con uno di tufelli. Questo tipo di tecnica è presente a Tivoli 
fra il XII e il XIII secolo36.

All’interno della chiesa si riscontrano due porzioni di capitel-
li ionici che fuoriescono dai pilastri che sostituiscono oggi il ruolo 
dell’antico colonnato (Tav. IV, fig. 1). Si tratta di due capitelli ioni-
ci a quattro facce (di uno si vede il piano di appoggio, quindi non 
si tratta di compositi) databili ad epoca augustea.

L’echino è decorato da un kyma ionico formato da cinque ovuli 
contenuti in sottili sgusci separati da lancette poco distinte ed è rac-
cordato con le volute da semipalmette a tre lobi di cui due ricurvi 
verso l’alto, il primo arricciato verso il basso. Il canale delle volute 
è liscio e leggermente concavo, il margine è percorso da una sottile 
scanalatura che prosegue fin nella spirale, terminando con un piccolo 
lobo. L’abaco modanato con i lati concavi presenta nel margine su-
periore un kyma ionico. In questi capitelli, caratterizzati da un mor-
bido modellato a cui la raffinatezza della lavorazione attribuisce un 
aspetto quasi metallico, si riconosce l’influsso tardo-ellenistico; con-
frontabile con alcuni esemplari di Ostia37, rientra in quella tipologia di 
capitelli influenzati dal prototipo classico ermogeniano nell’uso delle 
semipalmette e del canale delle volute a sezione concava38.

33 Ibidem.
34 Per una storia degli studi sulla datazione dell’affresco si cfr. MIGNOSI 

TANTILLO ET AL., op. cit., p. 218.
35 MIGNOSI TANTILLO ET AL., op. cit., p. 211.
36 VENDITTELLI, op. cit.
37 PENSABENE, Scavi, op. cit., pp. 106-107, nn. 285-287, tav. XXXIX.
38 PENSABENE, Scavi, op. cit., p. 210.
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2.3. S. Stefano ai Ferri

In vicolo dei Ferri si trova la ex chiesetta di S. Stefano. Essa 
presenta un portico di facciata murato, costituito da un’ampia trabea-
zione marmorea, poggiante su colonne in marmo cipollino al centro, 
e da colonne composte da più tronconi ai lati, oggi inserite in pi-
lastri (Tav. IV, figg. 2-3); ne rimane visibile soltanto una, a destra, 
composta da un troncone in marmo portasanta sormontato da uno in 
travertino e poggiante su una base attica di epoca repubblicana con 
alto imoscapo in travertino (Tav. IV, fig. 6)39.

La muratura possiede la cortina in laterizi di reimpiego, la tra-
beazione è alleggerita da ghiere a sesto ribassato per tutta la sua 
lunghezza.

Per misure, proporzioni e intaglio, il capitello reimpiegato sul-
la colonna di sinistra sembra pertinente alla base reimpiegata alla 
sua destra40.

Il capitello denota un’elevatissima maestria di esecuzione (Tav. 
IV, fig. 5). Le modanature componenti sono tutte finemente decora-
te. È realizzato in marmo bianco di Luni, a cui la lavorazione raf-
finata conferisce proprietà metalliche. La gola rovescia del corona-
mento dell’abaco è decorata da un kyma lesbio trilobato; il kyma io-
nico presenta gli ovuli proporzionati e plastici, separati da freccette. 
Le tonalità del chiaroscuro sono rese con un sapiente dosaggio del 
trapano. Tali peculiarità tendono a far attribuire tale esemplare al II 
secolo e alla vicina Villa Adriana.

Il modello di questo tipo di capitello si ritrova ben testimoniato 
a Roma in esemplari di epoca augustea (un esempio tra tutti il capi-
tello tuscanico dell’arco di Augusto al Foro Boario41), tuttavia il con-
fronto più stringente, dato lo stile arcaizzante e singolare, è rappre-
sentato dal capitello dorico delle cariatidi del Canopo a Villa Adria-
na imitanti quelle dell’Eretteo di Atene42.

L’architrave è coronato da una cornice (Tav. IV, fig. 4) mol-
to simile a quella appartenente al portico situato di fronte alla cat-
tedrale (v. oltre).

39 I tori sono bassi e molto aggettanti, la scozia molto profonda.
40 Si tratta di una base composita in marmo lunense con tondino su li-

stello centrale e modanature perfettamente proporzionate.
41 F. BOLDRIGHINI, M. DE NUCCIO, M. L. FRANDINA, R. FUSCO, M. MI-

LELLA, P. PASCUCCI, S. PERGOLA, S. TREVISAN, L. UNGARO, Arcata. Archeolo-
gia e catalogazione, Roma 2008, fig. 16; C. MARTINI, in Museo Naziona-
le Romano. Le sculture, a cura di A. Giuliano, I, 2, Roma 1979, pp. 109-
110, n. 16; è confrontabile, soprattutto per l’echino, con un capitello del 
teatro di Benevento. L’abaco trova diversi confronti stringenti con capitel-
li di Ostia: PENSABENE, Scavi, op. cit., p. 35, nn. 72-75, tav. VI; pp. 35-36, 
nn. 80-82, tav. VII.

42 V. MOESCH, in Adriano, cit., pp. 225-227, n. 38.
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3. Portici di case private

Studiando i reimpieghi nel borgo medievale di Tivoli, si è os-
servata una tipologia di struttura edilizia che, oltre a riutilizzare ma-
teriale prodotto in età romana, ne ripete anche una delle espressioni 
monumentali più caratteristiche: la struttura porticata, riproponendo 
il modello paleocristiano dei portici colonnati.

Il paesaggio odierno, a causa delle stratificazioni successive al 
XIV secolo, non permette un immediato riconoscimento di tali ar-
chitetture, questo soprattutto a causa dell’accorpamento che subiro-
no molte cellule abitative medievali divenute palazzetti nobiliari; no-
nostante ciò, ad un’attenta osservazione non sfuggono i resti di una 
tipologia edilizia che evidentemente gli uomini rinascimentali, con 
la loro raffinata cultura classica, hanno voluto conservare, vedendo-
vi forse il germoglio del loro pensiero e del loro atteggiamento af-
fascinato nei confronti dell’antico.

Da subito è apparso chiaro come i portici medievali tiburtini si 
inserissero nel contesto laziale coevo e come fossero rappresentazio-
ne di un periodo storico ben determinato, mostrando il radicamen-
to di una moda e di messaggi di prestigio a volte anche ideologici, 
provenienti direttamente da Roma43.

La diffusione e il rilancio della pratica del reimpiego durante il 
XII e XIII secolo rende labile il confine tra l’utilizzo di spoglie a 
vista solo per motivi utilitari o decorativi e l’utilizzo sulla base del-
l’espressione del prestigio e della cultura dei proprietari delle case. 
Tuttavia i frammenti antichi decorati che fuoriescono dalle muratu-
re di case, torri e chiese tiburtine, esposti ed ostentati, a volte a di-
scapito dell’omogeneità della muratura, dimostrano che si tratta un 
reimpiego mirato.

Le strutture porticate accompagnavano dalla fronte degli edifici 
il percorso nella città, sottolineando l’importanza dei luoghi politici 
e religiosi più rappresentativi44. Questi portici con i loro reimpieghi 
attribuivano al contesto urbano una vetustà e una nobilitas diretta-
mente conferite dall’uso dell’antico.45

43 Dove, tra il XII e XIII secolo, si verifica un exsploit edilizio in cui 
vengono costruite basiliche su modelli paleocristiani con colonnati tra le na-
vate, vengono aggiunti narteci porticati davanti a chiese più antiche e un 
grandissimo numero di case aggiungono portici e logge colonnati: P. PEN-
SABENE, M. POMPONI, Contributi per la ricerca sul reimpiego e il «recupero» 
dell’antico nel Medioevo 2. I portici cosmateschi a Roma, “Rivista dell’Isti-
tuto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte”, 1991-92, pp. 305-346.

44 Tali portici, sia in muratura che riutilizzanti materiale classico, erano 
adibiti a Roma ad attività commerciali. Data la localizzazione dei portici ti-
burtini, sempre antistanti ad uno slargo o piazza, non è da escludere la pos-
sibile stessa funzione: P. MORICONI, Un complesso di abitazioni a Tivoli tra 
medioevo e rinascimento, in Case e torri medievali II, a cura di E. De Mi-
nicis, E. Guidoni, Città della Pieve 1992, p. 89.

45 Questo paragrafo rappresenta un aggiornamento di dati presenti in A. 
OTTATI, in Il reimpiego in architettura, cit., pp. 95-108.
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Esempi di ciò rimangono nei portici siti in piazza S. Nicola, in 
piazza del Colonnato, nel profferlo della cosiddetta Casa Gotica e in 
quello antistante, nei portici in piazza Palatina, nei residui di un por-
tico in piazza del Duomo46.

4. Distribuzione e descrizione dei portici tiburtini

Venendo da Roma, attraversata la porta detta del Colle, acces-
so principale delle mura federiciane, contigua al santuario di Ercole 
Vincitore, ci si trova in piazza S. Nicola. L’edificio ad angolo sul-
la sinistra (Tav. VI, fig. 1), tangente ad un edificio sacro e risalente 
al XIII-XIV secolo, poggia nel lato visibile su una colonna costitui-
ta da due rocchi in marmo bianco sormontata da un capitello, reso 
modanando una lastra con profilo troncopiramidale rovesciato, su cui 
insistono due archi a tutto sesto47. L’edificio è ingentilito da due file 
di archetti pensili a sesto acuto disposti su due livelli48.

Proseguendo la salita, si raggiunge piazza del Colonnato dove 
sulla destra una serie di colonne, oggi inserite nella muratura, dan-
no il nome allo slargo antistante la chiesa di S. Silvestro che, prima 
dell’allargamento della suddetta via, doveva somigliare a una piaz-
zetta medievale di una certa importanza per la vita della città, con-
siderata anche la vicinanza alla porta romana (Tav. V).

Tre edifici formavano una via porticata che proseguiva per via 
Campitelli, un’altra importante arteria del quartiere medievale, le co-
lonne si scorgono dal piano terra dei palazzi Raganelli e Ceci che in 
diverse incisioni di Rossigni e Rubè e in dipinti e fotografie di E. 
Roesler Franz (Tav. V, fig. 1) appaiono ancora porticati.

A causa dell’intonaco quasi nulla appare delle murature, renden-
do ardua un’analisi puntuale. Scendendo da Via Campitelli, si incon-
trano tre fusti sulla destra: i primi due, in marmo bianco, sono com-
pletati da elementi in travertino in funzione di capitelli. La terza co-
lonna occupa lo spigolo dell’edificio e si affaccia su via del Colle. 
Il fusto in marmo bianco è reimpiegato su un blocco di travertino 
come base ed è coronato da un capitello ionico di epoca imperia-
le (Tav. VI, fig. 3). Il capitello presenta volute lisce ed echino con 
kyma ionico appena visibile. L’echino si allunga assottigliandosi in 
sottili virgole alle estremità; l’abaco non è conservato. Il pulvino è 
stretto da un balteo a larga fascia con tre margini a sezione semicir-
colare. Il capitello presenta toni chiaroscurati poco intensi con inci-
sioni poco profonde e sottili49.

46 Il portico utilizza una pregevole trabeazione medievale: BELLI BARSA-
LI, art. cit., p. 142.

47 F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli, guida della città e del territorio di 
Tivoli, Tivoli 2001, p. 99.

48 Ibidem.
49 Alcuni capitelli di Villa Adriana presentano le volute lisce, ma questo 

esemplare è troppo abraso per un confronto stringente. Cfr. i capitelli del 
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Proseguendo verso la chiesa di S. Silvestro, sulla sinistra inizia 
una fila di otto colonne (Tav. V, fig. 5), quattro per edificio, soste-
nenti architravi oggi non più visibili per le prime tre campate e archi 
nell’edificio successivo. Il secondo edificio è probabilmente l’unio-
ne di una casa-torre e di un edificio contiguo unificati e portica-
ti in modo da creare continuità con la facciata del primo. Ciò ap-
pare chiaro dalla differenza di altezza visibile in un dipinto di Au-
bert del 187050.

La prima colonna in marmo cipollino è reimpiegata su una base 
attica in marmo lunense piuttosto schiacciata, ma ben proporziona-
ta nelle misure delle modanature, e sostiene un capitello corinzio di 
pilastro (Tav. V, fig. 2), il cui kalathos si compone di due corone di 
foglie d’acanto con foglioline distinte in tre lobi lanceolati. L’ombra 
tra i lobi è a forma di goccia ed è resa con l’uso del trapano. Le fo-
glie sono caratterizzate da un sottile solco tra scanalature profonde, 
che nella foglia centrale della seconda corona arriva fino alla base di 
essa. La seconda corona presenta una foglia centrale e due per ogni 
angolo. Dalla cresta delle foglie della prima corona nascono i cauli-
coli che danno vita a volute ed elici. L’abaco è leggermente conca-
vo ed è coronato da un doppio listello sporgente. Il capitello appar-
tiene alla tradizione flavia ed è databile ad età adrianea.

La seconda colonna, leggermente più piccola, è reimpiegata su 
una base semplice in marmo bianco dal toro molto rigonfio ben stac-
cato dal plinto e sostiene un capitello ionico a quattro facce51 (Tav. 
V, fig. 3), più grande del diametro del piano di posa del fusto. Es-
so è composto da un astragalo decorato con cinque perline dalla for-
ma cilindrica con estremità arrotondate e quattro coppie di fusarole 
romboidali. L’echino è decorato con kyma ionico molto aggettante 
composto da tre ovuli privi della parte superiore, di cui gli esterni 
sono in parte coperti dalle semipalmette. Gli sgusci molto profondi 
sono uniti tra loro, nella parte superiore, da una fascia da cui emer-
gono le freccette ben distinte. Il canale delle volute è decorato con 
fronde di foglie d’acanto che lo percorrono proseguendo fino all’oc-
chio. L’abaco piuttosto leggero presenta i lati concavi e i due con-
sueti listelli sporgenti nella parte superiore ed è sorretto dai ricci del-
le foglie protezionali delle volute. Al centro dei lati spicca un gros-
so fiore a calice a larghi petali. Lo stile del capitello, caratterizzato 
da forti toni chiaroscurati, è quello che si stabilisce in epoca flavia 
e che continua nel II secolo.

Teatro Marittimo: J. J. HERRMANN, The ionic capital in late antique Rome, 
Roma 1988, tavv. LII-LIII, fig. 123-124. Identico ai capitelli ionici della stoà 
sud-est dell’Agorà di Atene.

50 Immagine da C. REGNONI MACERA PINSKY, Poesia e tradizione del po-
polo tiburtino, Tivoli 1969, tav. X.

51 Molto probabilmente si tratta di un composito segato, prediligendo la 
parte ionica secondo la moda dell’epoca.
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Tav. V - Fig. 1 - Tivoli, via del Colonnato, E. Roesler Franz, 1845-1 907. Figg. 2-4 - Capitelli (foto Autore). 
Fig. 5 - Prospetto delle case porticate in via del Colle (ritagli o da L'area tiburtina, a cura di T. Paris, Roma 
1978, p. 167, fig. 78). 
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Il colonnato continua con due fusti in granito grigio, entrambi su 
basi composite identiche e sostenenti capitelli ionici a quattro facce 
della stessa serie di quello appena descritto. Al fianco della secon-
da colonna in granito, prima colonna del secondo edificio, vi è un 
fusto in cipollino con base in travertino e capitello reso modanan-
do un blocco dello stesso materiale. La serie continua con tre colon-
ne in muratura di travertino con basi e capitelli analoghi al primo. 
A caratterizzare il fianco destro dell’edifico, dalla colonna d’ango-
lo parte un arco a tutto sesto poggiante poi su un pilastro in mura-
tura (Tav. V, fig. 4).

I due edifici colonnati separati dal vicolo del Colonnato in par-
te seguono quest’ultimo quasi sottolineandone il percorso fino al-
la Casa Gotica e viceversa. Proseguendo la salita/scalinata di vico-
lo del Colonnato, infatti, si raggiunge la Casa Gotica, edificio che 
presenta un’interessantissima struttura porticata sulla fronte. Si trat-
ta di un complesso di abitazioni nate isolate in epoca medievale e 
poi unificate in epoche successive. La prima fase costruttiva si svi-
luppa tra XII e XIII secolo, ma l’apparato che a noi interessa è da-
tabile ad una seconda fase in cui l’intero comprensorio viene modi-
ficato, forse perché comprato da un unico proprietario. Si tratta di 
un profferlo (Tav. VI, fig. 2), costruito fra XIII52 e XIV secolo con 
muratura costituita da pezzi di laterizio, pietra calcarea, travertino, 
tufelli e peperino.

La diversità della muratura del profferlo rispetto a quella della 
facciata dell’edificio dimostra il divario cronologico tra le due co-
struzioni53. L’ingresso dell’abitazione è al primo piano e ad esso si 
accede attraverso un’elegantissima rampa poggiante su un arco ram-
pante e sorretta da una colonna portante di riuso. Il profferlo è de-
corato da una serie di archetti intrecciati poggianti su mensoline in 
pietra calcarea. L’uso del profferlo caratterizza l’architettura laziale 
coeva e il caso tiburtino, insieme ad altri esemplari, trova confronti 
con soluzioni analoghe a Viterbo54.

La colonna portante riutilizza materiali classici: base attica in tra-
vertino, fusto, capitello ionico angolare di epoca imperiale. La ba-
se presenta plinto e piedistallo e appare ben proporzionata. Il capi-
tello è reimpiegato disponendo sulla fronte quelli che erano i fian-
chi, mentre si è data una posizione secondaria alla fronte originale. 
Il pulvino è rilavorato con una serie di sei linee verticali ondulate. 

52 Cfr. G. MEZZETTI, Le vie di una città. Toponomastica storica, contra-
de, rioni, stemmi nobiliari, vocaboli e stradario dell’antichissima città di Ti-
voli, Tivoli 1997, p. 24.

53 Per uno studio completo sull’edificio e le sue fasi cronologiche si ve-
da P. MORICONI, op. cit., pp. 84-90.

54 L’uso di archetti intrecciati si diffonde nel meridione nel XII sec., nel 
Lazio è raro, si ritrova nel duomo di Gaeta (1278). P. MORICONI, op. cit., 
pp. 86-89, nota 4.
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L’echino molto sporgente è decorato da un kyma ionico con quattro 
ovuli dallo sguscio poco profondo separati da freccette leggermen-
te cuspidate ed è raccordato con le volute da semipalmette; il cana-
le delle volute è liscio e leggermente concavo e presenta nella par-
te conservata una leggera scanalatura sul margine. Il pezzo, confron-
tabile con un esemplare in travertino di Ostia55, è databile ai primi 
decenni del II secolo. La piazzetta antistante è inoltre impreziosita 
da un capitello corinzieggiante figurato (Tav. VI, fig. 4), presumibil-
mente anch’esso adrianeo, riutilizzato capovolto in una muratura al-
la destra del portichetto, anche in questo caso con mansione portan-
te di una scala.

Il capitello, di tipo a fasce, presenta un tondino e una gola dritta 
decorata da un kyma di foglie con nervatura centrale tra foglie lan-
ceolate; una piccola fascia e un listello decorato da due tondini se-
parano la parte inferiore da quella superiore decorata con figure fem-
minili molto abrase tra volatili ed elementi floreali. L’abaco è spor-
gente e sopra la testa della figura femminile si conservano i resti 
di una decorazione quasi invisibile, probabilmente un fiore d’abaco. 
Lo stile e la resa metallica delle forme ricordano materiali marmo-
rei presenti a Villa Adriana.

Ora veniamo ai portici di Piazza Palatina (Tav. VII), oggi inglo-
bati nel settecentesco palazzo Boschi-Bonfiglietti, che occupa una 
più antica proprietà della famiglia Del Re e che è stato di recente 
oggetto di restauri.

Quasi nulla di murature medievali emerge dall’intonaco, fatta ec-
cezione per la presenza sotto l’ingresso coperto di vicolo dei Gra-
nai, alla sinistra del portico, di un’apertura tamponata con arco pog-
giante su una delle colonne, pertinente ad una muratura con archetti 
pensili di epoca medievale. L’analisi non può essere, per ovvi mo-
tivi, certa ed inconfutabile. Il vicolo dei Granai, meglio conosciuto 
come vicolo dei Giudei per il ruolo di ghetto che ricoprì dal 1555 
(bolla di Paolo IV), era particolarmente importante per la presenza 
nel Medioevo di granai, rappresentando con la vicinanza alla piaz-
za, un punto nevralgico nei commerci tiburtini56.

Sotto entrambi i vicoli voltati che oltrepassano l’edificio sono 
visibili i resti della luce del portico, a dimostrazione dell’antico uti-
lizzo dei vani coperti, infatti anche i lati di vicolo delle Rovine mo-
strano aperture architravate oggi murate.

Va riferito che l’area in questione era soggetta alle piene del-
l’Aniene e che eventuali ricostruzioni possono essersi succedute a 
causa di eventi rovinosi, conservando le preesistenze medievali. Lo 
stesso edificio attuale rischiò di venire danneggiato dalla rovinosa pie-
na dell’Aniene del 1826. La fontana-sarcofago sotto il porticato, visi-
bile nelle foto di E. Roesler Franz, fu costruita nel 1601 e soppressa 
intorno al 1880 per adibire il locale retrostante ad attività commer-

55 PENSABENE, Scavi, op. cit., p. 39, tav. IX.
56 Cfr. SCIARRETTA, op. cit., p. 35.
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ciale57. Ciò rappresenta un terminus per la cronologia dei portici, che 
è certamente antecedente alla costruzione dell’edificio attuale.

L’area, volgarmente detta le “Palazza”, è particolarmente im-
portante, poiché comprende, oltre ai portici, una casa-torre difensiva 
con profferlo aggiunto, l’ex chiesetta di S. Michele Arcangelo con il 
campanile in stile romanico e il palazzo arengario del XII-XIII se-
colo, sede del podestà58.

Il portico si distribuisce su tutta la lunghezza dell’edificio che 
presenta un andamento non regolare, dimostrando l’accostamento di 
due edifici di diverso orientamento (Tav. VII, fig 1); esso ingloba, 
infatti, strutture anteriori anche all’antico palazzo della famiglia Del 
Re risalente al Rinascimento59, si trattava probabilmente di due uni-
tà abitative medievali porticate successivamente unificate.

Sulla fronte, partendo dalla nostra destra, si hanno tre campate 
arcuate e, dopo il vicolo delle Rovine, una campata architravata.

Una prima colonna con fusto liscio in marmo bigio dell’Asia 
minore60, poggiante su base attica, è coronata da un capitello corin-
zio di pilastro (Tav. VII, fig. 5). Il pezzo presenta un kalathos tra-
pezioidale con due corone di otto foglie d’acanto piuttosto piatte a 
cinque lobi con fogliette lanceolate, separate da sottili solchi nelle 
quali le zone d’ombra hanno contorno ogivale ben delineato reso a 
trapano. La prima corona presenta la canonica foglia centrale con le 
due angolari. Nella foglia centrale la costolatura nel mezzo è sot-
tolineata da un solco protratto fin quasi alla base del capitello; dal-
la cresta delle foglie della prima corona ai lati della foglia centrale 
della seconda partono i caulicoli leggermente obliqui, segnati da un 
solco centrale e sottolineati da due fori di trapano di forma triangola-
re rovesciata. Dai caulicoli partono volute ed elici a formare un ca-
lice piuttosto rigido. Dalla cresta della foglia centrale della seconda 
corona si imposta un calice con due fogliette allungate e arrotonda-
te, da cui parte lo stelo affusolato del fiore d’abaco non conservato. 
Il pezzo è confrontabile con i capitelli del Foro di Traiano e con i 
capitelli del Capitolium di Ostia61. È stilisticamente identico ad al-
cuni capitelli posti davanti al Museo del Canopo a Villa Adriana62, 
appartiene alla tradizione flavia ed è databile alla prima metà del II 
secolo.

57 MEZZETTI, op. cit., p. 35.
58 Ibidem.
59 Cfr. SCIARRETTA, op. cit., p. 35; G. U. PETROCCHI, Tivoli nel rinasci-

mento: palazzi e progetti urbanistici delle piazze monumentali, “AMST” 43 
1996, pp. 9-22, tav. XD.

60 La pulizia della superficie delle colonne, effettuata durante i recen-
ti restauri, ha permesso di arrivare ad un più puntuale riconoscimento del 
marmo. Tutti i fusti sono in marmo bigio dell’Asia minore, a differenza di 
quanto affermato precedentemente: OTTATI, art. cit., pp. 95-108.

61 LEON, op. cit., p. 219, n. 1, tav. 88.
62 W. D. HEILMEYER, Korinthische Normalkapitelle. Studien zur geschischte 

der römischen Architekturdekoration, Heidelberg 1970, p. 163, n. 34, tav. 58.
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63 Cfr. GANZ, op. cit., pp. 150-153, n. 290, fig. 82.
64 L. LUPI, in Museo Nazionale Romano. Le sculture, cit., p. 69, p. 52.
65 HEILMEYER, op. cit., p. 47, tav. 8.2.
66 LEON, op. cit., p. 156, n. 1, tav. 56.
67 I frammenti sembrano tipologicamente assimilabili a frammenti accata-

stati nei pressi del Grande Vestibolo a Villa Adriana. Sul dorico di Villa Adria-
na si veda da ultimo P. PENSABENE, A. OTTATI, Il cosiddetto Mausoleo e l’or-

La seconda e la terza colonna presentano fusti lisci in marmo bi-
gio dell’Asia minore sormontati da capitelli compositi uguali; la se-
conda poggia su una base attica, la terza su una base composita con 
un tondino su listello centrale, entrambe in marmo lunense.

Il capitello (Tav. VII, fig. 3) presenta il consueto kalathos con 
due corone di foglie, da cui si innalzano due viticci fioriti. La parte 
ionica e l’abaco ripetono le canoniche caratteristiche adrianee dello 
stile flavio già descritte in precedenza.

La quarta colonna ha sempre il fusto liscio in marmo bigio, ma 
stavolta reimpiegato rovesciato; esso è coronato da un capitello co-
rinzieggiante, proveniente dal triclinio imperiale di Villa Adriana, e 
poggia su una base composita con plinto e sottobase in travertino. Il 
capitello63 (Tav. VII, fig. 4) si compone in basso di un kalathos con 
due corone di foglie lisce con un sottile solco nel centro. Due cau-
licoli per faccia, con orlo del calice caratterizzato da due incisioni 
praticate a trapano, generano foglie d’acanto e rami in funzione di 
volute. Dalle foglie centrali della seconda corona partono due vitic-
ci fioriti simmetrici che si incrociano e incorniciano un sottile stelo 
che si allunga, aprendosi per tre volte in calici di due foglioline li-
sce lanceolate, e termina con il fiore d’abaco non conservato. Il ka-
lathos è concluso da un orlo a listello molto sporgente. L’abaco è 
leggermente concavo ed è coronato da un listello. Il modello si ri-
trova già nella prima età augustea64, ad esempio nell’Arco di Augu-
sto nel Foro Romano65 anche se con resa completamente diversa. È 
confrontabile con alcuni esemplari del Foro di Traiano e con un ca-
pitello di Mileto66.

Le ultime due colonne (Tav. VII, fig. 2), pertinenti all’altro por-
tico, presentano il fusto in marmo bigio venato dell’Asia minore e 
sono sormontate da capitelli ionici a quattro facce in marmo lunense, 
appartenenti alla stessa serie, che ripetono le prerogative della parte 
ionica dei capitelli compositi già descritti. Essi sono più grandi del 
diametro del piano di posa dei fusti su cui sono alloggiati. Si tratta 
probabilmente di capitelli compositi segati, usanza piuttosto comune 
come ad esempio nei capitelli riutilizzati in S. Cecilia a Roma.

I fusti poggiano su basi all’apparenza attiche, ma molto larghe, 
probabilmente si tratta di una base composita segata e utilizzata per 
entrambi i fusti. Le colonne sostengono come architrave frammenti 
di un fregio dorico reimpiegato al contrario, lavorato con triglifi e 
metope lisce. Da notare le guttae in alto a destra67. I frammenti sono 
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dine dorico a Villa Adriana, in Villa Adriana. Una storia mai finita, a cura 
di M. Sapelli Ragni, Milano 2010, pp. 120-128, con bibl.

68 G. ROCCO, Su di un fregio dorico da Villa Adriana. La soluzione vi-
truviana del conflitto angolare, “Palladio” 1994, pp. 37-44.

69 CROCCHIANTE, op. cit., p. 251.
70 R. MOSTI (a cura di), Il cabreo del 1402 delle chiese e degli ospeda-

li e dei monasteri di Tivoli e ID., Un inventario del 1320 dei beni possedu-
ti a Tivoli dal capitolo della Basilica Vaticana, Tivoli 1975.

71 PETROCCHI, art. cit., tav. XI.

intervallati da un frammento di architrave a fasce, di cui soltanto un 
astragalo decorato con perline fuoriesce dall’intonaco68.

Va notato che lo storico locale Crocchiante, che nel 1726 scrive 
un testo in cui racchiude la memoria di tutte le chiese tiburtine allo-
ra conosciute, pone alcune chiese a ridosso del fiume, crollate pro-
prio a causa delle inondazioni; interessante il caso di S. Maria della 
Porta o del Portico che potrebbe essere collegata ai portici in piaz-
za Palatina appena descritti. Tuttavia va considerato che Crocchiante 
posiziona la vicina chiesa di S. Michele Arcangelo in maniera mol-
to specifica topograficamente e cioè nell’area denominata le “Palaz-
za”; viene da pensare che avrebbe potuto fare lo stesso nel caso di 
S. Maria della Porta se si fosse trovata in quella zona69.

Nel Cabreo del 1402, edito dal Mosti, vengono posizionate in 
zona le chiese di S. Maria della Porta, di S. Lucia e di S. Maria del 
Monte Arsitio. Nella pianta di Regnoni-Macera del 1930 l’ultima è 
collocata in una proprietà Boschi su via Palatina verso la chiesa di S 
Biagio. Si potrebbe trattare di un errore di posizionamento e il nostro 
portico rappresenterebbe le vestigia di tale chiesa, comunque le fonti 
risultano troppo incerte per darne un’interpretazione sicura70.

Va rilavato che il restauro ha riportato alla luce la sinopia di un 
affresco di cui rimane in buone condizioni una testa di giovane an-
gelo. La tecnica a graffito pone la datazione di questo affresco ad 
un periodo posteriore al ’500.

Un altro portico si trova in piazza del Duomo (Tav. VI, fig. 5), 
oggi inserito nel Palazzo Cappellini costruito nel XV secolo su tes-
suto urbanistico medievale71. Il portico, attualmente murato, si tro-
va di fronte alla cattedrale di S. Lorenzo; è composto da basi e fu-
sti di colonna di reimpiego e da un capitello in marmo bianco con 
incisioni ad intreccio.

La trabeazione è costituita da un architrave liscio sormontato da 
una cornice con soffitto obliquo decorato da cerchi concentrici se-
parati da mensole ad angolo retto decorate con scanalature tra listel-
li per le esterne e a spigolo acuto per le interne. Nella muratura si 
scorgono quattro colonne. Oltre a quella angolare con fusto in lu-
nense e capitello, risulta visibile un fusto in cipollino reimpiegato al 
contrario e due basi attiche. La cornice trova un confronto stringente 
in città con una in opera nella facciata della chiesa di S. Stefano ai 
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Ferri, anch’essa porticata e riutilizzante materiali di Villa Adriana. I 
particolari architettonici vengono datati dal Pacifici all’XI-XII secolo, 
anche se all’interno si trovano cicli di affreschi posteriori72.

5. Conclusioni

Concludendo, è ormai noto come un atteggiamento nei confron-
ti dell’antico, confermato dagli esempi presentati, facesse parte del-
la cultura del periodo, ma ciò supera i modelli offerti dalle modalità 
di reimpiego nelle chiese dove l’uso delle spoglie s’inserisce sempre 
nello schema basilicale paleocristiano. Le scelte di strutture arcuate 
o architravate nei portici aggiunti in facciata alle chiese e poi alle 
case private fanno pensare quindi ad una maggiore sensibilità verso 
l’antico e non all’autorità di un modello specifico73. L’uso classici-
sta invece, che si presenta nei portici a Roma con l’utilizzo di capi-
telli ionici medievali tra loro omogenei, direttamente ricollegabile ai 
portici tra le navate delle chiese romaniche, e che a Tivoli si ritro-
va nelle chiese, nell’edilizia privata appare statisticamente mitigato, 
con la presenza di capitelli corinzi, compositi e corinzieggianti sor-
reggenti archi ed architravi. Ciò è facilmente riconducibile alla quan-
tità e alla qualità del materiale che si aveva a disposizione nella vi-
cina Villa Adriana, ma anche ad un distacco dai modelli che spesso 
è prerogativa degli ambienti provinciali e che sfocia a volte in una 
maggiore fantasia e creatività74.

Confronti stringenti dei casi presentati si trovano in molti portici 
romani75. Ciò dimostra una diffusione del modello architettonico da 
Roma ai centri minori. È importante non tralasciare l’adozione dei 
significati affidati ai reimpieghi che potevano essere assimilati com-
pletamente o rimaneggiati in funzione propagandistica locale. In que-
sto caso può essere vista sia come adesione ai modelli romani che 
come tentativo di emancipazione di un comune minore.

I materiali utilizzati sono per la maggior parte provenienti da Villa 
Adriana, a parte le eccezioni della chiesa di S. Pietro e S. Silvestro 
dove si adottano capitelli di età augustea. L’uso delle spoglie impli-

72 Si tratta di un lascito di 40 soldi provisini fatto per i lavori in corso 
da Caterina, vedova di Buziariello di Giovanni: Archivio notarile di Tivo-
li, protocollo di Nicola di Marcuzio, in V. PACIFICI, La chiesa di S. Stefano, 
“AMST” 16, 1936, p. 53, nota 2.

73 PENSABENE, POMPONI, op. cit., p. 344, nota 53, per un elenco dei narte-
ci con archivolti o con architravi. Si veda anche P. C. CLAUSSEN, Marmo e 
splendore: architettura, arredi liturgici, spoliae, in Arte e iconografia a Ro-
ma, a cura di M. Andaloro, Milano 2000, pp. 203, 208, note 51-52.

74 H. BROISE, J. C. M. VIGUEUR, Strutture famigliari, spazio domestico e 
architettura civile a Roma alla fine del medioevo, in Storia dell’arte italia-
na, XII, Torino 1983, pp. 159-160.

75 PENSABENE, I portici nelle case medievali di Roma, in Il reimpiego in 
architettura, cit., pp. 67-93.
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Tav. VI – Fig. 1 - Tivoli, casa in piazza S. Nicola. Fig. 2 - Profferlo della c.d. Casa Gotica. Fig. 3 - Via del 
Colonnato, capitello ionico. Fig. 4 - Profferlo antistante la c.d. Casa Gotica, capitello corinzieggiante figurato 
(dis. P. Fileri). Fig. 5 - Portico in piazza duomo (foto Autore).
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Tav. VII – Tivoli, piazza Palatina. Fig. 1 - Generali. Fig. 2 - Capitelli ionici. Fig. 3 - Capitello composito. Fig. 
4 - Capitello corinzieggiante. Fig. 5 - Capitello corinzio. Figg. 6-7 - Confronti con capitelli di Villa Adriana: 
composito, Edificio con Peschiera; corinzieggiante, Triclinio Imperiale (foto Autore).
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ca sempre un consapevole richiamo al passato, una precisa volontà 
ideologica, quando sono utilizzate e convenientemente ostentate.

In questo caso non va sottovalutato il fatto che Villa Adriana, 
caduta nell’oblio per novecento anni, fosse considerata da alcuni la 
Tibur Vetus76, almeno fino a quando il sito fu di nuovo identifica-
to come la residenza dell’imperatore Adriano da Flavio Biondo che 
vi accompagnò il pontefice Pio II Piccolomini nell’estate 146177. È 
apparsa poi esplicita l’intenzionalità nell’uso delle spoglie, adegua-
te al nuovo impiego. L’adattamento a cui i pezzi venivano sottopo-
sti annullava il risparmio di tempo guadagnato utilizzando materia-
le già decorato e dimostrava la presenza in città di manodopera spe-
cializzata in questo tipo di lavoro. Si consideri tra l’altro che pro-
prio nei secoli XII e XIII la grande espansione dell’uso e del com-
mercio dei marmi antichi rendeva molto più costoso l’utilizzo di co-
lonne di spoglio, alle cui spese di acquisto vanno aggiunte quelle di 
trasporto, che non di pilastri in muratura. Nonostante l’abbondanza 
di spoglie, l’insistenza nell’uso di colonne e altri materiali classici 
non può essere imputata solo a criteri di risparmio o di disponibi-
lità, perché, data la collocazione della città, molto in alto rispetto a 
Villa Adriana, le spese di trasporto dovevano comunque non esse-
re trascurabili78. Ciò è invece giustificabile, perché, anche con l’uso 
delle spoglie, si trasmetteva l’idea di continuità con il passato e di 
conseguenza di solidità politica: forse le colonne antiche finirono per 
rappresentare il sostegno, sia strutturale che simbolico, della contem-
poranea rinascita comunale in relazione con quella che per dimen-
sioni e grandiosità era nell’ideale contemporaneo il relitto dell’anti-
co splendore tiburtino.

Dal punto di vista storico il reimpiego in città si distribuisce cro-
nologicamente in diverse fasi. Con il rifiorire della società medie-
vale la città torna ad occupare un ruolo significativo negli equilibri 
politico-economici del centro Italia, inserendosi nelle lotte tra Papa-
to, Impero e società comunale.

Con l’inizio del XII secolo, favorita dalla decadenza della fami-
glia dei Crescenzi che nella seconda metà dell’XI secolo aveva do-
minato il territorio tiburtino-sublacense, la città intraprende un’inten-

76 Secondo il Del Re furono Fra Giacomo Filippo da Bergamo e Gio-
vanbattista Platina, quest’ultimo nella vita di S. Evaristo papa, a sostene-
re che Tivoli era stata fondata da Adriano, e a far nascere così la denomi-
nazione di Tivoli Vecchia in riferimento ai resti di Villa Adriana (A. DEL 
RE, Dell’antichità tiburtine, Roma 1611, Cap. I, p. 26). A. PARIBENI, op. 
cit., nota 33, p. 7.

77 A.M. REGGIANI, Villa Adriana. Riflessioni per la conoscenza di un 
“unicum”, in Adriano, cit., p. 3.

78 In alcuni casi gli statuti comunali imponevano severe ammende nei 
confronti di chi demoliva i monumenti di Tivoli per procurarsi materiale edi-
lizio. Si veda ad esempio lo statuto 266 De pena rumpentis lapides commu-
nis, in Statuti della provincia romana, a cura di F. Tomassetti, V. Federici, 
P. Egidi, Roma 1910, p. 232; PARIBENI, art. cit., p. 7, nota 33.
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sa politica espansionistica provocando l’ostilità dei Romani e del Pa-
pato. Le sorti della guerra videro la sconfitta dei Tiburtini nel 1143. 
Innocenzo II impose la restituzione di tutti i territori conquistati e la 
sottomissione della città tramite la designazione pontificia dell’uffi-
ciale a capo del nascente comune79, il comes o rector. I Tiburtini si 
posero sotto la protezione di Federico I di Hohenstaufen e di Enrico 
VI, riprendendo le mire espansionistiche ai danni di Subiaco80.

In concomitanza con la presenza in città di Federico Barbarossa 
(1157-1170) si ha un potenziamento delle difese militari con l’utiliz-
zo di materiale antico da parte del comune in un tentativo di eman-
cipazione dal potere forte della vicina Roma. Successivamente con 
il ritorno della città sotto il potere papale (1188) si ha un fortissimo 
impulso edilizio in contemporaneità con l’elezione al soglio di Pietro 
di Papa Innocenzo III (1197-1220). Forse come segno del riacquisito 
potere ecclesiastico si verificano la costruzione e la ricostruzione di 
diversi edifici di culto, in cui si ha la notevole presenza di oggetti 
di reimpiego per la maggior parte provenienti dai dintorni, riutilizzati 
con i criteri di conformità affini all’arte romanica di Roma.

Nonostante la difficoltà nel raggiungere una cronologia certa, al-
cuni dei portici studiati sono ben collocabili dopo la metà del XIII 
secolo81, ciò confermato dalle datazioni che la storia degli studi attri-
buisce agli edifici pertinenti. L’esame delle murature è purtroppo di 
poco aiuto, essendo i portici in molti casi incorporati in costruzioni 
successive o comunque inquinati dagli intonaci moderni che ne co-
prono le cortine murarie. Tuttavia i lacerti di muro riscontrabili pre-
sentano una struttura composta da materiali vari e di varia pezzatura 
tra cui laterizi, tufelli e blocchetti di travertino. Questo tipo di ope-
ra muraria può essere considerata la versione povera della muratu-
ra in soli laterizi. Quest’opera permetteva di risparmiare in mattoni, 
che, essendo di reimpiego, erano soggetti ad esaurimento e quindi 
sempre più costosi; il materiale vario invece era di più facile reperi-
bilità anche nella stessa Tivoli. Le cortine in pietra locale divenne-
ro predominanti alla fine del XII-inizi XIII secolo82.

79 Sulla nascita del comune tiburtino: V. PACIFICI, Un nuovo documento 
sulle origini del comune di Tivoli, “AMST” 4, 1924, pp. 220-223.

80 S. CAROCCI, Tivoli nel basso Medioevo. Società cittadina e econo-
mia agraria, Roma 1988, pp. 29-30; PACIFICI, Tivoli nel medioevo, op. cit., 
pp. 286-292.

81 Sicuramente i profferli (Casa Gotica e antistante) e il portico in piazza 
S. Nicola. Per quelli di piazza Campitelli un grande aiuto viene dal conte-
sto circostante che invita a tale datazione. Differente è il caso del portico in 
piazza Duomo che riutilizza una cornice molto simile ad una in opera nella 
chiesa di S. Stefano ai Ferri e che spingerebbe a datare tale portico al XII 
secolo, a meno che anche tale cornice non sia un reimpiego.

82 A Tivoli si trovano diversi edifici costruiti con soli laterizi di reimpie-
go con l’uso della stilatura nei letti di malta, mentre altri presentano cortine 
in materiale vario. La tecnica in laterizi si data tra XI e XII secolo. La se-
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Nel 1254 Brancaleone degli Andalò assediò Tivoli, che senza ca-
pitolare si sottomise. Gli accordi fra Tiburtini e Romani del 1257-
1259 segnano la fine dei tentativi di sottrarsi all’influenza del comune 
capitolino. Tali accordi prevedevano il diritto di Roma ad eleggere il 
potestas tiburtino,83 accanto alla conferma di correggere ordinamenta 
et statuta Tiburis. Da quel momento Tivoli non fu più in grado di 
sottrarsi durevolmente dall’egemonia del comune romano, rinuncian-
do alle ambizioni di controllo subregionale. Probabilmente è in que-
sto periodo che il reimpiego nei portici e il prestigio che ne deriva-
va, che a Roma evidenziava la situazione politica e sociale, tracima 
oltre le mura approdando a Tivoli con la stessa funzione.

ADALBERTO OTTATI

conda tra XII e XIII secolo: M. VENDITTELLI, Tecniche murarie a Tivoli tra 
XI e XII secolo, “AMST” 55, 1982, pp. 58-69.

83 E. CENTO, M. MARINO, A. PONZANI, Archivio storico comunale di Tivo-
li. Inventario della sezione preunitaria (1257-1870), Roma 2003, p. 15.



el corso del ’700 la solennizzazione in publica (sic) 
pompa della festa della gloriosa S. Sinforosa e Figlioli 
Martiri nostri concittadini1 (talora semplicemente ricor-
data come festa di S. Sinforosa o anche come festa de 
SS. Martiri Cittadini) continuò a costituire la più im-
portante tra le manifestazioni devozionali che si svol-

gevano a spese della comunità di Tivoli, essendo quella che richie-
deva il maggior impegno finanziario in virtù della disputa dei pa-
lii che anche nel corso di questo secolo continuarono ad affiancare 
le celebrazioni religiose. Delle altre festività solennizzate tramite le 
finanze comunitative, infatti, la festa votiva dell’Immacolata Conce-
zione, che seguiva quella di S. Sinforosa quanto a budget annuale, 
non prevedeva, al di fuori di spari di mortaretti e fuochi artificia-
li, eventi secolari2, così come la festa di S. Giacinto, che anche nel 

LA FESTA DI S. SINFOROSA A TIVOLI 
NEI DOCUMENTI DELL’ARCHIVIO STORICO COMUNALE

IL ’700 (PARTE I)

1 Cfr. Archivio Storico Comunale di Tivoli (d’ora in poi ASCT), Sezio-
ne Preunitaria (d’ora in poi Pre), n. 895, Registro dei Mandati 1747-1758, 
mandato di pagamento del 22 agosto 1752 di 70 scudi spesi per solenizza-
re (sic) in publica pompa secondo il solito la festa della gloriosa S. Sinfo-
rosa e Figlioli Martiri nostri concittadini.

2 Nei registri dei mandati e nei Libri dei Sindacati sono registrate nu-
merose “Liste” o “Note” delle spese relative alla festa della SS. Concettio-
ne, che nel corso del XVIII secolo veniva in genere finanziata con 46 scu-
di (nel 1793 aumentata a 70, cfr. ASCT, Pre, n. 1084, Libro dei Sindaca-
ti 1791-1807, c. 125r). La maggior parte della somma stanziata veniva uti-
lizzata per gli addobbi (apparato) della cattedrale di Tivoli, spesso descrit-
ti nel dettaglio con citazione del fornitore. Nel riepilogo delle spese fatte 
per la festa della SS.ma Concettione nell’anno 1705, ad esempio, compare 
il versamento di 38 scudi a Francesco Antonio Girella mercante in Roma, 
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’700 continuò ad essere finanziata con una piccola parte delle som-
me destinate a S. Sinforosa3. La solennizzazione con palii della ri-
correnza di S. Generoso, viceversa, ebbe vita breve. Tali feste, in-
sieme ad altre minori4, continuarono fino al 1777 ad essere sostenute 

per haver parata la Chiesa Cathedrale di Tivoli con damaschi, e velluti per 
il giorno della SS.ma Concettione (...) compreso in detto prezzo il nolito di 
quindici mortaletti di bronzo et il porto e riporto delli medesimi (cfr. ASCT, 
Pre, n. 1074, Libro dei Sindacati 1705-1709, c. 19v; come si vede, nel pas-
so citato compare un’ulteriore voce di spesa, ossia l’acquisto dei mortaletti, 
di cui si precisa che sono in bronzo). Seguono le altre uscite, che sono le 
stesse che compaiono nelle “Note” successive fino a quella del 1745, che è 
l’ultima registrata nei libri dei mandati di pagamento: l’acquisto di cera per 
i ceri e le candele da porre sull’altare maggiore e su quello della cappel-
la dell’Immacolata Concezione della cattedrale, le mancie date alli Chieri-
ci del Duomo e al sagrestano del Duomo e ai famigli alle dipendenze della 
comunità, l’acquisto di lanternoni e lumini e per il relativo olio e di polve-
re per effettuare lo sparo delli mortaletti. Nella lista ora citata (analoga pe-
raltro a quelle redatte tra il 1700 e il 1704) non compaiono altre uscite che 
invece sono presenti in elenchi successivi, ossia quelle per il servizio pre-
stato da musicisti romani (da notare che già nel 1702, seppure una tantum, 
compare un musico soprano forastiere), per il trasporto degli stessi e per il 
loro vitto e alloggio (cfr. ad esempio ASCT, Pre, n. 1075, Libro dei Sin-
dacati 1710-1714, c. 35r: A tre musici forastieri fatti venire per detta festa 
da Roma scudi 9; con porto, e riporto, e cibarij scudi 5 e baiocchi 50 in 
tutto scudi 14.50; da notare che dopo quella del 1745 l’unica nota di spe-
se settecentesca relativa alla festa in questione rinvenuta in archivio è quel-
la del 1799, che documenta una solennizzazione particolare della ricorren-
za, con una spesa di ben 380.30 scudi in gran parte sostenuta grazie alle 
offerte di privati cittadini, come risulta dal “Rendimento dei conti della fe-
sta fattasi per l’Immacolata Concezzione (sic) di Maria Santissima nell’an-
no 1799” in ASCT, Pre, n. 1089).

3 Nei rendiconti delle feste di S. Sinforosa e S. Giacinto (le rispettive 
voci compaiono distinte, ma nell’ambito di un’unica lista, cfr. ad esempio 
“Nota delle spese fatte nella celebratione della festa de Santi Martiri Sinfo-
rosa e figlioli concitadini (sic) e di S. Giacinto protettore di questa città di 
Tivoli nell’anno 1717”, in ASCT, Pre, n. 891, Registro dei Mandati 1709-
1718) le uscite relative a quest’ultima sono a volte precisate: compaiono quel-
le per il calo di cera per la processione, per li trombetti che accompagna-
no la processione stessa, per la musica alli Vesperi cantati, e Messa canta-
ta (si trova anche la dicitura alli musici per la Messa e Vespero), per la ce-
ra per l’altare di S. Giacinto nella chiesa di S. Biagio, per il nolito di se-
tini per l’apparato della stessa chiesa, per la verdura sempre per l’addobbo 
della chiesa, per polvere, e sparo di mortaletti, per le messe, escluse quelle 
celebrate dai PP. Domenicani (nel 1716 e 1717 si parla di nove messe fo-
rastiere non pagandosi quelle de PP. Domenicani, nel 1705 si citano sem-
plicemente undici messe) per la mancia alli famegli (le citazioni sono trat-
te dalle copie di vari rendiconti presenti in ASCT, Pre, n. 890, Registro dei 
Mandati 1700-1709 e ASCT, Pre, n. 891).

4 Tra queste ricordiamo la festa di S. Simplicio Papa nostro Concittadi-
no (che compare a partire dal 1670), che prevedeva la donazione di 3 scu-
di ai Carmelitani di Tivoli per la celebrazione di messe sull’altare del San-
to nella chiesa di S. Pietro da loro officiata, la festa di S. Generoso (tale 



204 MARIO MARINO  LA FESTA DI S. SINFOROSA A TIVOLI 205

con le regalie, ossia con le somme donate dagli appaltatori dei pu-
blici proventi o dagli affittuari dei beni comunitativi, come previsto 
nei rispettivi contratti5. Anche per quello che riguarda il XVIII seco-
lo, la fonte privilegiata per lo studio delle manifestazioni legate alla 

uscita, che non va confusa con quella per i palii di cui si diceva sopra, che 
veniva finanziata con altre regalie, prevedeva la consegna di 3 scudi al ca-
pitolo della cattedrale di Tivoli in occasione della ricorrenza), la festa di S. 
Bernardino da Siena (la consuetudine di donare annualmente ai frati mino-
ri osservanti di Tivoli tre scudi per la festa di S. Bernardino da Siena ce-
lebrata in S. Maria Maggiore li 20 maggio, come si ricorda nel 1739, ap-
pare per la prima volta nel 1734, come appare dal riepilogo della “Entrata 
Communitativa” di quell’anno: Per la espositione del Venerabile nel gior-
no di S. Bernardino scudi 3 dall’appalto dei Pantani Grandi unitamente ai 
3 per le feste dell’Assunta, S. Simplicio, S. Generoso, cfr. ASCT, Pre, n. 
1078, Libro dei Sindacati 1730-1737, c. 121v; la somma appare in effetti 
inizialmente destinata alla espositione del Venerabile in S. Maria Maggiore 
nel giorno di S. Bernardino, mentre successivamente si parla genericamen-
te di Messe nella festa di S. Bernardino, come si ricorda per la prima vol-
ta nel 1768). Alle spese per le feste suddette si aggiungevano, sempre pro-
venienti dalle regalie, i 6 scudi annualmente versati al guardiano dei minori 
osservanti in supplemento delle spese fatte in celebrar la festa dell’Assun-
ta della Beatissima Vergine (e che, come risulta almeno a partire dal 1758, 
venivano impiegati per la paratura (o apparatura) nella Festa dell’Assun-
ta in S. Maria Maggiore di Tivoli; sulla regalia per l’Assunta cfr. il mio 
articolo pubblicato nel volume LXXXIII (2010), p. 237 e nota 56; a parti-
re dal 1701 la somma non viene più registrata all’interno dei rendiconti re-
lativi alla festa di S. Sinforosa). Le notizie riportate, e le relative citazio-
ni, sono tratte da vari Libri dei Sindacati, in particolare dai riepiloghi det-
tagliati che compaiono negli annuali rendimenti dei conti dei depositari cit-
tadini (a partire dal 1675 in particolari sezioni denominate “Feste celebrate 
con le Regalie nell’Appalti” (o comunque caratterizzate da titoli simili) fi-
no al 1733 (e ancora nel 1737 e 1739) nelle quali, oltre ad essere registrati 
i singoli mandati di pagamento, sono presenti i rendiconti inerenti allo svol-
gimento delle feste di S. Sinforosa (e S. Giacinto), Immacolata Concezione 
e S. Generoso, quest’ultima solo in relazione ai palii che la caratterizzaro-
no, salvo che nel 1721, dal 1720 al 1727 (cfr. infra, pp. 216-220). Specifi-
chiamo che i rendiconti in questione, per quello che riguarda il XVIII seco-
lo, ci sono pervenuti (ma solo fino al 1746, cfr. infra, p. 206) nelle copie 
registrate nei libri dei mandati e dei sindacati, non disponendo di quelli al-
legati ai mandati originali di pagamento, che peraltro si conservano solo a 
partire dal 1780. Distinta, tranne sporadici casi, da presenti nelle “Feste ce-
lebrate con le regaglie”, è la registrazione dell’annuale contributo di 6 scu-
di che la comunità di Tivoli versava ai canonici di S. Angelo in Pescheria 
per l’olio necessario a far ardere continuamente la lampada avanti le Re-
liquie de SS.ti Sinforosa, e figlioli Concittadini in detta loro Chiesa stan-
te la resolutione di questo Consiglio tenuto li 3 Novembre 1661 (la citazio-
ne è tratta da un mandato di pagamento del 4 luglio 1700, cfr. ASCT, Pre, 
n. 890; sul consiglio in questione cfr. ASCT, Pre, n. 14, Libro dei Consigli 
1653-1666, cc. 191v-196v).

5 Alle feste solennizzate con le entrate legate ad appalti ed affitti si ag-
giungevano le somme annualmente stanziate nei bilanci preventivi, detti ta-
belle (le somme in questione erano pertanto dette tabellate) in relazione ad
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solennizzazione della festa di S. Sinforosa sono i relativi rendiconti 
(“Note”) sull’impiego delle somme destinate alla celebrazione della 
ricorrenza, in cui compaiono le singole voci di spesa, registrate sia 
nei libri dei mandati di pagamento che in quelli dei sindacati6 (da 
notare comunque che tra gli elenchi in questione quello più partico-
lareggiato si trova in un registro di “Memorie diverse”, mentre altre 
notizie sulla festa sono presenti nelle filze o nei registri delle lettere 
inviate e ricevute dalla comunità tiburtina). Sfortunatamente la con-
suetudine di registrare tali liste, peraltro non sempre attuata, si inter-
rompe nel 1746, e solo a partire dal 1810 (almeno per quanto con-
cerne lo stato attuale della ricerca) disponiamo di nuovi documen-
ti che consentono di far luce sullo svolgimento delle manifestazioni 
tanto laiche quanto religiose che caratterizzavano la festa7. Le uni-
che fonti sullo svolgimento della festa di S. Sinforosa per il periodo 

altri obblighi devozionali, che nel corso del ’700 subirono poche modifiche 
rispetto a quelli già contemplati alla fine del XVII secolo, risultando inoltre 
ancora presenti nelle tabelle preventive dell’inizio dell’800. Le spese pro-
porzionalmente più corpose, variando negli anni il singolo ammontare, ri-
guardavano innanzitutto le donazioni di cera per le processioni del Corpus 
Domini e dell’Assunta (30.16 scudi nel 1743), poi le otto torce (due ciascu-
no) per i quattro consiglieri anziani in dette due processioni (9.28 scudi nel 
1743) e quindi il cero e le due torce che la comunità donava in occasione 
della festa di S. Lorenzo (3.77 scudi nel 1743). Seguivano, con una spesa 
anche in questo caso variabile, comunque compresa tra i 2 e i 3 scudi (nel 
1743 2.32 scudi) le seguenti voci di uscita: due torce ai Camaldolesi del-
la chiesa di S. Andrea per la festa di S. Romualdo; due torce alla chiesa di 
S. Vincenzo per la festa di S. Vincenzo Martire; due torce nella chiesa di 
S. Sinforosa per la festa di S. Getulio; due torce alla chiesa di S. Sinforo-
sa in occasione della festa omonima; due torce alla chiesa di S. Vincenzo 
sempre in relazione alla festa di S. Sinforosa; due torce alla chiesa di Bia-
gio nella festa di S. Domenico; due torce alla stessa chiesa nella festa di S. 
Giacinto; due torce alla chiesa di S. Maria Maggiore nella festa dell’Assun-
ta; due torce alla stessa chiesa nella festa di S. Rosa di Viterbo. Un ulterio-
re esborso di 1.50 scudi (fisso) era relativo alla celebrazione di messe n.° 
15 nella chiesa e festa di S. Vincenzo (le voci di spesa riportate si possono 
leggere nelle tabelle preventive o nei libri dei sindacati, nei quali si riporta-
vano le prime). Nel 1757 cominciarono ad essere contemplate due ulterio-
ri torce destinate alla chiesa di S. Biagio in occasione della festa di S. Vin-
cenzo Ferrer (cfr. ASCT, Pre, n. 1080, Libro dei Sindacati 1742-1757, rie-
pilogo dell’“Uscita communitativa” relativa all’anno 1757).

6 Le liste presenti nei libri dei sindacati hanno permesso di integrare 
quelle mancanti nei registri dei mandati. Negli uni e negli altri mancano 
comunque, fino al 1746 (essendone stata omessa la registrazione) le “Note” 
relative agli anni 1732, 1734, 1735, 1736, 1738, 1741, 1742, 1744, 1745. 
Ricordiamo che i libri dei sindacati contengono i rendiconti annuali presen-
tati dai depositari (tesorieri) della comunità e le relative sentenze dei sin-
dacatori (revisori).

7 Nella documentazione ottocentesca, come vedremo a suo tempo, oltre 
a liste di spese analoghe a quelle del ’600 e del ’700, sono presenti sia 
mandati di pagamento, che, contrariamente a quelli dei secoli precedenti, si 
riferiscono anche alle singole voci di spesa, sia (altra novità) ricevute. Si con-
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che va dal 1747 alla fine del XVIII secolo sono pertanto i mandati 
di pagamento (dal 1780 presenti in originale), i quali, a parte qual-
che generico riferimento all’acquisto dei palii, non offrono informa-
zioni significative sulla solennità.

Il documento da cui partiremo è la nota delle “Spese fatte nel-
la Festa di S. Sinforosa nell’Anno 1700”8, datata 28 luglio 1700. Vi 
compaiono le seguenti voci:

Palio de Barbari canne due palmi 4 broccato fondo Torchino spo-
linato d’Argento e seta nera scudi 11

Palio della lotta canne due palmi 4 Amuer Tabinato colore ponsò, 
perla, e negro rigato et ondato ultima moda scudi 7.50

Palio degl’Huomini con i sacchi canne due, e palmi 4 saia di Leo-
ne color d’oro scudo 1

Palio de Regazzi canne due palmi 4 saia di Leone color Gridel-
lino scudo 1

Limoni, e Zuccaro scudi 3.60

Biscottini e ciambellette scudi 0.40

Frutti diversi scudi 1.50

Neve scudi 0.80

Steccato et Arena per la lotta scudi 0.60

Cavallo in servitio delle corse per Sebastiano Porcari Trombet-
ta scudi 0.30

Mancia alli famegli del Magistrato scudi 0.50

Due trombetti forastieri scudi 1.20

Calo della Cera al negotio del Sig. Iozzarelli scudi 20.041⁄2

Musici per la Processione scudi 1.20

Polvere da Botto libre 12 per li mortaletti scudi 0.90

Sparo di mortaletti e fascine scudi 0.60

Oglio per li lanternoni scudi 0.121⁄2

Cera nova per l’altare di S. Sinforosa al Gesù libre 8 scudi 1.71

Festa di S. Giacinto scudi 10

servano inoltre lettere, appunti, ecc., e persino, in alcuni casi, elenchi dei 
cavalli partecipanti, oltre ad alcuni manifesti a stampa. Una parte della do-
cumentazione (con l’esclusione comunque dei mandati e di quasi tutte le ri-
cevute, in genere allegate ai primi) si trova fisicamente riunita nelle varie 
“posizioni” (fascicoli) del carteggio specificamente inerenti alla solennità di 
S. Sinforosa, e la cui formazione riflette la necessità di rispondere, anche 
nell’ambito delle festività religiose, ad un complesso di norme e di compe-
tenze decisamente superiore a quello di antico regime, con le ovvie conse-
guenze a livello sia di (maggiore) produzione che di (più razionale) conser-
vazione delle carte.

8 Cfr. ASCT, Pre, n. 890.
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Festa dell’Assunta di Maria Vergine scudi 4.62 9

Somma in tutto scudi 7010.

Le voci che compaiono nella lista, analoghe a quelle stilate nel-
l’ultimo quarto del XVII secolo, sono anche in buona parte, ma con 
significative integrazioni delle quali si darà conto, quelle presenti ne-
gli elenchi successivi, fino a quello del 1746 che, come detto, è l’ul-
timo disponibile per il ’700. La somma stanziata nel corso del se-
colo nelle annuali tabelle preventive della comunità per la celebra-
zione della festa era di 64 scudi, portata a 70 nel 1728, e quindi a 
71.5 nel 1792, aggiungendo gli scudi 1.5 prima destinati all’acqui-
sto dell’olio per la lampada del tribunale del giudice sediale11 (le 
somme elencate, come già accennato, comprendono anche i 10 scu-
di destinati alla ricorrenza di S. Giacinto). Talvolta il budget a di-
sposizione viene accresciuto attraverso l’utilizzo di denaro altrimen-
ti destinato ad altri impieghi, in particolare nel caso in cui si verifi-
chi la vacanza di uno dei tre priori che affiancano il capomilizia o 
di altri ufficiali o dipendenti comunali12.

9 A partire dal 1701 quest’ultima voce verrà registrata a parte (cfr. su-
pra, nota 4).

10 In questa occasione venne dunque versata una somma superiore ai 
64 scudi previsti nelle regalie riportate nella “Entrata Communitativa” (cfr. 
ASCT, Pre, n. 1073, cc. 13v-14v), come risulta anche dal mandato di paga-
mento registrato subito dopo l’elenco sopra riportato.

11 Cfr. ASCT, Pre, n. 1077, Libro dei Sindacati 1721-1729, c. 236r; 
ASCT, Pre, n. 1084, c. 89r. Il giudice sediale, carica contemplata fin dal 
XIII secolo, affiancava il vicegerente (su cui cfr. infra, nota 12) nell’eser-
cizio della giustizia civile nell’ambito del tribunale cittadino (cfr. M. MARI-
NO, Cenni sulle trasformazioni e sul funzionamento delle istituzioni politico-
amministrative della città di Tivoli dai trattati con Roma del 1257 e 1259 
alla Restaurazione, in Archivio Storico Comunale di Tivoli. Inventario della 
Sezione Preunitaria (1257-1870), a cura di E. CENTO, M. MARINO, A. PON-
ZANI, Roma 2003, p. 36).

12 Cfr. ad esempio ASCT, Pre, n. 893, Registro dei Mandati 1728-1736, 
mandato del 17 luglio 1734 di 17 scudi a favore di Sebastiano Porcari de-
cano de famegli per altri e tanti spesi (…) nel solennizzare con gran pom-
pa la festa di S. Sinforosa e sette figli martiri concidatini (sic) con haver 
speso maggior somma delli scudi 70 assegnati, e posti in tabella (…) e li 
pagherà de denari lugrati (sic) (…) dalla Communità per la Vacanza di un 
medico vacante (sic) di questa città atteso il decreto fatto dall’Ill.mo Signor 
Vicegerente sotto questo giorno. L’utilizzazione della somma per una vo-
ce diversa da quella descritta in tabella era soggetta all’autorizzazione del-
la Sacra Congregazione del Buon Governo, che in questa occasione, co-
me in altre simili, lasciò la questione all’arbitrio del governatore cittadi-
no, dal 1722 detto vicegerente (cfr. MARINO, Cenni sulle trasformazioni e 
sul funzionamento delle istituzioni politico-amministrative della città di Ti-
voli, cit., p. 39, nota 163), il quale a sua volta concedeva la relativa dero-
ga tramite apposito decreto, come per l’appunto quello su citato, datato 17 
luglio 1734, che si conserva in ASCT, Pre, n. 253, Libro di “Memorie di-
verse” 1729-1752, c. 28v.
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Tra le voci presenti nei rendiconti settecenteschi relativi alla Fe-
sta di S. Sinforosa e figliuoli martiri concittadini13, analizzeremo in-
nanzitutto quelle inerenti alla manifestazioni laiche, indicate anche 
con il termine festa popolare14. Queste, come già in precedenza, con-
sistono nella disputa di competizioni di vario tipo, per i vincitori di 
ciascuna delle quali è prevista la consegna di un palio, il cui valo-
re muta in base alla rispettiva gara.

I palii di maggior valore sono riservati alle corse dei barberi (o 
barbari)15, cui seguono quelli per la lotta16, quelli de cavalli17 e in-
fine quelli destinati ai vincitori della corsa con i sacchi riservata agli 
adulti (homini) e della corsa dei ragazzi. In realtà solo in pochissimi 
casi (e precisamente nel 1705, 1709, 1724 e 172518) tali gare si sono 
svolte tutte contemporaneamente in una singola edizione della festa. 
Inoltre dopo il 1725 cessa del tutto la consuetudine di far disputare 
la lotta, mentre nel 1731 si tengono per l’ultima volta le corse del-
li ragazzi, che lasceranno definitivamente spazio alle sole corse dei 
barberi e dei cavalli, le quali costituiscono le prime manifestazioni 
che andremo ad analizzare.

Oltre alle uscite per l’acquisto dei palii19 (alle quali si aggiun-
gono i compensi riconosciuti a coloro che si occupavano di tener-

13 Cfr. ASCT, Pre, n. 895, mandato del 9 luglio 1753 di 70 scudi per 
erogarli nella celebratione della Festa di S. Sinforosa e figliuoli martiri 
concittadini, e nella festa di S. Giacinto nostro protettore.

14 Cfr. infra, p. 224.
15 Come già accennato nello studio sulla festa di S. Sinforosa pubblica-

to negli “AMSTSA” 2010, con il termine barberi, a Tivoli come altrove, si 
indicavano i cavalli di razza berbera, considerati particolarmente adatti al-
la corsa e quindi protagonisti di palii in molte città italiane (ancora oggi la 
parola sta a significare “cavallo da corsa, così chiamato perché i miglio-
ri venivano dalla Barberia”, cfr. La Piccola Treccani, vol. II, Roma 1995). 
Come già ricordato nel suddetto articolo (cfr. p. 239, nota 36), è probabile 
che anche nei palii tiburtini i barberi venissero fatti correre senza fantino. 
Purtroppo nemmeno le fonti settecentesche conservate in archivio fornisco-
no indicazioni in proposito. Per quello che riguarda invece il periodo suc-
cessivo, come vedremo a suo tempo, almeno a partire dal 1856 si specifi-
ca che la Corsa di cavalli prevista in occasione della festa di S. Sinforosa 
si svolgeva col fantino (la presenza stessa della precisazione fa comunque 
pensare che in precedenza non si fosse seguita la stessa tradizione, ma non 
vi è alcuna certezza in merito).

16 Nei rendiconti della festa spesso è riportato il costo complessivo dei 
palii dei barberi e della lotta, senza distinguerne il rispettivo valore. Quando 
ciò accade il primo risulta sempre il più costoso, anche se di poco.

17 L’unica considerazione che si può fare intorno a tali cavalli, come già 
riferito nell’articolo sulla festa di S. Sinforosa comparso in questa rivista lo 
scorso anno (cfr. nota 63 a p. 240) è che non fossero di razza berbera.

18 Cfr. le “Note” delle spese relative agli anni indicati in ASCT, Pre, 
nn. 890-892.

19 In due casi si specifica il nominativo del venditore: nel 1712 i tro-
fei destinati ai vincitori della Corsa de barbari, della Lotta e della Corsa
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li esposti in Piazza Navona e le spese per il trasporto degli stessi a 
Tivoli20) ne vengono registrate altre relative allo svolgimento della 
corsa. La prima è quella che riguarda le somme per il noleggio del 
cavallo utilizzato da uno dei trombetta (banditori) al servizio del co-
mune, al quale era affidata la mossa, ossia la partenza delle singole 
corse21. A partire dal 1709 compare un’altra voce, la frascata22, ri-
ferita a quanto pare all’uso di disporre appunto lungo il percorso di 
gara delle frasche, il cui utilizzo viene talvolta specificato, senza pe-
rò chiarire completamente le cose. Nel 1720 e nel 1722 si ricordano 
ad esempio rispettivamente le somme spese per le frasce (sic) per le 
parate per la corsa de Barbari e per fare delle frasche per le pa-
rate, laddove per parata sembrerebbe da intendersi una sorta di sfi-
lata. Tuttavia nel 1729 si specifica che la frascata era utilizzata per 
le svolte della corsa, ossia evidentemente in prossimità di curve che 
caratterizzavano il percorso, o per segnalare quest’ultimo o forse a 
scopo protettivo (il termine svolte sembra indicare curve particolar-
mente pericolose), al quale potrebbe essere riferito il termine para-
ta23. Un ulteriore accenno all’utilizzo della frascata, relativo questa 
volta alla festa del 1713, non riesce a sciogliere l’interrogativo. In 
quell’anno, infatti, risulta l’erogazione di una somma per haver fat-
ta la frascata alla Porta per esservi il rastello, e cancello per faci-
litare la Corsa de Barbari24. Qui sembra attestato un uso protettivo 
delle frasche legato evidentemente al passaggio della corsa attraverso 
la porta S. Croce alla quale erano stati apposti il rastello e il cancel-
lo sopra citati in seguito ad una lettera circolare della Segreteria di 
Stato del 1° luglio 1713, con la quale, in relazione ai rischio di dif-
fusione dell’epidemia di peste (mal contagioso) che infuriava in di-
versi luoghi della Germania, si ordinava, tra gli altri, ai governatori 

de cavalli vengono comprati da Emanuele tedesco Ebreo (cfr. ASCT, Pre, 
n. 891; non si fa alcun cenno invece a colui dal quale è stato acquistato 
il trofeo riservato al vincitore della Corsa delli Ragazzi), mentre nel 1733 
tutti quattro (sic) i palii (due per altrettante corse de Barbari, altri due per 
le gare per cavalli di Tivoli) risultano comprati dà Sabbato Serena hebreo 
(cfr. ASCT, Pre, n. 893).

20 Per quello che riguarda il trasporto dei palii, compaiono ad esempio 
le seguenti voci di spesa: al postiglione per haver riportati li palij da Ro-
ma (1706); per galesse per Roma a pigliare li palij (1707); per portatura 
delli medesimi [palij] in Tivoli (1730). Per quanto concerne invece l’espo-
sizione degli stessi palii a Roma: per mancia data in Roma à quello che 
tenne a mostra li palij à Piazza Navona (1712); per la solita cortesia data 
a quello che ha havuto l’incommodo in Roma di tener li palij in mostra in 
Piazza Navona (1721), ecc. (le citazioni sono tratte dai rendiconti registrati 
in ASCT, Pre, nn. 890, 891, 892).

21 Nel 1705, 1706 e 1733 sono registrate rispettivamente l’uscita per il ca-
vallo al trombetta per le mosse, per il nolito per un cavallo per il trombetta, 
per il nolito del cavallo per il trombetta (cfr. ASCT, Pre, nn. 890, 893).

22 Cfr. ASCT, Pre, n. 890: frascata fatta per la corsa de barbari.
23 ASCT, Pre, n. 892, aa. 1720 e 1722.
24 Cfr. ASCT, Pre, n. 1075, c. 167v.
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delle città di passo di Roma di far alzare i rastelli25 alle porte (...) 
acciò non facci (sic) passare persona alcuna senza le fedi di sani-
tà riconosciute nelle forme consuete dai cittadini incaricati della cu-
stodia di dette porte26. Nei giorni successivi la comunità provvide a 
far eseguire i necessari lavori alle porte cittadine facendovi apporre, 
in aggiunta ai rispettivi portoni di legno, cancelli e rastelli27, stanti 
li sospetti del mal contagioso (provvedimenti analoghi vennero pre-
si, come vedremo, in occasione del pericolo di diffusione dell’epi-
demia di peste scoppiata a Messina nel 1743).

A partire dal 1711 alla somma utilizzata per la frascata si af-
fianca, dando vita ad un’unica voce di spesa, quella relativa alla ten-
da. Come ancor oggi accade, anche in quegli anni le corse di ca-
valli non erano esenti da incidenti. In un libro di lettere spedite dal-
la comunità di Tivoli sono registrate una lettera del 27 giugno 1710 
diretta all’agente della comunità stessa in Roma e l’allegata istanza 
(“memoriale”) da presentare alla Sacra Congregazione del Buon Go-
verno28 al fine di ottenere, come si legge nella missiva, la licenza 
d’impiegare per quest’anno solamente scudi 10 moneta per riparare 
al pregiudizio notabile de barbari che corrono nella prossima festa 
di S. Sinforosa per li 18 del futuro mese, mentre questi alcune vol-
te nella ritorta di una strada battono in un cantone dove vi sono ri-
masti stroppiati anco morti, come successe nell’anno passato restan-
dovi morto un barbaro di molto grido; segue il testo dell’istanza in 
questione, nella quale si ricorda esser stati pattuiti nell’appalto della 
gabella maggiore scudi 10 moneta per una sola volta, à causa di ri-
parare nel corrente anno, et anche negl’anni futuri, all’inconvenien-
te causato da una ritorta di strada alli cavalli barbari che corrono 

25 Il rastello era a quanto pare una “specie di cancello a punte che si 
cala dinanzi alle porte delle città per impedire il passo” (cfr. Vocabolario 
Etimologico della Lingua Italiana, a cura di O. PIANIGIANI, Roma 1907, in 
<http://www.etimo.it>).

26 Cfr. ASCT, Pre, n., 659, Libro di Lettere ricevute e Patenti diver-
se 1708-1730, c. 118r (prima della circolare in questione, a c. 117v, è re-
gistrata la lettera della S. Consulta del 1° luglio 1713 con la quale ne ven-
ne trasmesso l’originale).

27 I relativi mandati di pagamento, giustificativi e ricevute sono registra-
ti in ASCT, Pre, n. 1075, alle cc. 152v-159r, tra i “Sopravanzi communitati-
vi” (da cui si ricava tra l’altro che i rastelli erano di legno). Da notare che 
in ASCT, Pre, n. 1081, Libro dei Sindacati 1758-1771, c.78r, a. 1764, si ri-
corda che per effettuare alcuni lavori alla stessa porta S. Croce erano stati 
calati e riportati nel palazzo comunale i cancelli e i rastelli che erano stati 
apposti alla porta stessa per impedire le frodi, ossia per ostacolare l’intro-
duzione di merce in città attuata in modo da evitare il pagamento della ga-
bella del passo (cfr. anche ASCT, Pre, n. 896, Registro dei Mandati 1758-
1775, mandato di pagamento del 31 maggio 1759 relativo a lavori alle mura 
cittadine presso il monastero di S. Anna e presso la Madonna del Ponte per 
ovviare ad alcuni contrabandi in pregiudizio della gabella del passo).

28 ASCT, Pre, n. 684, Libro delle Lettere spedite 1709-1727, cc. 9v-10r.
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nel giorno festivo delli Santi Martiri Sinforosa, e sette suoi figlioli 
nel dì 18 del futuro mese di luglio, mentre tali animali nel cantone 
di detta rivolta vi battono di petto dove per lo più vi si stroppia-
no overo (sic) vi morono con grido notabile de loro padrone (sic) 
come appunto nell’anno passato occorse in detto luogo colla morte 
di un bel cavallo barbaro di gran portata. Perciò, si conclude, nel 
corrente anno a beneficio perpetuo si vorrebbe fare una tenna (sic) 
ò altro adombramento acciò li detti cavalli possano prendere un fi-
lo di corsa più dritta, ed in tal modo rimediare ad un inconvenien-
te così notabile, onde li oratori riverentemente supplicano l’EE.VV. 
per la licenza di poter erogare detti scudi 10.

Con lettera del 19 luglio 171029, il Buon Governo rimise la ri-
chiesta all’arbitrio del governatore tiburtino. Quest’ultimo la accol-
se, ma essendo evidentemente la lettera in questione giunta dopo la 
solennità del 1710, si cominciò ad utilizzare la tenda solo dall’anno 
successivo, come dimostra la registrazione, subito dopo il rendicon-
to della festa di S. Sinforosa del 1711, della “Nota della spesa fatta 
per la nova tenda in servitio della Corsa de Barbari nel giorno di S. 
Sinforosa e piantata nella Piazza di S. Croce”30. Che la tenda fosse 
montata in piazza S. Croce viene testimoniato anche in altre occa-
sioni31, e in un caso, in relazione all’anno 1713, si precisa che es-
sa era stata posta alla Fontana di S. Croce32. Se ricordiamo l’accen-
no che nella stessa “Nota delle spese” del 1713 si faceva alla fra-
scata apposta alla porta S. Croce per facilitare la Corsa de Barbari 
essendo stati applicati alla porta stessa il rastello e cancello, osser-
viamo che il rendiconto in questione è quello che offre i maggiori 
indizi sul percorso, o su una parte del percorso della gara. Sembre-
rebbe infatti che la corsa passasse attraverso la porta S. Croce per 
poi giungere, attraverso l’omonima via, nella piazza suddetta, dove 
era per l’appunto posta la tenda. Naturalmente che la corsa si diri-
gesse dall’esterno della città all’interno delle mura è solo un’ipo-
tesi. Tuttavia il fatto che la tenda fosse montata presso la Fonta-
na di S. Croce, che era addossata ad un edifico posto all’angolo tra 
la piazza omonima e l’attuale Via della Missione33, potrebbe dipen-

29 Cfr. ASCT, Pre, n. 659, c. 49v.
30 Cfr. ASCT, Pre, n. 1075, c. 81v (segue la registrazione del relativo 

mandato di pagamento, 19 luglio 1711).
31 Cfr. ad esempio ASCT, Pre, n. 1078, c. 37v, a. 1731, somma impiega-

ta per stendere la tenda nella Piazza S. Croce e frascata per le svolte del-
la corsa. Nella maggior parte dei casi si ricorda semplicemente che la ten-
da veniva montata in S. Croce o a S. Croce.

32 Cfr. ASCT, Pre, n. 1075, c. 167v.
33 Cfr. la relativa documentazione fotografica in G. MEZZETTI, Riviviamo-

li insieme. Viaggio storico-fotografico attraverso il nostro territorio 1800-
1900, Tivoli 1983, p. 52; cfr. anche F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli. Guida 
della città e del territorio di Tivoli attraverso 7 percorsi interni e 5 ester-
ni, Tivoli 2001, p. 18. La fontana fu soppressa nel 1891, come ricorda Mez-
zetti.
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dere dall’esigenza di impedire, per l’appunto tramite la tenda, che i 
cavalli, provenendo dalla via S. Croce, proseguissero, com’era na-
turale, la loro corsa nell’attuale Via della Missione anziché dirigersi 
verso Piazza S. Croce operando, nell’ambito di quello che era l’as-
setto viario della zona all’epoca (ampiamente testimoniato dalle fo-
tografie precedenti i bombardamenti aerei del 1944), una deviazione 
verso destra. Il passaggio della gara nella via S. Croce è testimonia-
to da un altro rendiconto, questa volta dell’anno 1740, in cui com-
pare la rena sparsa lungo il percorso di gara. Nella lista in questio-
ne si cita infatti la somma impiegata per arena posta nelle piazze 
di S. Croce e Trevio, sicuramente in relazione alle corse dei barberi 
e dei cavalli, com’è ampiamente dimostrato, come vedremo (anche 
se in relazione ad altra zona della città) per i palii legati alla festa 
di S. Generoso34. È possibile ipotizzare dunque che il percorso della 
gara comprendesse le piazze di S. Croce e Trevio, prevedendo, ov-
viamente, l’attraversamento della via del Trevio.

Per quanto riguarda infine il passaggio (o più logicamente la par-
tenza o l’arrivo) dei cavalli fuori porta S. Croce, esso viene suggerito 
anche dal conto della festa del 1717, nella quale si ricordano, insie-
me alla tenda in S. Croce, le frasche alla Veduta35, ossia fuori della 
suddetta porta36. La presenza di un percorso fuori le mura è comun-
que attestata con certezza, come diremo fra poco, nel 1743.

34 Già nella “Nota delle spese fatte per la festa di S. Sinforosa e di S. 
Giacinto nell’anno 1722” si ricordava comunque la somma impiegata per 
mettere dell’arena per le calate per la corsa de barbari (cfr. ASCT, Pre, 
n. 892).

35 Cfr. ASCT, Pre, n. 891.
36 Cfr. supra, nota 12. Della Piazza detta della Veduta situata fuori del-

la suddetta porta [S. Croce] parla Francesco Antonio Lolli, ricordando che 
vi si adunarono tutti quelli che dovevano partecipare alla solenne traslazio-
ne nella chiesa di S. Sinforosa dell’immagine della Madonna del Rifugio 
dei Peccatori (portata a Tivoli dal P. Giovanni Maria Crivelli, missionario 
gesuita), in attesa che l’immagine stessa, collocata nella sua macchina d’ar-
gento, uscisse dal Seminario Romano, ora sede del Tribunale di Tivoli (cfr. 
Tivoli dal 1595 al 1744 nella Storia di F.A. Lolli, a cura di V. PACIFICI, in 
“AMSTSA”, IX-X (1929-1930), p. 356; sulla “Villa del Seminario Roma-
no (ossia il Collegio dei Nobili a Tivoli)” cfr. F. SCIARRETTA, Viaggio a Ti-
voli, cit., pp. 467-469, in cui è riportato un estratto di un articolo di don 
Giuseppe De Luca apparso nell’agosto 1924 sulla rivista “Sursum Corda”). 
Più preciso sembra il riferimento in ASCT, Pre, n. 1077, c. 236r: nel riepi-
logo della “Uscita communitativa” per l’anno 1728 sono registrati i 6 scu-
di impiegati per far riempire la strada di terra brecciosa avanti la chiesa 
e veduta della Madonna dell’Oliva fuori la Porta S. Croce. L’ex chiesa di 
S. Maria dell’Oliva si trova per l’appunto nelle immediate vicinanze dell’ex 
cosiddetto Seminario Romano, dal quale era una volta divisa dal casino di 
villeggiatura della famiglia Santacroce, che confinava con l’uno e con l’al-
tra, come testimoniano sia Francesco Antonio Lolli sia, nel secolo successi-
vo, Francesco Bulgarini (cfr. Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, 
IX-X (1929-1930), pp. 373-374; F. BULGARINI, Notizie storiche, antiquarie, 
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Dall’esame dei rendiconti annuali della festa di S. Sinforosa emer-
ge che mentre le corse dei barberi si tennero sempre (con l’eccezio-
ne, come vedremo, degli anni in cui non si tenne alcun palio, ossia 
del 1703, del 1743, e, a quanto pare, del 174437, mentre nel 1730, 
come si mostrerà nella seconda parte di questo studio, la festa non si 
svolse a causa di contrasti sorti tra la comunità e il vescovo Placido 
Pezzangheri38), il palio dei cavalli non ebbe luogo negli anni 1700, 
1701, 1715, 1716. Nel 1723 vennero disputate nel giorno della festa 
della Santa due corse dei Barbari, una di mattina e una di sera. Nella 
relativa lista compaiono infatti le spese per due palij per li Barbari 
in truppa39, uno per la matina (sic) di stoffa verde, e l’altro per la 

statistiche ed agronomiche intorno all’antichissima Città di Tivoli e suo ter-
ritorio, Roma 1848, p. 108). Il Bulgarini testimonia inoltre che davanti al 
casino Santacroce era posto, “per dilettevole veduta della Campagna”, “un 
semicircolo con sedili”, corrispondente probabilmente sia alla Piazza detta 
della Veduta citata dal Lolli che alla veduta della Madonna dell’Oliva men-
zionata nel 1728, che a nostro avviso si riferiscono allo stesso sito.

37 Cfr. infra, p. 225.
38 Da notare che nel 1708 e nel 1746 si cita l’acquisto dei palii senza 

specificare le gare alle quali erano destinati, con l’eccezione, nel 1708, del 
palio per li ragazzi (cfr. ASCT, Pre, nn. 890 e 894).

39 Notizia di corse di cavalli in truppa, oltre ad un’altra di barberi, si ha 
in relazione alla festa di S. Rosa a Viterbo. Nel programma della solennità 
dell’anno 1783 compaiono infatti, previste per venerdì 5 settembre, una Corsa 
di Cavalli in Truppa per la Strada della Quercia, e sabato susseguente altra 
corsa parimente di Cavalli in Truppa dentro la Città (cfr. M. GALEOTTI, La 
macchina di Santa Rosa, in <http://www.cesarini.eu/santa%20rosa.htm>). La 
stessa dicitura compare nella “Gazzetta Toscana” n. 28 del 1787 in relazio-
ne alle “due feste solite celebrarsi da questa Comunità civica [di Pistoia]”, 
ossia quella della SS. Vergine dell’Umiltà (17 luglio) e quella di S. Giaco-
mo (25 luglio). Nel primo caso, oltre alle “solite funzioni sacre” era previ-
sta la “corsa della bandiera, alla quale verranno ammessi i cavalli in trup-
pa”. Un’ulteriore “corsa de’ cavalli in truppa” era in programma nel giorno 
della festa di S. Giacomo (mentre nel giorno della vigilia, “dopo il solen-
ne Vespro nella Cattedrale”, si sarebbe tenuto “lo spettacolo del palio de’ 
Cocchi”) (cfr. Tomo ventesimo secondo delle Gazzette Toscane uscito set-
timana per settimana nell’anno 1787, in Firenze, appresso Anton-Giuseppe 
Pagani, 1787, p. 110). Per quello che riguarda il significato dell’espressio-
ne “in truppa”, dal Vocabolario degli Accademici della Crusca, IV Ed., Fi-
renze, appresso Domenico Maria Manni, 1729-1738, si ricava che trattasi di 
sinonimo dell’espressione “in frotta”, ancor’oggi in uso negli sport equestri, 
e che sta ad indicare le gare in cui i cavalli corrono “tutti insieme, cercan-
do di arrivare per primi sul traguardo”, come si legge nel Regolamento del-
le Gare di Campagna Cross-Country 2002 a cura della Federazione Italia-
na Sport Equestri in relazione alle gare di “Steeple-Cross” (specialità che 
prevede per l’appunto gare individuali o a coppia, entrambe a tempo, e ga-
re “in frotta”). Non è possibile, tornando alla festa di S. Sinforosa, chiari-
re se la precisazione che la corsa si svolgeva “in truppa” sia dovuta ad un 
vezzo dei redattori dei singoli rendiconti, che occasionalmente sentono la 
necessità di evidenziare una modalità di svolgimento consolidata, o se in
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sera di broccato turchino40. Nel 1724, 1726, 1728 e 173741 risultano 
invece assegnati un palio de Barbari e Cavalli in Truppa ed un altro 
palio de Barbari e Cavalli in Truppa (o, come riportato nel 1737, 
per detta truppa), che testimonierebbero la disputa di corse in cui i 
cavalli di razza berbera venivano fatti correre insieme agli altri, con-
trariamente a quanto documentato nella maggior parte dei rendiconti 
conservati, nelle quali i palii dei barbari sono sempre distinti da quel-
li dei cavalli42. Nel 1724, nel 1726 e nel 1737 è inoltre documentato 
l’acquisto di un terzo palio, riservato, nel 1724, ai cavalli, nel 1726 
ai Cavalli di Tivoli di nobiltà, nel 1737 ai cavalli di Tivoli (in base 
alla citazione del 1726 sono forse da identificare con purosangue di 
proprietà di tiburtini). L’acquisto di un pallio per li cavalli di Tivo-
li (che si aggiungeva ad altri due per altrettante corse delli barbari) 
vi fu anche nel 1727, mentre per il 1733 sono testimoniati un palio 
per la corsa de barbari, un altro pure per barbari, un terzo per ca-
valli di Tivoli, un quarto pure per cavalli di Tivoli43.

Nel periodo al quale ci stiamo riferendo la disputa di corse di 
barberi (e non solo) non fu una prerogativa della sola festa di S. Sin-
forosa. Nel 1705, nel 1720, e dal 1722 al 172744, si svolsero infat-
ti dei palii legati al culto di S. Generoso Martire Tiburtino, che nel 
1703, insieme a S. Francesco Borgia, era stato eletto comprotetto-
re della città in occasione delle due violentissime scosse di terremo-
to del 14 gennaio e 2 febbraio 1703 (e relative repliche) che colpi-
rono principalmente le città di Norcia prima e L’Aquila poi, gene-
rando forte spavento anche a Tivoli45. I palii del 1705 si tennero in 

vece essa nasca dalla necessità di sottolineare un’eccezione rispetto ad una 
prassi diversa, ossia la disputa di gare che vedevano contrapposte coppie (o 
comunque singoli gruppi) di cavalli. Quest’ultima ipotesi non è affatto pe-
regrina. Dal programma della festa di S. Sinforosa del 1866 si ricava infat-
ti che sarebbero state effettuate due o tre corse preliminari secondo il co-
stume, ed un’ultima corsa dei vincitori in esse, dopo la quale sarebbe stato 
proclamato il vincitore assoluto. In effetti resta la documentazione relativa 
allo svolgimento di tre gare preliminari, ciascuna delle quali vide affrontar-
si una coppia di concorrenti (cfr. ASCT, Pre, n. 524, posizione “n. 292. Fe-
sta di S. Sinforosa”). Pur essendo la testimonianza piuttosto tarda, l’espres-
sione secondo il costume usata nel programma della festa ricorda che sia-
mo di fronte ad una tradizione consolidata, anche se non c’è modo di capi-
re se lo fosse, in alternanza occasionale con altre modalità di svolgimento 
della corsa, già nel secolo precedente.

40 ASCT, Pre, n. 892.
41 Cfr. ASCT, Pre, nn. 892, 893, 894.
42 Un palio per la corsa de Barbari e Cavalli in Truppa, che si tenne 

insieme ad un altro riservato ai Cavalli di Tivoli, è documentato anche per 
la festa di S. Generoso del 1726 (cfr. infra, nota 49).

43 Per le citazioni dei cavalli di Tivoli cfr. ASCT, Pre, nn. 892-893.
44 Cfr. infra, nota 47.
45 Sull’argomento cfr. M. MARINO, Effetti dei terremoti del gennaio-feb-

braio 1703 nella città di Tivoli, in “Notiziario Tiburtino”, ottobre 2009: nel 
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concomitanza con la traslazione del corpo del Santo nel nuovo al-
tare maggiore della cattedrale di S. Lorenzo, mentre con quelli suc-
cessivi si intese semplicemente solennizzare la festa del martire tibur-
tino, che veniva fatta cadere il 24 maggio (giorno in cui avvenne an-
che la cerimonia di traslazione). Ma mentre nel 1705 la comunità si 
limitò a versare un contributo nell’ambito di una raccolta di fondi 
tra i cittadini46, tra il 1720 e il 1727 essa curò in maniera esclusiva 

consiglio del 6 febbraio 1703 (ASCT, Pre, n. 17, Libro dei Consigli 1700-
1715, cc. 43v-44r) venne data lettura di un “memoriale” presentato dai Ti-
burtini Devoti del glorioso S. Generoso Concittadino, il di cui corpo si con-
serva nell’altare maggiore della Cathedrale di Tivoli, i quali, avendo già 
ottenuto il preventivo consenso del capitolo della cattedrale stessa, chiede-
vano che il Santo venisse connumerato tra l’altri Protettori della città, mol-
to più per li presenti bisogni, ne quali si trova la medesima città à causa 
del Terremoto. Il capomilizia Nicola Mathias, ricordando come già nel con-
siglio del 17 gennaio 1703 fosse stato eletto per comprotettore di questa 
città per l’urgenti bisogni à causa del Terremoto il glorioso Santo Fran-
cesco Borgia della Compagnia di Giesù (sic), essendovi concorso per l’ac-
cettatione di detto Santo anche il Reverendissimo Capitolo capitolarmente 
congregato, propose dunque di eleggere et accettare per uno de comprotet-
tori di questa città il glorioso Santo Martire Generoso nostro Concittadino, 
proposta che venne approvata all’unanimità.

46 Della celebrazione con tutta la pompa il 24 maggio 1705 con sette 
giorni susseguenti della traslazione del corpo di S. Generoso parla diffusa-
mente F.A. Lolli (cfr. Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, IX-X 
(1929-1930), pp. 323-324), che, insieme ad Antonio Landi, fu direttamente 
coinvolto nella raccolta dei fondi, ricevendo un contributo dalle casse co-
munitative. In ASCT, Pre, n. 658, Registro delle Lettere ricevute e Patenti 
diverse 1694-1708, c. 153r è registrata la copia di un “memoriale”, non da-
tato, presentato dalla comunità alla Sacra Congregazione del Buon Governo 
nel quale, ricordando che il 24 maggio a venire, in occasione della sontuo-
sa festa che sarà celebrata dal clero e canonici della Cattedrale, si porte-
rà processionalmente il santo corpo per collocarlo poi nel nuovo altare di 
marmo fatto a spese delli medesimi, per celebrarne poi l’ottava con mae-
stoso apparato e musiche forastiere, al quale effetto vi concorre con ele-
mosina ogni cittadino, si prega la suddetta Congregazione di voler conde-
scendere che anche la Communità possa concorrere a far qualche elemo-
sina, utilizzando i 40 scudi avanzati (...) per la vacanza di un medico nel-
lo spatio di tre mesi, che la condotta di questa città è stata vacante. Il 
Buon Governo accolse la richiesta con lettera del 16 maggio 1705 (cfr. 
ASCT, Pre, n. 658, c. 334v) e poco dopo, come appare dal Libro dei Sin-
dacati dal 1705 al 1709 (ASCT, Pre, n. 1074, c. 11r) vennero emessi due 
mandati di pagamento, uno di 36.25 scudi a favore di Francesco Antonio 
Lolli e Antonio Landi, quali hanno cercato, e cercano con la borsa per 
la Città di Tivoli l’elemosina per celebrare la festa della traslazione del 
corpo di S. Generoso Martire concittadino (...), e l’altro (che come il pri-
mo risulta tratto dai sopravanzi del salario del medico vacato stante la li-
cenza della S. Congregatione del Bon Governo data li 16 Maggio 1705) 
di 3.75 scudi spesi per la stessa festa, come apparisce nella soprascrit-
ta lista, ossia nella nota delle “Spese fatte dall’Ill.mi Offitiali di Magistra-
to per la Festa di S. Generoso celebrata in Tivoli nel di 24 Maggio 1705”, 
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l’organizzazione delle gare, cui vennero dedicate per intero le som-
me ricavate dalle regalie su alcuni degli appalti dei proventi comu-
nitativi appositamente fissate (e la cui entità variò negli anni47), co-

che trascriviamo: Per 24 lanternoni per servitio del palazzo di Mons. Illu-
strissimo Governatore, e della Communità con l’imagine di S. Generoso scu-
di 0.20; Per un’huomo a scopare la Piazza, portar’ l’arena con una bestia 
per servitio della lotta scudi 0.30; Per contributione al foco artificiale fatto 
nella Piazza in honore di S. Generoso scudi 3. Dal documento risulta dun-
que che si tenne un palio di lotta, che venne probabilmente acquistato dagli 
organizzatori della festa con i fondi raccolti. Lo stesso dovette avvenire per 
le diverse feste popolari, come di corse di barbari che, ricorda il Lolli, si 
svolsero gl’altri giorni susseguenti al 24 maggio (cfr. Ibidem, p. 324; sulla 
traslazione del corpo di S. Generoso cfr. anche G.C. CROCCHIANTE, L’Isto-
ria delle Chiese della Città di Tivoli, in Roma, nella Stamperia di Girola-
mo Mainardi, 1726, pp. 31-32). Nel suo racconto il Lolli sottolinea l’ecce-
zionale concorso di popolo forastiere, tale evidentemente da fugare i dubbi 
da taluni esposti in merito, che emergono nel verbale della “Congregatione 
per tener provista, e abbondante la Città per la festa di S. Generoso Marti-
re Tiburtino”, tenutasi nel palazzo comunale il 25 aprile 1705, e registrata 
nel Libro dei Consigli dal 1700 al 1715 (cfr. ASCT, Pre, n. 17, cc. 106v-
108r). La seduta si apre con l’intervento del governatore, il quale ricorda 
che supponendosi probabilmente, come mi è stato rappresentato, che per la 
vicina festa di S. Generoso Martire Tiburtino (...) da celebrarsi (...) sotto 
li 24 del prossimo mese di Maggio con alcuni giorni seguenti, pos[sa] in-
correre gran moltitudine di popolo in questa città, per la Devoti[one] ver-
so detto santo Martire, et al contrario mi vien’ supposto che non ci sar-
rà quella moltitudine di Popolo che si crede, ma per diversi discorsi fatti-
mi sopra quest’emergente più tosto si crede la confluenza del popolo fora-
stiere che altrimenti, nulla di meno in quest’ambiguità di cose, stimarei far 
restare più tosto ben provista la Città d’ogni cosa necessaria, e dar quelli 
ordini opportuni per ben’ dirigere il Governo temporale, acciò non ne na-
sca alcuna improvisa penuria de viveri, et in conseguenza alcun’ sconcer-
to. Il governatore chiude il suo intervento ricordando agli intervenuti che è 
stato stimato opportuno di chiamare le Signorie loro, acciò in ogni miglior 
modo si possa consultare il modo più proprio per tener’ abbondante e pro-
vista la Città delle cose necessarie al vivere umano, e buon’ trattamento 
de Forasteri. Dopo le assicurazioni fornite in merito dal consigliere Gio-
vanni Francesco Bulgarini, che ricorda che vi sono li pubblici proventieri, 
che tengono negozio aperto di tutte le cose necessarie per il vivere umano, 
cioè macelli, forno, pizzicherie, mensa di pesce et osterie, vengono invita-
ti nel suddetto palazzo l’appaltatore delle osterie cittadine e quello del for-
no, che forniscono le garanzie richieste in merito al vitto e alloggio dei fo-
restieri, mentre riguardo agli affittuari dei macelli, non intervenuti, si dele-
ga ad alcuni consiglieri l’incarico di verificarne la possibilità di fornire la 
quantità di carne necessaria.

47 Si tratta in genere di 20 scudi ricavati dall’appalto delle pizzicherie 
di Piazza dell’Olmo e Piazza del Trevio, ma nel 1720, 1722, 1727 vennero 
spese somme più ingenti (rispettivamente 55, 29 e 53 scudi) utilizzando ul-
teriori regalie, in particolare quelle tratte dagli appalti dei macelli cittadini 
(cfr. ASCT, Pre, n. 1076, Libro dei Sindacati 1715-1721, c. 209v; ASCT, 
Pre, n. 1077, cc. 74v, 105v, 146v, 180r, 215v; per il rendiconto del 1722 
cfr. ASCT, Pre, n. 892). Come nel 1720, anche nel 1721 si previdero regalie 
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me testimonia, di nuovo, la documentazione contabile, e in partico-
lare i rendiconti relativi appunto alla festa di S. Generoso Martire 
Tiburtino Comprotettore di Tivoli celebrata nella Cattedrale di Ti-
voli sotto li 24 maggio48. Tali elenchi sono particolarmente interes-
santi, anche perché permettono di integrare e chiarire alcune voci di 
spesa contemplate anche nelle “note” delle spese relative alla festa 
di S. Sinforosa in riferimento ai palii. Di questi ultimi, intesi come 
trofei, purtroppo non sempre viene specificata la competizione al-
la quale erano destinati. In ogni caso, fu sicuramente sempre tenuto 
un palio relativo alla corsa dei barberi (nel 1726 si svolse una cor-
sa de Barbari e Cavalli in Truppa), mentre in altre occasioni vi fu-
rono corse di cavalli, e corse riservate ai ragazzi49. Per quello che 
riguarda il percorso delle corse dei barberi e degli altri cavalli, nel 
1724 esse si tennero nella via del Colle e in via S. Valerio, men-
tre la tenda venne posta nella piazza dell’Olmo (attuale Piazza Do-
menico Tani)50. Nel 1725 si precisa che la rena era stata stesa nella 
Salita del Colle51. È assai probabile che anche negli altri anni i pa-
lii in questione si siano svolti nelle stesse strade, in virtù della vici-
nanza di queste ultime alla cattedrale, alla quale, come abbiamo vi-

per un totale di 55 scudi, ma la somma non venne più impiegata, come di-
mostra l’assenza tanto del rendiconto quanto del relativo ordine di pagamento 
sia dai registri dei mandati quanto dai libri dei sindacati. Dunque nel 1721 
la comunità non solennizzò in alcun modo la festa di S. Generoso.

48 Cfr. ASCT, Pre, n. 1077, c. 74v, mandato di pagamento del 27 giu-
gno 1723.

49 Nel 1720 vennero acquistati quattro palii, uno per la corsa de Barba-
ri, un altro per la lotta, altri due, di valore nettamente inferiore ai preceden-
ti, per li cavalli; nel 1722, oltre al palio dei barberi, se ne tennero uno non 
precisato (lotta o cavalli) e un altro per li recazzi (sic); nel 1723 si com-
prarono due palii, almeno uno dei quali relativo alla corsa dei cavalli ber-
beri; nel 1724 si svolsero 4 palii di nuovo non specificati (uno comunque 
senz’altro relativo ai barberi); nel 1725 ne furono acquistati due, uno sem-
pre per la gara dei cavalli berberi, l’altro per la corsa de ragazzi; nel 1726 
si tennero invece la corsa de Barbari e Cavalli in Truppa e la corsa de ca-
valli di Tivoli; infine, nel 1727 si acquistarono 3 palii non precisati, che pe-
rò, confrontando il rispettivo valore con quelli degli anni precedenti, possia-
mo affermare che furono assegnati ai vincitori della corsa dei barberi, del-
la corsa dei cavalli, e della corsa dei ragazzi (cfr. ASCT, Pre, n. 1076, c. 
209v; ASCT, Pre, n. 1077, cc. 74v, 105v, 146v, 180r, 215v; sul rendiconto 
del 1722 cfr. ASCT, Pre, n. 892).

50 Cfr. ASCT, Pre, n. 1077, c. 105v, “Nota delle spese fatte per la Festa 
di S. Generoso Martire Tiburtino e comprotettore della Città di Tivoli, ce-
lebrata li 24 maggio 1724”: spese per arena portata nella Strada del Colle 
e S. Valerio, per mettitura della antenda (sic) nella Piazza dell’Olmo, per 
una frascata nella strada del Colle. Da notare che nel 1722, 1723 e 1726, 
sempre in relazione alla tenda, si ricorda che era stata montata in Piazza 
(o nella Piazza), senza altra specificazione (cfr. ASCT, Pre, n. 892; ASCT, 
Pre, n. 1077, c. 105v, c. 180r).

51 Cfr. ASCT, Pre, n. 1077, c. 146v.
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sto, era legato il culto di S. Generoso. Le altre spese relative ai palii 
dei barbari e dei cavalli sono analoghe a quelle previste per la festa 
di S. Sinforosa, e si riferiscono pertanto al cavallo per il trombet-
ta per le mosse52, alla rena (arena) da spandere sul percorso53, alla 
frascata, alla tenda. Riguardo a quest’ultima nel 1723 si precisa che 
essa era stata posta (...) acciò non svoltassero li Barbari, come av-
veniva per la festa della Santa tiburtina, mentre nel 1726 si ricorda 
invece che la tenda era stata montata in Piazza per riparo di detti 
barbari e cavalli54. Seguono le somme relative al rinfresco destina-
to ai trombetti e famigli della comunità55 e quindi quelle inerenti al-
l’acquisto dei palii in Roma, alla mostra degli stessi in Piazza Na-
vona e al loro trasporto in Tivoli, cui si aggiungono le somme rela-
tive alla preparazione delle tradizionali cartelle (già viste in relazio-
ne alla festa di S. Sinforosa) che accompagnavano l’esposizione dei 
premi sia a Roma che a Tivoli56.

Come già accennato, i palii di S. Generoso si disputano per l’ul-
tima volta nel 1727. Negli anni successivi, pur essendo talvolta in-
serite nelle tabelle annuali, le somme stanziate finiscono per esse-
re utilizzate per altri scopi57. Infine, resterà nelle tabelle solo la ele-

52 Cfr. ASCT, Pre, n. 1077, c. 180r, “Spese fatte per la festa di S. Ge-
neroso” per l’anno 1726: Pagato a Giovanni Filippo [Maria] per il suo ca-
vallo che prestò a Sebastiano Porcari per servitio di dette corse, e mos-
se scudi 0.30.

53 Nel 1723 oltre alla somma versata per arena fatta portare in diver-
si luoghi della corsa è registrata quella erogata per far spazzar la strada 
della corsa dal fanco (sic) e quello portar via (cfr. ASCT, Pre, n. 1077, 
c. 74v).

54 Cfr. ASCT, Pre, n. 1077, c. 180r.
55 Cfr. ASCT, Pre, n. 1077, cc. 105v, a. 1724: per rinfresco alli trom-

betti, e famigli; c. 180r, anno 1726: pagato alli famegli per la solita reco-
gnitione per la colazione.

56 Nel 1723 vengono registrate le spese per l’homo andato in Roma a 
tal’effetto delli palij ove si trattenne per far la mostra, e per li cartelli, ossia, 
come si precisa nel 1727, per le cartelle fatte in Roma per l’invito attac-
cate alli Palij; nel 1725 si ricorda il compenso versato a chi era andato à 
Roma e ivi dimorato due giorni e due notti, per l’espositione di detti palij 
in Navona per renderli publici. Per quello che riguarda le cartelle, nel 1724 
venne effettuato un pagamento a favore di Francesco Aurelij per pittura di 
4 carte per mostra de palij. Nel 1726 sono registrate le somme erogate per 
il compro (= acquisto) in Roma del palio per la corsa de Barbari e Ca-
valli in Truppa, e inoltre i compensi versati rispettivamente a Pietro Pao-
lo Nocchi che tenne i Palij in mostra in Piazza Navona, al postiglione per 
riportare li due Palij da Roma in Tivoli, e al sig. Pietro Serbucci per ha-
ver fatte le cartelle con figure per metterle in detti Palij in mostra in Tivo-
li. Nel 1725 si cita il pagamento a favore di chi era andato à Roma a pi-
gliare li Palij posti a mostra à Piazza Navona (cfr. ASCT, Pre, n. 1077, 
cc. 74v, 105v, 146v, 180r, 215v).

57 Nella “Sindicazione della Publica Depositaria dell’Ill.ma Communità 
di Tivoli” relativa all’anno 1728, nell’ambito del riepilogo della “Entra-
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mosina di 3 scudi versata in occasione della festa di S. Generoso al 
capitolo della cattedrale58, evidentemente per le celebrazioni religio-
se, come già accadeva per le ricorrenze di S. Simplicio e S. Bernar-
dino, con le analoghe somme (anch’esse basate sulle regalie dell’af-
fitto dei Pantani Grandi) versate ai Carmelitani della chiesa di S. 
Pietro e ai francescani di S. Maria Maggiore59.

Da notare che due ulteriori palii per la corsa de cavalli e lot-
ta fuori dell’ambito della festa di S. Sinforosa si tennero durante la 
tradizionale fiera cittadina del 20 maggio 1711, al fine di accresce-
re l’afflusso di forestieri in occasione del mercato60.

ta communitativa”, si registrano come pari a 0 i versamenti relativi alle re-
galie di 10 scudi l’una legate all’appalto delle pizzicherie di Piazza dell’Ol-
mo e Piazza del Trevio per la festa di S. Generoso perché non celebrata. 
Nel riepilogo dell’uscita compare invece la seguente voce: Per la festa di 
S. Generoso perché non solennizzata scudi 0 (cfr. ASCT, Pre, n. 1077, cc. 
231r e 235v). Tra il 1729 e il 1734 non si ha traccia alcuna di somme da 
erogare per la festa di S. Generoso, mentre nel 1735 e nel 1736 i 10 scu-
di di regaglia ricavati dall’appalto della pizzicheria del Trevio per un pa-
lio nella festa di S. Generoso risultano utilizzati rispettivamente per canne 
dieci selciata bianca fatta nella piazzetta avanti de Missionari (cfr. ASCT, 
Pre, n. 1078, c. 164v) e per risarcire la strada degli Oliveti (cfr. Ibidem, 
c. 189r). Nel 1738 li 3 scudi descritti in tabella per la festa di S. Genero-
so non celebrata furono applicati in compra di cera per la espositione del-
la S. Imagine (sic) di S. Maria Maggiore con decreto dei 18 Giugno 1738 
(cfr. ASCT, Pre, n. 1079, Libro dei Sindacati 1738-1741, c. 7r).

58 La somma compare una prima volta nel 1731, per poi essere contem-
plata stabilmente, con qualche eccezione, a partire dal 1737.

59 Cfr. supra, nota 4.
60 Cfr. ASCT, Pre, n. 684, c. 23r, lettera del 1° maggio 1711 con cui la 

comunità sollecita l’agente in Roma affinché ottenga al più presto la rispo-
sta ad un memoriale diretto alla Sacra Congregazione del Buon Governo al 
fine di ottenere la licenza di erogare scudi 18 offerti dall’appaltatori de’ 
publici macelli nella compra de Palij da esporsi per la corsa, e lotta nella 
(…) fiera da celebrarsi in questa città nel dì 20 del corrente mese. I magi-
strati tiburtini ribadiscono l’esigenza di una sollecita speditione di detta li-
cenza essendo imminente la detta fiera, non potendosi da noi circolarmen-
te mandar gl’inviti consueti se prima non sia in nostre mani la mede(si)ma 
licenza per aggiungere in essi anche l’invito della corsa de barbari, e lot-
ta. Le motivazioni che avevano portato alla richiesta di far svolgere i palii 
si rilevano da una successiva lettera della comunità al proprio agente, da-
tata 8 maggio 1711, nella quale si ricorda che nella missiva del 1° mag-
gio si pregava la sua bontà per la sollecita speditione della licenza di po-
ter erogare scudi 18 offerti oltre l’appalto dagl’affittuarij di questi publi-
ci macelli per la corsa de barbari, et altro in servitio dell’imminente fiera 
adoprandosi li medesimi (sic) in tal guisa per maggior spaccio delle carni 
con il devertimento delle corse, alle quali facilmente concorreranno li po-
poli convicini stante il commodo anco della fiera che si celebrarà nel di 
20 del corrente con diece giorni seguenti. Alla base dello svolgimento del 
palio c’era dunque l’esigenza di richiamare più persone possibile alla fiera, 
da cui anche l’interesse degli appaltatori del macello, da cui verosimilmente 
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Come nel ’600, anche nel corso del XVIII secolo continuano a 
svolgersi gare di corsa riservate rispettivamente agli adulti e ai ra-
gazzi61. Le prime si svolgono però saltuariamente, e, contrariamen-
te alle seconde, che appaiono come gare di corsa tradizionali, sono 
quasi sempre corse con i sacchi62.

Come si è visto nel rendiconto del 1700 sopra citato, continua 
ad essere presente la gara di lotta, che si disputò per l’ultima volta 
nel 1725, non essendo però stata tenuta già nel 1723 e nel 1724. La 
lotta, pur non esprimendo, anche se con una differenza esigua rispet-
to a quello dei barberi, il premio di maggior valore, costituiva co-
munque ancora la manifestazione alla quale erano riservate le spese 
più ingenti. Oltre infatti alle spese per l’acquisto del trofeo, anche 
nel corso del ’700 continuano a comparire nelle liste altre voci già 
viste nel secolo precedente. Si tratta innanzitutto di quelle relative 
alla spazio destinato alla gara, ossia lo steccato (o roto) che lo de-
limita e la rena (o arena) utilizzata per il fondo. Seguono il barile 
di vino destinato à lottatori, e inoltre le spese (peraltro non sempre 
contemplate) per il rinfresco per la lotta, consistente in frutta, dol-
ciumi preparati da non meglio precisate monache (non sempre cita-

partì l’iniziativa. Il Buon Governo rispose positivamente, con lettera data-
ta 2 maggio 1711: Già che gli appaltatori de publici macelli hanno offerto 
à titolo di regaglia altri scudi diciotto affinché si comprino li Palij per la 
corsa de cavalli, e lotta nella prossima fiera (…), la S. Congregazione be-
nignamente condescende à permettere che possa erogarsi il detto denaro in 
tale spesa, con che però debba descriversene nella tabella la partita tanto 
all’entrata quanto all’uscita (cfr. ASCT, Pre, n. 659, cc. 62v-63r). La storia 
della fiera meriterebbe un capitolo a parte. Qui ci limitiamo a ricordare che 
nella seduta consiliare del 24 aprile 1703 (cfr. ASCT, Pre, n. 17, c. 51r) si 
stabilì di chiedere alla Sacra Congregazione del Sollievo il ripristino della 
fiera altre volte già fatta,e conceduta dalla felice rec. di Sisto Papa quin-
to (cfr. copia della lettera patente di mons. Vastavillani, cardinal camerlen-
go, datata 4 luglio 1586, in ASCT, Pre, n. 253, cc. 23-24), e che si svolge-
va il 4 aprile e il 4 ottobre e nei dieci giorni successivi alle date citate. Nel 
1706, con decreto di mons. Spinola cardinal camerlengo, la richiesta fu ac-
colta (cfr. consiglio del 21 marzo 1706, ASCT, Pre, n. 17, cc. 123v-125v), 
e furono fissate come date per lo svolgimento della fiera il 20 maggio e il 
20 ottobre, e i rispettivi dieci giorni a seguire.

61 Oltre che nel 1703 e nel 1730, come già accennato, anche nel 1704 
non si svolsero né le corse delli homini né quelle delli ragazzi, mentre nel 
1726 si tenne solo la corsa dell’homini ne sacchi (cfr. ASCT, Pre, nn. 890 
e 892). Nel 1729 compare un palio del valore di due scudi di cui non si 
specifica la destinazione, ossia non si precisa se esso fosse riservato alla 
corsa tra i giovani o alla gara tra cavalli non berberi (cfr. ASCT, Pre, n. 
1077, c. 267r).

62 Il Palio degl’Huomini con i sacchi (troviamo anche le diciture Corsa 
delli homini dentro li sacchi, palio per li homini per correre dentro li sac-
chi, ecc.) si tenne nel 1700, 1705, 1715, 1716, 1725, 1726. Nel 1709 e nel 
1724 si parla semplicemente di corsa degl’huomini senza precisare se si trat-
ti di corsa nei sacchi (cfr. ASCT, Pre, nn. 890, 891, 892).
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ti63), e acque fresche (o giacciate), espressione a volte sostituita dal-
la menzione di sorbetti64.

Come già segnalato, i vari palii legati alla solennità di S. Sinfo-
rosa in alcuni casi non si svolsero, dando spazio alle sole celebra-
zioni religiose. Ciò accadde (oltre che nel 1730, anno in cui la fe-
sta non si tenne) nel 1703, nel 1743 e, secondo la testimonianza di 
Francesco Antonio Lolli, nel 1744.

Per quello che riguarda il 1703, la rinuncia ai palii scaturì da 
una decisione della Congregazione degli Otto (organismo ristretto che 
agiva in seno al consiglio)65, che nella seduta del 9 luglio 1703 rati-
ficò una proposta dell’allora governatore Pietro Paolo Testa, il qua-
le, attesa la contingenza de terremoti passati, con riferimento quindi 

63 Non compaiono ad esempio nel 1709 (si ricorda solo la somma spesa 
per rinfresco di acque e de frutti, cfr. ASCT, Pre, n. 891) e nel 1719 (cfr. 
ASCT, Pre, n. 1075, c. 171r).

64 Sulle voci relative al rinfresco cfr. ad esempio il rendiconto della fe-
sta del 1715: diversi frutti per la lotta, un barile di vino per la detta lotta, 
acque giacciate per la lotta, per paste e fichi fatti fare alle monache per la 
lotta, oltre alla neve utilizzata per le dette acque. Nel 1714, 1716 e 1717 si 
specifica che il rinfresco era destinato alla cittadinanza (1714: per sorbetti et 
altro rinfresco dato al popolo; 1716: sorbetti, et altro rinfresco dato al po-
polo; 1717: sorbetti, paste, dolci, et altro dato al popolo). In alcune “note” 
di spesa alcune voci sono meglio specificate. Riguardo alla frutta nel 1705 
si ricorda l’acquisto di due bigonzetti amandole (sic) insieme a quello di un 
bigonzetto bricocole (= albicocche) e uno di pera; nel 1708 sono riporta-
te le spese per prugne, mandorle e pere (frutti cioè brugnia a baiocchi dua 
la libra con mandole e pera (sic) ). Quanto alle paste dolci per la lotta nel 
1701 sono ricordate le Ciambellette et altre galanterie di monache, mentre 
molto dettagliata appare la lista del 1705, anno in cui furono acquistati: li-
bre 3 rotame basso (una specie di “zucchero d’inferior qualità”, come ripor-
tato nel Vocabolario degli Accademici della Crusca, IV Ed., cit.), baiocchi 5 
aniso (anice); baiocchi 30 sorbetto; sessanta ova per le ciambelle; baiocchi 
30 farina; libre 5 amandole semplici; nel 1706 viene riportata la spesa per 
n.° 100 ova per le paste. Per quanto concerne le acque fresche, nel 1706 
e nel 1718 vennero acquistati rispettivamente n.° 40 limoni per far l’acque 
per li rinfreschi per la lotta e n.° 40 lustrati per le sudette acque fresche 
(il lustrato è una varietà di limone, cfr. ad es. Dizionario delle scienze na-
turali..., Firenze, V. Battegli e Figli, 1832, pp. 265-266; i lustrati citati nel 
1718 sono probabilmente da identificare con li limoncelli che vennero per 
l’occasione acquistati per la lotta); la preparazione di sorbetti, oltre che nel 
1714, 1716, 1717, come già visto, viene ricordata nel 1705, 1707, 1708. Nel 
1720 si citano nove bocali di acqua fresca e giacciata di diverse sorti per 
la lotta, quasi a suggerire una distinzione tra le semplici bevande fresche 
e le specialità preparate utilizzando la neve, che potrebbero essere identifi-
cate, oltre che con i sorbetti più volte citati, anche con gelati, granite, ecc. 
(le citazioni sono tratte dai rendiconti delle feste di S. Sinforosa presenti sia 
nei registri dei mandati che nei libri dei sindacati, cfr. ASCT, Pre, nn. 890, 
891, 892, e ASCT, Pre, n. 1076, cc. 129v-130r).

65 Cfr. M. MARINO, Cenni sulle trasformazioni e sul funzionamento delle 
istituzioni politico-amministrative della città di Tivoli, cit., pp. 18, 36, 37.
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ai già citati eventi sismici del gennaio e febbraio di quell’anno, sti-
mò esser bene di lasciar in quest’anno far publici spettacoli di cor-
se de barbari, e cavalli e lotta come si è fatto l’anno passato, mol-
to più che in altre città simili allegrezze si tralasciano, e cercano 
con più devotione, e con maggiori orationi placare l’ira di Sua Di-
vina Maestà giustamente sdegnata per li nostri peccati66. La Congre-
gazione degli Otto approvò come detto quanto proposto, deliberan-
do che si celebri la festa di S. Sinforosa con la messa cantata e ve-
spro, e questo doppo finito si faccia la processione con il maggior 
numero di torcie sia possibile, e che detta processione, solita prima 
à farsi nella vigilia, si faccia nel di festivo di S. Sinforosa. La som-
ma originariamente destinata allo svolgimento dei palii venne quin-
di impiegata, con il consenso della Congregazione del Buon Gover-
no, per lavori alla strada di Carciano e alla fontana fuori di Porta 
del Colle, oggi conosciuta come “Fontana dei Votani”67.

Quanto al 1743, la decisione di sopprimere i palii fu determina-
ta, come già accennato, dai timori creati dall’epidemia di peste scop-
piata nella città di Messina. In tale occasione la Congregazione degli 
Otto68, nella seduta dell’8 luglio 1743, in virtù degli ordini ricevuti 
dalla Sacra Consulta in merito ai provvedimenti da prendere in tut-
to lo Stato Pontificio per ovviare al ventilato pericolo di diffusione 
del contagio69, decise tra le altre cose di chiudere la Porta S. Gio-

66 ASCT, Pre, n. 17, cc. 54v-55r, Congregazione degli Otto del 9 lu-
glio 1703.

67 Cfr. ASCT, Pre, n. 273, Filza di “Lettere de Signori Superiori”, lette-
ra della Sacra Congregazione del Buon Governo al governatore di Tivoli del 
18 agosto 1703: Acciò da cotesta Com(m)unità venga risarcita la strada pu-
blica, che conduce agli Oliveti, come V.S. asserisce bisognare, e restaurata 
ancora la Fontana del Colle, ella potrà permettere alla detta Com(m)unità, 
di valersi a tal’effetto delli dicidotto scudi avanzati nelle spese della festa di 
S. Sinforosa dell’assegnamento solito, essendo state tralasciate in quest’anno 
le corse de’ cavalli, e lotte (sull’effettiva esecuzione dei lavori di cui sopra 
cfr. ASCT, Pre, n 890, mandato di pagamento del 17 settembre 1703 a fa-
vore del muratore Giovanni Battista della Genga per lavori nella strada di 
Carciano di 10.25 scudi de sopravanzi delli denari destinati per la festa di 
S. Sinforosa stante la licenza della Sacra Congregazione data di 18 agosto 
1703; mandato del 21 settembre 1703 di 1.05 scudi a favore di Gioacchi-
no Amici per haver fatto due cancelli di ferro (…) per le due nicchie del-
la fontana risarcita fuori della Porta del Colle e per haver fatto sette cra-
ticce di ferro per servitio della medesima fontana poste in opera nelli con-
dotti esistenti sopra la volta di detta fontana.

68 Cfr. ASCT, Pre, n. 20, Libro dei Consigli 1742-1750, cc. 43v-44r, 
“Congregazione degli Otto sopra i provedimenti (sic) stimati necessarj per 
il sospetto del male contaggioso in Messina”.

69 All’inizio della seduta fu data lettura della lettera del cardinal Valen-
ti (prefetto della Sacra Consulta) del 6 luglio 1743, di cui riproduciamo i 
passi salienti: Sono sempre più funesti i progressi che fa il mal contagio-
so in Messina, e perciò oltre i provedimenti già stabiliti per la difesa del-
la spiaggia, la S. Consulta hà risolto che si ponghino i rastelli, e guardie 
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vanni, stabilendo inoltre che si facciano li rastelli à Porta del Col-
le, Porta S. Croce, e Porta Cornuta70.

Le decisioni assunte ebbero immediate conseguenze sull’immi-
nente festa di S. Sinforosa, come documenta una dichiarazione sot-
toscritta dai membri del consiglio cittadino, che riportiamo:

Noi sottoscritti Consiglieri di Tivoli considerando che nel gior-
no si (sic) celebra la festa della gloriosa S. Sinforosa Martire no-
stra Concittadina e Protettrice, stante l’apposizione delli rastelli alle 
Porte della Città e specialmente à quella di S. Croce, per il timore 
del male contagioso, non possano seguire le solite carriere de Bar-
bari, e Cavalli, come ancora per la confusione, che potrebbe segui-
re per il concorso de forasteri, li quali, e nell’uscire, e rientrare in 
Città nell’atto della Corsa, sarebbero tenuti mostrare, e far firmare 
li bollettini della sanità, stimaressimo bene quando così piaccia al 
nostro Illustrissimo Signor Capomilizia sospendere per quest’anno 
detta festa popolare, e fare più tosto ricorso all’Altissimo acciò si 
degni preservarci dal flagello della sua ira, e perciò convertire a 
suo arbitrio in usi più pij la spesa che dovrebbe fare (sic) per la 
sudetta corsa. Tivoli questo di 8 luglio 174371.

Il documento sembra presupporre che le corse (qui chiamate car-
riere) de Barbari e Cavalli si svolgessero (secondo un uso attestato 
con sicurezza e con continuità almeno a partire dal 1814, come ve-
dremo a suo tempo) già completamente fuori le mura, come sembre-
rebbe confermare il riferimento alla difficoltà che i rastelli e l’ob-
bligo di esibire gli attestati sanitari avrebbero creato al momento del 
rientro degli spettatori in città attraverso la porta S. Croce. Un’altra 
possibilità è che la corsa prevedesse, come abbiamo già ipotizzato, 
un percorso in parte dentro e in parte fuori delle mura, tale da con-

alle porte di cotesta città, e luoghi per i quali sogliono transitare nello Sta-
to Ecclesiastico le persone procedenti dalla (sic) città, e luoghi del Regno 
di Napoli, affinché non si permetta l’introduzione di quelle senza i bollet-
tini di sanità nella maniera prescritta nella stampa che se li trasmette (nel 
verbale della seduta al testo della lettera segue in effetti quello dell’editto 
a stampa ad essa allegato, sempre del card. Valenti e datato di nuovo 6 lu-
glio 1743).

70 Dei provvedimenti contro il pericolo del male contaggioso (sic) parla 
anche Francesco Antonio Lolli, che ricorda tra l’altro la seduta dell’ 8 lu-
glio (pur parlando di consiglio anziché di Congregazione degli Otto), l’ag-
giunta di rastelli alle tre porte suddette e la chiusura totale della Porta S. 
Giovanni (cfr. Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, IX-X (1929-
1930), p. 357).

71 ASCT, Pre, n. 261bis, Rerum Memorabilium. Tomo III, cc. 84 e 113. 
In calce alla dichiarazione compaiono le firme originali dei consiglieri Gaeta-
no de Matthias, Francesco Antonio Lolli, Angelo Feroci, Giacomo Lolli, Gi-
rolamo Coccanari, Mario Petrorsi, Egidio Coccanari, Giovanni Antonio Lan-
di, Giovanni Pietro Boschi, Gaetano Roncetti, Domenico Bompiani, Marcel-
lo Terenzi, Matteo Del Re, Paolo Maria Landi, Arcangelo Iozzarelli, Federi-
co Coccanari, Filippo Bernardelli, Giovanni Antonio Bulgarini.
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templare il passaggio attraverso la suddetta porta S. Croce. In tal ca-
so il rientro in città avrebbe riguardato ovviamente solo chi avesse 
deciso di seguire le carriere esternamente alla porta. In effetti il 22 
gennaio 1764 venne emanato un mandato di pagamento a favore di 
Romualdo Petrucci per aver levata la terra alla strada di S. Cro-
ce per la Corsa de Barbari per la festa di S. Sinforosa e figli no-
stri concittadini, che documenta ancora il passaggio dei barberi al-
l’interno delle mura (il mandato in questione costituisce l’unico si-
gnificativo riferimento settecentesco ai palii, e più in generale alla 
festa di S. Sinforosa, di cui disponiamo dopo la fine della consuetu-
dine di registrarne i relativi rendiconti72).

Per quello che riguarda infine il 1744, la rinuncia ai palii è te-
stimoniata (peraltro in maniera a nostro avviso attendibile visto che 
si trattava di tempi molto vicini a quelli in cui scriveva essendo egli 
morto nel 174873) da Francesco Antonio Lolli, mentre la cosa non 
sembra in alcun modo documentata nell’ambito dell’Archivio Stori-
co Comunale. Secondo il Lolli dunque, anche nel 1744 si decise in 
extremis di non far disputare le tradizionali corse, a causa di uno dei 
tanti passaggi di truppe straniere che interessò la città (come numero-
se altre dello Stato Pontificio) nel corso del XVIII secolo, in questo 
caso nell’ambito della guerra di successione austriaca. Il Lolli (che 
più di una volta si sofferma sui passaggi in questione) parla diffu-
samente della presenza di un distaccamento di truppe austriache al 
comando del conte Gorani, patrizio milanese, che il 17 luglio 1744 
si stabilì a Tivoli provenendo da Arsoli. L’A. ricorda che per causa 
di queste calamità, che sempre più andavamo aggravando il nostro 
Publico, correndo nel giorno seguente l’annua festività di S. Sinfo-
rosa e de suoi santi figlioli gloriosi Martiri Tiburtini, si stimò op-
portuno di tralasciare le feste popolari delle corse de’ barbari e di 
altri divertimenti, e di ricorrere con più devotione all’aiuto e patro-
cinio delli medesimi nelli presenti urgentissimi bisogni, e perciò si 
celebrò la festa con un solenne triduo, assieme con l’espositione del 
Venerabile nella solita Chiesa di PP. della Compagnia di Gesù, no-
bilmente a quest’effetto apparata74. Come nell’anno precedente, dun-
que vennero soppresse le feste popolari, e si celebrò un solenne tri-
duo con la chiesa titolare opportunamente apparata.

(continua)

MARIO MARINO

72 La somma erogata è registrata nell’ambito nei pagamenti “straordina-
ri”, e non è quindi compresa nei tradizionali 70 scudi tabellati.

73 Cfr. Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, VII (1927), p. 58.
74 Cfr. Tivoli dal 1595 al 1744, cit., in “AMSTSA”, IX-X (1929-1930), 

p. 373.



redo interessante – dopo le celebrazioni nel IV Cen-
tenario della morte di Giovanni Maria Nanino (Tivoli 
26-28 ottobre 2007)1 – proporre un resoconto circa la 
preparazione e lo svolgimento delle analoghe celebra-
zioni del secolo scorso perché – oltre al dato di cro-
naca indicante uno spaccato dell’articolato mondo mu-

sicale tiburtino del tempo – esse si sono svolte dopo la soluzione di 
una vivace controversia circa la provenienza del musicista, momen-
to importante per Tivoli e il suo rapporto con Nanino nel quale tro-
vano ragione tutte le iniziative successive.

La celebrazione di Giovanni Maria Nanino nel III centenario del-
la morte2 si è svolta l’8 aprile 1911, promossa da un comitato loca-

LE CELEBRAZIONI NANINIANE NEL III CENTENARIO*
(8 aprile 1911)

* Nella realizzazione di questo articolo devo ringraziare la dott.ssa Anna 
Maria Novelli Marucci del Centro Studi e Ricerche “G. Tebaldini” di Asco-
li Piceno per il cortese invio di importante materiale documentario e il dott. 
Mario Marino per la disponibilità nel reperimento dei documenti dell’Archi-
vio Storico del Comune di Tivoli.
Sigle e abbreviazioni: AMST = Atti e Memorie della Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte; ASCT = Archivio Storico del Comune di Tivoli; ASL = Ar-
chivio Storico Lateranense; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana; DEUMM 
= Dizionario Enciclopedico Universale della Musica e dei Musicisti, UTET, 
Torino; R.M.I. = Rivista Musicale Italiana; STSA = Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte.

1 Gli atti della Giornata di Studi, a cura di G. Monari e F. Vizzaccaro, 
sono stati pubblicati in «AMST» LXXXI/1 (2008).

2 Si ricordi che non è possibile determinare la data di nascita del musi-
cista in quanto non possediamo documenti in merito; l’anno 1544 è ricavato 
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le formato da Giuseppe Radiciotti, Filippo Guglielmi3, Emilio Tede-
schi, Giuseppe Petrocchi, Armando Giani e Giuseppe Moroni4, con 
la partecipazione di musicisti e musicologi italiani e stranieri e di 
varie figure della cultura italiana5.

Prima di proporre il resoconto della «grande commemorazio-
ne di Giovanni Maria Nanino» è necessario e interessante spiega-
re la ragione dello spostamento al 1911, dovuto ad una questione 
scaturita da dubbi circa la città natale di Nanino. All’epoca infat-
ti la sua nascita in Tivoli non era un dato acquisito sia per la diffi-
coltà di consultare i documenti coevi che per un errore riportato da 
Andrea Adami e da altri autori6 nell’indicare il luogo di nascita in 
Vallerano (oggi in provincia di Viterbo), cittadina nella quale la fa-
miglia Nanino si è stabilita solo successivamente. Nel 1891 il mu-
sicologo Franz Xaver Haberl aveva affermato l’origine tiburtina di 
Nanino sulla base di un elenco contenuto nel libro delle Costituzio-
ni della Cappella Pontificia7. Nel 1906 Radiciotti – con l’intento di 

da quanto affermato nell’atto di morte (11 marzo 1607) che indica l’età in 
«circa» 63 anni: cfr. ASL, Libro dei morti della parrocchia di S. Luigi dei 
Francesi, vol. 4 (1601-1657), f. 53.

3 Filippo Guglielmi (Ceprano, 1859 - Tivoli, 1941), pianista e composi-
tore, è stato allievo di N. D’Arienzo nel Conservatorio S. Pietro a Maiella 
di Napoli e di F. Liszt durante i periodi in cui il maestro soggiornava nella 
Villa d’Este in Tivoli. La sua produzione, ancora manoscritta e difficile da 
reperire, presenta opere di grande complessità nelle quali coniuga significa-
tivamente la melodia italiana e l’estetica wagneriana. Sue opere sono state 
rappresentate a Roma, Treviso, Milano e Berlino. Si è ritirato presto dalla 
scena artistica europea a causa dell’ostilità di alcuni critici musicali, benché 
godesse della stima di F. Liszt, di G. Puccini e di L. Perosi. Si è dedicato 
quindi all’insegnamento e allo studio della musica polifonica del Cinquecen-
to pur continuando a comporre. La sua ultima opera – l’Oreste, capolavoro 
degno di figurare accanto a quelli del suo grande ispiratore R. Wagner e del 
suo maestro F. Liszt, – non è stata mai eseguita: cfr. G. TANI, Filippo Gu-
glielmi: l’uomo e l’artista, in «AMST» XXV (1952), pp. 325-369.

4 Il nome di Moroni, presente nei documenti, non figura però tra i mem-
bri del comitato esecutivo inseriti nel programma dell’8 aprile 1911, pubbli-
cato nell’opuscolo commemorativo (cfr. avanti, p. 246 e fig. 4).

5 Tra questi ultimi – oltre al ministro della Pubblica Istruzione, all’ono-
revole Alfredo Baccelli e ad altri personaggi del mondo politico e culturale 
– l’autore dell’articolo ne «La Voce del Lazio» (8 aprile 1911) evidenzia la 
partecipazione del poeta Cesare Pascarella.

6 Cfr. A. ADAMI, Osservazioni per ben regolare il Coro della Cappella 
Pontificia, A. de’ Rossi, Roma 1711, p. 181. L’erronea affermazione è sta-
ta poi ripetuta in G.O. PITONI, Notitia de’ contrappuntisti e compositori di 
musica, 1740, trascrizione di C. Ruini, L. Olschki, Firenze 1988, p. 113 e 
quindi in G. BAINI, Memorie storico-critiche della vita e delle opere di Gio-
vanni Pierluigi da Palestrina, Roma 1828, p. 26.

7 Cfr. F.X. HABERL, Giovanni Maria Nanino. Darstellung seines Lebens-
ganges und Schaffens auf Grund archivialischer und bibliographischer Do-
kumente, in «Kirchenmusikalisches Jahrbuch», 6 (1891), pp. 81-97; il docu-
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preparare la celebrazione centenaria del musicista – traduce e pub-
blica, con integrazioni, lo studio di Haberl, trovando ampi consen-
si nel mondo musicale8.

L’entusiasmo degli studiosi europei e soprattutto quello di Radi-
ciotti e dei suoi colleghi italiani è, però, frenato in Tivoli da alcuni 
che, «basandosi sulla facile erudizione delle enciclopedie popolari, 
avevano ovunque propalato e nei ritrovi e nei circoli, essere il Na-
nino di Vallerano, poiché non si riteneva dai più sufficiente indizio 
l’elenco dei cantori scoperto dall’Haberl»9. Questa è stata la ragione 
sostanziale della mancata celebrazione nell’anno centenario 1907.

Convinto della bontà delle affermazioni di Haber, due anni dopo, 
Radiciotti costituisce un comitato «provvisorio» e inizia a diffondere 
il proposito di onorare comunque il musicista. Nell’ottobre del 1909 
il comitato è ricevuto ufficialmente dal sindaco di Tivoli Giovanni 
Benedetti10, che promette un significativo intervento dell’Amministra-
zione nelle celebrazioni che si stavano preparando11. Il 18 novem-
bre successivo giunge l’adesione di Vincent D’Indy12, maestro del-

mento sistino citato da Haberl in BAV, Nomina cognomina e patria dei 
Cantori della Cappella Pontificia, in Costituzioni della Cappella Pontificia 
(Pavli III pont max an XI MDXLV Cantorvm Pontificii Systematis in maiore 
sacrario Constitvtio(n)es), Capp. Sist. 611, p. 37. F.X. Haberl (1840-1910), 
sacerdote nel 1862 a Passau, nel 1867 veniva nominato organista nella chie-
sa di S. Maria dell’Anima a Roma. Qui iniziava l’attività di ricerca musico-
logia e partecipava al lavoro di rivalutazione della musica sacra. Nel 1871, 
tornato in Germania, è maestro della cappella musicale del Duomo di Ra-
tisbona, dove fonda una scuola di musica sacra e una rivista musicale; nel 
1879 crea la «Società Palestrina» con l’obiettivo di curare la sua «opera 
omnia» e dal 1888 è direttore della rivista «Musica Sacra»: cfr. DEUMM, 
III, pp. 381-382.

8 F.X. HABERL, Giovanni Maria Nanino. Musicista tiburtino del secolo 
XVI. Vita ed opere secondo i documenti archivistici e bibliografici, tradu-
zione con note e aggiunte di Giuseppe Radiciotti, Annesio Nobili, Pesaro 
1906; cfr. anche O. CHILESOTTI, Recensione alla traduzione di G. Radiciotti 
dello studio di F. X. Haberl, in «R.M.I.» XV (1908), p. 413.

9 Giovanni Maria Nanino è Tiburtino in «Il Vecchio Aniene», 16 aprile 
1910. I nomi degli oppositori non sono noti: tutti gli articoli sono anonimi 
e anche nelle repliche di Radiciotti non figura alcun nome.

10 Amico di Radiciotti e di Guglielmi, è sindaco di Tivoli dal settembre 
1905 all’agosto 1911, dopo essere stato consigliere sin dal 1895.

11 Cfr. «Il Vecchio Aniene», 16 ottobre 1909. La notizia è tratta dal 
«Giornale d’Italia», 11 ottobre 1909. Cfr. anche ASCT, Documenti onoran-
ze al musicista tiburtino G.M. Nanino, Lettere del 13 novembre 1909 e del 
2 dicembre 1909, RGN 6.5, n. 29, fasc. 1.

12 La notizia è comunicata dal comitato locale al sindaco con una lette-
ra del 23 novembre 1909, alla quale è allegata la lettera inviata dal maestro 
il 18 novembre 1909: ASCT, Documenti onoranze, RGN 6.5, n. 29, fasc. 1. 
Vincent D’Indy (1851-1931), compositore e didatta allievo di vari maestri 
tra i quali C. Franck, è stato organista nella chiesa di Saint-Leu-La Forêt a 
Parigi e direttore di coro. Membro della «Société Nazionale de Musique», 
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la Schola cantorum di Parigi, e poco dopo quelle di altri musicolo-
gi e musicisti italiani e stranieri. Il sindaco, quindi, mantenendo la 
parola data, assegna al costituito comitato «pro Nanino» un contri-
buto iniziale di L. 100 per l’acquisto «delle produzioni più impor-
tanti del maestro e per la ricostruzione di alcune sue partiture», non 
mancando di ribadire l’«incondizionata adesione morale dell’Ammi-
nistrazione alla nobile e seria iniziativa»13.

Questo successo mette in agitazione quanti ritenevano la prove-
nienza tiburtina di Nanino non definitivamente stabilita. Tra questi, 
alcuni – facendo riferimento alle (tarde) affermazioni di Adami, Pi-
toni e Baini – in buona fede chiedevano un riscontro ulteriore14; al-
tri davano prova della loro incompetenza, in qualche caso addirittu-
ra fuori le righe, intervenendo a sproposito in questioni che non co-
noscevano. Nel marzo 1910 la diatriba, combattuta a colpi di lettere 
e articoli sul settimanale locale «Il Vecchio Aniene», si inasprisce 
con la pubblicazione di un articolo anonimo nel quale la questione, 
uscendo dal terreno della discussione scientifica, viene snaturata e 
volta a facezia, con espressioni offensive e fuori luogo15.

Radiciotti, che a un certo punto aveva deciso di non intervenire 
ulteriormente nel dibattito, di fronte a tale articolo è costretto a ripren-
dere la penna per replicare, al di là delle opinioni, alla presunzione 
dell’anonimo personaggio richiamando la responsabilità del direttore 
del giornale, Giuseppe Rosa, nell’ospitare un simile articolo16.

ha conosciuto F. Liszt, R. Wagner, J. Brahms e A. Bruckner. È promotore, 
insegnante e direttore della Schola Cantorum di Parigi. Nel 1912 sarà chia-
mato da G. Fauré come docente di orchestrazione nel Conservatorio di Pa-
rigi succedendo a P. Dukas. Svolgerà poi attività di direttore d’orchestra in 
America e in Russia: cfr. F.-Y. BRIL, in DEUMM, III, pp. 678-680.

13 ASCT, Documenti onoranze, Delibera della Giunta Comunale, 24 no-
vembre 1909, RGN 6.5, n. 29, fasc. 1, seguita alla richiesta avanzata dal co-
mitato in data 13 novembre 1909 e da una lettera di riscontro positivo del 
Comune (2 dicembre 1909): cfr. ASCT, Documenti onoranze, RGN 6.5, n. 
29, fasc. 1. La delibera esigeva che i brani trascritti da Guglielmi dovevano 
essere depositati presso la Biblioteca Comunale. Oggi non sembra possibi-
le rintracciare quelle trascrizioni, probabilmente andate perdute a causa del-
le vicende belliche successive.

14 Cfr. «Il Vecchio Aniene», 2 aprile 1910. Tra questi troviamo anche 
Giuseppe Cascioli il quale, pur riconoscendo la serietà degli studi di Haberl, 
invitava alla prudenza «perché le sorprese storiche vengono sovente fuori al-
l’improvviso»: «Il Vecchio Aniene», 19 marzo 1910.

15 Cfr. «Il Vecchio Aniene», 12 marzo 1910.
16 «L’articolo “Ma chi è?”, a cui il suo giornale ha dato ospitalità, mi 

obbliga a rompere il silenzio che mi ero proposto di tenere sopra una que-
stione, messa già sul tappeto da chi suol riporre troppa fiducia nella sapien-
za delle enciclopedie, ed ora, pur troppo caduta in mano dei fredduristi […]; 
né mi ho punto a male che altri la pensi diversamente da me; deploro sol-
tanto che si voglia volger la cosa in burla […] ma per il decoro del gior-
nale e della nostra città, non si permetta che sia messo in derisione un ar-
gomento così serio»: «Il Vecchio Aniene», 9 aprile 1910.
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Da notare che le affermazioni di Haberl e Radiciotti, oltre che 
dal documento segnalato, erano indirettamente sostenute da altre due 
considerazioni: nei registri dei battesimi della chiesa di S. Vittore in 
Vallerano le ricerche avevano dato esito negativo e il parroco, l’ar-
ciprete Luigi Bracci, se ne scusava dicendo che «i libri parrocchiali 
di quell’epoca andarono talmente danneggiati dall’umidità del locale, 
ove erano posti, da non potersi più leggere con chiarezza»17. Inoltre 
Paolo Agostini, allievo e successivamente nipote di Nanino, ricor-
dando e celebrando i musicisti valleranesi e viterbesi nella dedica al 
suo Quarto Libro delle Messe, di Giovanni Maria afferma solo che 
si era esercitato nella chiesa di quella cittadina18.

Ma ecco che appena due giorni dopo l’uscita della replica di 
Radiciotti la questione ha un’improvvisa soluzione: mons. Giuseppe 
Cascioli, invitato a partecipare alla ricerca di una prova inconfutabi-
le dal direttore del giornale locale, il 12 aprile 1910, dopo una pa-
ziente indagine, comunica il ritrovamento dell’atto di morte di Na-
nino: la provenienza tiburtina riferita nel documento pone fine alle 
discussioni e apre la strada alla celebrazione19.

All’inizio del 1911 anche il «Comitato ordinatore» del congres-
so internazionale di musica che si sarebbe svolto in Roma nel cor-
so dell’anno, aderisce alla cerimonia tiburtina, dichiarando altresì di 
voler «concorrere nella spesa per il concerto che in tale occasione 
avrà luogo a villa d’Este per la festa centenaria del Nanino»20. In-
fatti è proprio la splendida dimora il luogo prescelto dall’Ammini-
strazione per la commemorazione. In un primo momento la villa è 
concessa, ma con la condizione di attendere la conferma dall’Arci-
duca d’Austria Francesco Ferdinando d’Asburgo; purtroppo, circa un 
mese prima della cerimonia, giunge la risposta negativa dell’Arcidu-
ca. Prontamente il sindaco informa i membri del comitato locale e il 
M° Giorgio Barini, della Regia Accademia di S. Cecilia e segretario 
del Congresso Internazionale di Musica, che doveva aver caldeggia-
to la concessione di quel luogo21. La nuova sede per la commemo-

17 «Il Vecchio Aniene», 19 marzo 1910.
18 Cfr. P. AGOSTINI, Quarto Libro delle Messe, G. B. Robletti, Roma 1627.
19 «Il Vecchio Aniene», 16 aprile 1910. Cascioli ha impiegato poco più 

di un mese per trovare il documento in quanto i registri della chiesa di S. 
Luigi dei Francesi, dopo la soppressione della parrocchia, erano stati porta-
ti prima nella chiesa della Maddalena e poi nella chiesa di S. Eustachio do-
ve è avvenuto il ritrovamento. Oggi i registri si trovano nell’ASL: cfr. so-
pra, p. 228.

20 ASCT, Documenti onoranze, Lettera del Comitato ordinatore del Con-
gresso Internazionale di Musica (13 marzo 1911), RGN, 6.6, n. 70, fasc. 7. 
Il comitato dichiara di partecipare con un contributo di L. 600 per le spese 
del concerto.

21 ASCT, Documenti onoranze, Lettera del Sindaco di Tivoli a G. Bari-
ni (10 marzo 1911), RGN 6.6, n. 70, fasc. 7. Notizie su Barini in DEUMM, 
Appendice 1990, p. 53.
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razione è quindi individuata nell’Aula magna del Convitto Naziona-
le, che per l’occasione sarà ornata «con un lusso fine sfarzoso, ma-
gnifico, superiore ad ogni elogio»22 dal Rettore professor Alessandro 
Severi con il concorso dell’Amministrazione Comunale.

Il giorno della commemorazione un articolo ne «La Vita del La-
zio», oltre le note biografiche e le fotografie dei tre protagonisti Te-
baldini, Radiciotti e Guglielmi, commentava con accenti entusiasti la 
«bella festa musicale» in attesa «della pubblicazione integrale della 
poderosa conferenza dell’illustre M.° Giovanni Tebaldini23, del com-
mosso e bel discorso di presentazione del Prof. Radiciotti, e una di-
samina che un nostro collaboratore espleterà e sulla musica naninia-
na e sulla superba interpretazione che ne dette Filippo Guglielmi»24. 
Il sabato successivo, 15 aprile 1911, il giornale pubblica il seguen-
te articolo che occupa quasi per intero la prima pagina e due colon-
ne della seconda:

22 «La Vita del Lazio», 8 aprile 1911 e ASCT, Documenti onoranze, 
Lettera del Rettore del Convitto Nazionale al Sindaco di Tivoli, RGN, 6.6, 
n. 70, fasc. 7.

23 Giovanni Tebaldini (1864-1952), musicologo e compositore, ha studia-
to al Conservatorio di Milano con A. Ponchielli e altri, continuando gli stu-
di in Germania. Maestro di cappella a S. Marco in Venezia (1889-1893), è 
stato direttore del Conservatorio di Parma (1897-1902) e quindi maestro di 
cappella a Loreto (1902-1924); è stato anche docente di esegesi palestriniana 
al Conservatorio di Napoli: cfr. R. COGNAZZO, in DEUMM, VII, p. 657.

24 «La Vita del Lazio», 8 aprile 1911.

Fig. 1 - Giovanni Tebaldini.
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Fig. 2 - Giuseppe Radiciotti.

Fig. 3 - Filippo Guglielmi.
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La grande commemorazione di Gio: Maria Nanino

Il discorso di Giovanni Tebaldini

Più di cinquecento concittadini, tra cui belle signore e signo-
rine, si erano dati convegno sabato 8 nella aula magna del Convit-
to Nazionale per assistere alla commemorazione del grande musici-
sta tiburtino Giovanni Maria Nanino. Poco dopo entrano circa tre-
cento congressisti venuti espressamente da Roma tra cui notiamo 
nomi chiari dell’arte musicale italiana come D’Arienzo, Fano, Za-
nella, Setaccioli, Napoli, Montefiore, Barini, Masson, Valetta della 
«Nuova Antologia» Cametti della Musica, etc.

La sala

La bella sala che il Preside Prof. Severi secondato dall’infati-
cabile e bravo Ulgiati, adornò con signorile eleganza e con gusto 
eletto, presenta un colpo d’occhio meraviglioso. In fondo, nel pal-
co, tra grandi piante e verdi alberelle, tra due lire squisite di fio-
ri spicca la gentilesca e pensosa figura di Giovanni Maria Nanino, 
che il Prof. Vaccai ha magnificamente ripresa da un disegno del 
tempo e che lo scultore Plini di Roma insieme a Francesco Ran-
done ha ritoccato e avvivata con pochi tocchi. Alle pareti sono ap-
pesi i quadri di Wagner, Berlioz, Verdi, Rossini.

La sala è tutta illuminata a giorno da numerose lampade elet-
triche, tra i cui fasci luminosi bene risaltano graziosi volti muliebri 
delle congressiste e delle signorine tiburtine. Tra un profondo silen-
zio si leva a parlare con voce ferma e commossa il valorosissimo 
Prof. Giuseppe Radiciotti, il vero trionfatore della festa.

Parla Giuseppe Radiciotti

Signore e Signori del Congresso Internazionale di Musica, A 
nome di questo Comitato pro “Nanino” ho l’onore di porgere a 
voi il benvenuto.

La città di Tivoli, abituata a compiere ogni giorno i suoi do-
veri di ospite, accoglie voi con segni di particolare cordialità e ri-
conoscenza, perché, non solo avete voluto onorarla di una vostra 
visita, ma, per questa visita, con delicato pensiero, avete scelto il 
giorno, in cui essa tributa pubbliche e solenni onoranze al più in-
signe de’ suoi figli, associandovi a lei in questa riverente manife-
stazione di omaggio.

Dallo stesso Comitato ho ricevuto il gradito incarico di rende-
re le più sentite grazie al Comitato romano ordinatore del Congres-
so Internazionale di musica, e segnatamente all’egregio prof. Bari-
ni, per la valida cooperazione prestata alla miglior riuscita di que-
sta solennità; al sig. Preside Rettore del Convitto Naz.le, che con 
la consueta sua cortesia signorile ci ha offerto questa splendida sa-
la; all’insigne M.° Tebaldini, che, cedendo alle nostre istanze, ha 
consentito a commemorare, come egli solo sa fare, il grande poli-
fonista. Una lode ben meritata si abbia ancora il nostro collega del 
Comitato tiburtino, il valoroso M.° Guglielmi, per la sapiente con-
certazione dei pezzi che saranno eseguiti.

Nella mia qualità poi, d’insegnante in questo R. Liceo, non pos-
so [fare] a meno di ringraziare pubblicamente il dott. Natale Alle-
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gri, distintissimo sanitario di Tivoli, il quale, con gentile pensiero, 
ha voluto offrire, proprio in questa circostanza, un prezioso dono 
alla biblioteca dell’Istituto: un’edizione rarissima del 1582 del Pri-
mo libro dei Madrigali del Grande, che oggi onoriamo25.

Signori, Permettete che al benvenuto ufficiale aggiunga il mio 
particolare di modesto, ma appassionato cultore delle musicali di-
scipline. O miei colleghi di studio, italiani e stranieri convenuti 
da ogni parte del mondo nell’alma Roma a partecipare all’esultan-
za nostra in questi giorni, in cui si celebra il giubileo della patria, 
nomi illustri e cari alla storia della musica italiana, che ho impa-
rato ad amare ed ammirare prima di conoscerne le sembianze, io 
non posso dissimularvi la gioia che provo di stringere oggi la vo-
stra personale conoscenza. A voi il mio caldo, fraterno saluto. Vo-
gliatelo gradire in nome di quell’arte, che col suo linguaggio uni-
versale tutti i popoli affratella, ed unisce in un’alleanza di cuori, 
più sincera, più calda, più duratura delle diplomatiche, perché fon-
data, non sul timore e su la diffidenza, ma su l’amore e su la sti-
ma reciproca.

Però la mia gioia è turbata da una dolorosa assenza. Io non 
vedo qui tra voi la fronte pensosa e la veneranda canizie di co-
lui, che io e tutta Tivoli con me attendevamo, per manifestargli, 
con un’ovazione imponente, i sensi della nostra indelebile ricono-
scenza; non vedo qui la nobile figura di Francesco Saverio Haberl 
di Ratisbona26, a cui tanto deve la storia della musica sacra italia-
na. Fu lui il primo a rivendicare a questa città il vanto di aver da-
to i natali a Giov: Maria Nanino. Se la morte lo avesse risparmia-
to per qualche anno ancora, certo egli non sarebbe mancato a que-
sta festa, intesa a glorificare la memoria di un musicista, che egli 
in ispecial modo predilesse, e di cui con intelletto di amore studiò 
vita e opere. E forse il suo spirito aleggia ora tra noi, bramoso di 
bearsi ancora una volta di quei canti sublimi, che solevano esta-
siarlo in questa vita terrena.

Signori! Io non voglio ritardarvi più oltre il godimento spiri-
tuale, che vi procurerà la parola eloquente ed immaginosa del Mae-
stro Tebaldini e le divine melodie del Nanino; e cedo il posto al-
l’insigne direttore della R. Cappella di Loreto. Egli non ha bisogno 
di presentazione. Non pure tra noi, ma anche fuor dei patri con-
fini, il suo nome suona quello di uno dei più brillanti e suggesti-
vi conferenzieri del giorno, e di uno dei più profondi conoscitori 
della musica del cinquecento e del seicento. Discepolo degnissimo 
del compianto Haberl, egli è, a buon diritto, considerato in Italia 
come il più fervente, coraggioso ed attivo propugnatore della rifor-
ma della musica sacra.

Il pubblico, alla fine di questo discorso alto ed eloquente, vi-
brante di sentimento e di affetto, prorompe in una ovazione frago-
rosa all’indirizzo dell’illustre musicologo – onore e vanto di Tivo-
li, sua seconda patria – studioso diligente e amoroso, accurato e 
sagace di G. M. Nanino. I congressisti più eminenti si rallegraro-
no con lui caldamente.

25 Si tratta della seconda ristampa del libro (Gardano, Venezia 1582).
26 Haberl era morto pochi mesi prima, il 5 settembre 1910.
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Il discorso commemorativo di Giovanni Tebaldini

Dopo di che esce dalla porta di sinistra del palco l’illustre ora-
tore della cerimonia, il M.° Tebaldini. Una salve interminabile di 
applausi lo saluta prima dell’inizio della conferenza. Non si conta-
no le volte in cui l’oratore dovette interrompere la sua magnifica 
esaltazione del Nanino e della scuola palestriniana, poderosa ana-
lisi, illuminata dai fantasimi gioiosi dell’arte e della bellezza, al-
ta di intonazione e di informazione, pronunziata con voce squillan-
te e sonora che non teme abbassamenti improvvisi. Tutti pendono 
ammirati ed entusiasti dalla parola fluida e colorita del penetrante 
parlatore, e tutti infine anche dissentendo in qualche idea politica 
morale manifestata, si levano in piedi in una acclamazione plau-
dente fragorosissima. Per cortesia dell’autore e per memoria della 
città, diamo per intiero l’orazione27:
………………………………………………………………………

In uno splendido mattino d’una domenica autunnale, sotto 
il limpido cielo irradiato di luminosa bellezza e di serena letizia 
quale dal cuore d’Italia sembra inneggiare con esultanza alla glo-
ria dell’infinito, a fianco d’uno illustre cultore e geloso conserva-
tore dell’arte nostra, io salivo per le ampie scalee vaticane; pene-
travo con animo ammirato nelle logge istoriche e nelle ricche sale 
che le opere dei maggiori maestri circonfusero di tanta grandezza, 
ed affacciandomi agli ampi finestroni dai quali con la monumen-
tale piazza, dovuta al genio architettonico del Bernini, si domina 
il panorama superbo dell’Urbe incantatrice, volgendo gli occhi alla 
gran mole michelangiolesca, e da essa alle cento cupole che tutta 
la eterna città sembrano animare di vita arcana, sentii il mio illu-
stre compagno nel pellegrinaggio ideale esclamare con voce com-
mossa: «e non v’appare questa adunque come la grande madre fe-
conda che abbia generato attorno a sé tante altre vite, tutte intese 
alla perpetuazione ed al trionfo della bellezza?!».

Così in quel momento di vera estasi spirituale si esprimeva 
meco Corrado Ricci, l’eminente uomo che tutti conosciamo28. E da 
tale immagine profondamente suggestiva, per successione di idee, 
meglio ancora attraverso una evocazione arcana resa più bella ed 
affascinante dal mondo che mi circondava, ascoltando la eco incer-
ta dei canti polifonici che dalla sottostante Basilica Vaticana, giun-
gevano al mio orecchio, fui portato, anzi, trascinato a raffigurarmi 

27 L’autografo di questo discorso, incompleto, è conservato nella Biblio-
teca dell’Ateneo di Scienze, Lettere e Arti di Brescia; un duplicato è con-
servato nel Centro Studi e Ricerche “G. Tebaldini”

28 Storico dell’arte (1858-1934), nel 1897 era direttore della galleria di 
Parma, poi sovrintendente ai monumenti a Ravenna, direttore della Pinaco-
teca di Brera a Milano e poi degli Uffizi a Firenze. Nel 1906 è stato no-
minato direttore generale delle Antichità e Belle Arti e in questa veste pro-
prio nel 1911 attuava il progetto di liberazione dei Fori imperiali a Roma. 
Nel 1922 fonderà l’Istituto di Archeologia e Storia dell’Arte per coordinare 
gli studi d’arte classica e moderna. Rilevante anche la sua opera di critico 
d’arte: cfr. G. DE ANGELIS D’OSSAT, Corrado Ricci, in «Rivista dell’Istituto 
Nazionale d’Archeologia e Storia dell’Arte», VII, 1958.
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il corso maestoso di quel grande fiume, il quale traendo le sue di-
verse origini dei vari paesi d’Europa, qui nella nostra Italia, ed in 
Roma sovratutto, per virtù recondita dal sentimento religioso e per 
la possanza esteriore delle grandi cerimonie del culto cattolico co-
me per l’azione costante esercitata dai Papi più illustri ed illumi-
nati, parve ampliare siffattamente i propri confini sino ad assume-
re le proporzioni di uno specchio gigantesco su di cui il sole me-
ridiano, con forza irrompente, divampasse tutto il calore della pro-
pria vita intensa e vivificante.

Non mi farò a ricordare a voi, o Signori, quello che siano sta-
te le varie scuole musicali prepalestriniane nelle Fiandre, in Fran-
cia, in Ispagna ed in Germania; né mi attenterò di rintracciare sin 
dove esse abbiano potuto esercitare una influenza diretta e palese 
sullo sviluppo dell’arte polifonica dei grandi maestri italiani della 
seconda metà del secolo XVI.

Ma è acquisito alla storia oramai che dall’alma Roma, per i 
tesori meravigliosi di sapere e di inspirazioni profusi con tanta do-
vizia dal sommo di Palestrina, parve quel fiume maestoso, dipartir-
si in molteplici rami; salire e scendere per le regioni italiche, e sul 
suo cammino, in una lunga rinnovellata primavera felice, fecondare 
di nuove energie il suolo nostro verso cui, desiosa di luce, sembra-
va anelare incessantemente l’anima irrequieta del secolo che nella 
storia doveva segnare forse la grande impronta di bellezza, di gran-
dezza e di fasto cui l’opera umana abbia potuto mai arrivare.

*   *   *

Quante volte con la favella dell’anima muta di suono, ma pu-
re così eloquente nel descrivere alla nostra sensibilità interna una 
visione di bellezze occulte celate in un mondo ideale e sconfina-
to, quante volte ci facciamo ad immaginare le età trascorse e gli 
uomini che passarono come se vivessimo in mezzo a loro, assorti 
nella contemplazione della loro arcana esistenza!

Giosuè Carducci nel suo celebre discorso l’Opera di Dante, si 
compiace di creare attorno a sé e di contemplare una seducente vi-
sione, raccogliendo dall’alto dell’erma rupe di Canossa in un solo 
sguardo e la pietra di Bismantua su cui salì Dante; e, dinnanzi nella 
gioconda Emilia, la solitudine di Silvaplana onde suonarono le Can-
zoni del Petrarca più belle; indi, lungi, da un altro lato, Reggio, lieto 
soggiorno alla gioventù dell’Ariosto, e, bassa, verso il Po, Guastalla 
la cortesia de’ cui Principi fu sollievo alle tristezze del Tasso.

Contempliamo noi pure rapidamente come in questa visione; 
contempliamo col nostro pensiero e con gli occhi dell’anima, la vi-
sione dell’arte musicale italiana nelle ore salienti del suo splendo-
re attraverso le superbe regioni italiche.

Nella poetica e luminosa città delle lagune, fra le isolette fa-
stose e vaghe che si specchiano nei grandi e nei piccoli canali: al 
fervore della fede la quale sembrava sollevare slanci di entusiasmo 
con la preghiera religiosa; con l’inno liturgico ed il mottetto, as-
sorti, per opera dei de’ Rore, dei Gabrieli, dei Croce e dei Maren-
zio alle altezze sublimi piene di vita e di gaiezza e di energia, an-
dò alternandosi la gioconda e rumorosa gioia popolare, turbinan-
te nei campi e nelle calli; e la polifonia classica, per la Canzone 
ed il Madrigale dalle splendide sale dei palazzi dei Senatori, de’ 
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Patrizi e de’ più ricchi mercanti, varcò la soglia della stessa ca-
sa del popolano per diffondersi ancora nelle maggiori, come nelle 
più piccole città vicine.

A Padova attorno all’Arca del Santo; a Vicenza sotto le vol-
te della gran sala palladiana; a Verona mentre fra Giocondo erige-
va la sua celebre loggetta, la eco delle voci di Palestrina, e di Co-
stanzo Porta, di Matteo Asola, di Claudio Merulo echeggiarono se-
rene e inspirate. A Ferrara ed a Modena pegli Estensi; a Mantova 
pei Gonzaga, a Parma pei Farnese, noi sappiamo quanto l’arte si 
sia vivificata in quella atmosfera di bellezza che allora, ne’ cuori e 
nelle menti, parve trionfare persino di ogn’altra idealità.

A Bologna, mentre i Francia ed i Carracci, Guido Reni ed il 
Domenichino dipingevano gli episodi più commoventi della vita 
de’ santi e de’ martiri, echeggiò immaginosa ed eloquente per le 
navate del maggior tempio pretoniano la sapiente ed inspirata po-
lifonia vocale; a Ravenna giustamente superba fra l’aureo splendo-
re delle sue Basiliche bizantine e la possanza di quei Vescovi Car-
dinali che salirono il soglio di Pietro con l’anima materiata di pu-
ra bellezza ideale; a Rimini solatia, innanzi ai mausolei malatestia-
ni dell’Alberti; ad Urbino superba della gloria dei Raffaello e dei 
Bramante, sempre e dovunque vibrò ininterrotta la voce dei gran-
di compositori di quel tempo.

E l’inno alla vita feconda ed immortale parve dipartirsi anco-
ra dalla gloriosa Firenze ove l’Isaac aveva aperto la via ai maestri 
di Toscana. Così dalla misteriosa Siena alla bianca Pisa; dalla se-
vera Lucca alla luminosa Arezzo; da Perugia ad Assisi, da Orvie-
to a Viterbo, il nostro sguardo si raccoglie ancora, o Signori, in-
nanzi al gran fiume mistico della poesia e dell’arte – cui la musica 
doveva aggiungere il fascino eterno della propria anima e del pro-
prio sorriso immortale – per ricondurci al cospetto di Roma, gran-
de ed eterna, attraverso tutti i tempi: magnifica e sublime attraver-
so tutte le anime!

*   *   *

Ed intorno a Roma, ecco le piccole città e le borgate istoriche 
da cui domina severo il castello del Principe e del Vescovo e su 
cui si innalzano la cattedrale turrita e la grande porta medioevale 
edificate entrambe sui ruderi del bianco Tempio pagano!

In queste piccole città la scuola de’ primi maestri della poli-
fonia è riuscita a penetrare, pur quivi cercando e raccogliendo da-
gli avanzi delle trascorse civiltà, come fra le catacombe de’ primi 
cristiani, frammenti di melodie primitive, vibranti nell’anima anti-
ca rinnovellatasi nelle successive generazioni.

In allora i figli di queste terre gloriose, peregrinarono a Roma 
desiosi essi pure di riuscire a far germogliare in un terreno fecon-
do il seme custodito da secoli nel proprio cuore.

E Roma, la gran madre feconda dell’immagine michelangiole-
sca, maestra immortale di sapere e di vita, ecco che a tutti i suoi 
figli si prodiga con ebbrezza ideale e con amore infinito, diffon-
dendo attorno a sé quella gloria sempiterna, la quale doveva, at-
traverso i secoli, risorgere – pur nel nostro tempo – e salire, sali-
re ancora su le vette più alte, arcane ed immacolate del puro so-
gno ideale.
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Palestrina, per la gloria avvenire del proprio nome e per la glo-
ria d’Italia, affida a Roma il suo grande Pierluigi, Velletri vi con-
duce i fratelli Giovannelli, Soriano nel Cimino quel Francesco che 
in alcuni squarci polifonici doveva dimostrare di sapere percorre-
re considerevolmente la tecnica dello sviluppo armonico; Vallera-
no invia l’Agostini e più tardi Bernardo Nanino; Civita Castella-
na i Mazzocchi.

Ma intanto Tivoli aveva già donato all’Urbe un suo figlio va-
loroso: Giovanni Maria Nanino, la cui nascita veniva rivendicata di 
recente ed in modo esauriente a questa storica e classica terra.

Forse nel giorno lontano dell’anno 1550 in cui il Cardinale Ip-
polito II d’Este faceva il suo solenne ingresso in Tivoli, quale Go-
vernatore della città, Giovanni Maria Nanino, tuttora fanciullo, avrà 
assistito alla gran festa che per la circostanza veniva celebrata.

«Nella solennità dell’ingresso di Ippolito a Tivoli (scrive un 
diarista)29 menò seco egli da duecentocinquanta gentiluomini tra i 
quali vi erano ottanta titolati, cioè conti, marchesi, cavalieri e ve-
scovi, accompagnati con una bellissima musica e con li primi vir-
tuosi che si fossero potuti trovare per la circostanza tanto solenne, 
seguiti da teologi, filosofi, poeti, scrittori e musici in guisa che la 
grandezza di tanto Principe non si può descrivere». E, mentre le 
bellissime musiche che accompagnarono l’entrata in Tivoli del Car-
dinale Governatore, per clangore di trombe ed armonie di tiorbe e 
liuti risuonarono per le vie della città, forse qui il piccolo Giov. 
Maria innanzi di migrare alla volta di Vallerano, che per qualche 
anno doveva divenire il luogo di sua residenza, con l’eco in cuore 
de’ canti ascoltati durante le feste, avrà egli accarezzato il sogno 
ideale di poter divenire un giorno, a sua volta, cantore e musico 
compositore. E tale divenne, infatti, poiché dal 1571 al 1575 lo 
troviamo maestro alla cappella Liberiana di S. Maria Maggiore, 
succedendo in questa carica allo stesso da Palestrina; dal 1575 al 
1577, maestro a San Luigi dei Francesi, infine – per ben trent’an-
ni – cantore della Cappella Pontificia a fianco di que’ sommi i cui 
nomi oggi noi consideriamo come appartenenti a maestri i quali 
furono i capisaldi della grande scuola dei polifonisti nella secon-
da metà del secolo XVI.

Che il Nanino fosse tiburtino, oltre – dirò così – il documento 
principe prodotto dall’Haberl nello studio di cui farò cenno appresso 
(vale a dire l’elenco dei cantori pontifici, conservato nell’Archivio 
della Sistina) lo attesta l’atto di morte posseduto dalla chiesa di S. 
Luigi dei Francesi in data 11 marzo 1607 e, per la solerzia di alcu-
ni studiosi di questa città, offerto or non è molto al pubblico.

Ma nella sua qualità di cittadino di Tivoli, come di composito-
re già celebrato, è a presumersi sia tornato sovente in patria il Na-
nino, per partecipare alle feste celebrate a Villa d’Este od a Villa 
Cesi, ove, dal 1550 al 1624, è memoria essere stata tenuta la mu-
sica in grande conto.

29 G.M. ZAPPI, Annali e Memorie di Tivoli (manoscritto del 1580); tra-
scrizione a cura di V. Pacifici, STSA, Tivoli 1920, p. 32.
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I tre cardinali di casa d’Este che governarono in quel tempo 
la città: Ippolito II, Luigi ed Alessandro, non mancarono di acco-
gliere nelle loro sale sontuose e di tenere anche al loro servizio, e 
Giov. Pierluigi da Palestrina e Nicola Vicentino; e Luca Marenzio 
ed Orazio Vecchi. Di ciò reca testimonianza uno storico diligen-
te ed appassionato: l’egregio prof. Radiciotti qui presente, cui m’è 
grato offrire in questo momento calda prova di ammirazione per 
il contributo efficace a lui recato all’incremento degli studi in Ita-
lia – pur di recente – con l’opera diligente ed amorosa dedicata al 
suo grande concittadino, Giov. Batta Pergolesi.

Il Radiciotti fece opera assai vantaggiosa traducendo e pubbli-
cando per le stampe pochi anni or sono la bella e diligentissima 
monografia di Giov. M. Nanino dovuta al compianto Dr. Haberl, 
ed apparsa fin dal 1891 nel Kirchenmusikalisches Jahrbuch di Ra-
tisbona. Da essa si possono conoscere ed apprendere circostanze 
molto interessanti della vita dell’insigne musicista tiburtino. Una fra 
le quali la seguente: che all’esame da lui sostenuto il 27 novem-
bre 1577 per essere ammesso nel novero dei cantori della Cappella 
Pontificia, non venne classificato che con un semplice sufficiente30. 
Eppure egli aveva già dato prove luminose più che sufficienti del 
suo vasto sapere e della sua calda fantasia in varie opere di cui si 
arricchisce l’elenco bibliografico delle sue pubblicazioni. Ma la cir-
costanza vale a renderci accorti quanto fosse elevato nei composito-
ri di quel tempo il concetto dell’arte e della sua missione.

Noi oggi rimaniamo stupiti, attoniti d’innanzi all’arte contrap-
puntistica, soffusa di tanta poesia e di tanta idealità che ci hanno 
tramandato i grandi maestri di quella età aurea.

Quando le quattro o le cinque voci della magnifica trama poli-
fonica si snodano, si rincorrono, salgono e scendono in volute me-
lismatiche, guidate sempre da una linea melodica purissima, arca-
na e sublime, che mai si interrompe né si attenua, non sembra for-
se, o Signori, di seguire con gli occhi estatici que’ fregi marmo-
rei che adornano le nostre splendide cattedrali gotiche dalla faccia-
ta fino all’abside ove – in un crescendo di esultanza – si dispon-
gono poscia nell’ordine serafico attorno al trono di Dio, per can-
tare le laudi e la gloria?

Ascoltatelo nell’alleluia immaginoso del Mottetto di Natale 
come nell’exultemus et laetemur in ea, della magnifica antifona di 
Pasqua. Nell’una è la gioia intima di un avvenire ideale che si 
affaccia all’anima umana estasiata e rapita dal canto degli angeli; 
nell’altra la letizia santa di quella resurrezione che in un giorno 
sfolgorante di sole doveva affermarsi quale simbolo sublime della 
redenzione.

Ma riguardiamo al Nanino pur quale compositore di musica 
profana. Egli sembra piangere, implorando pietà, innanzi alla sua 

30 Imprecisione del relatore causata da una considerazione in F.X. HA-
BERL, G. RADICIOTTI, Giovanni Maria Nanino..., 8: secondo le Costituzioni 
del Collegio dei Cantori Pontifici (Capp. Sist. 611, 4 - Scrutinium) il giu-
dizio era una valutazione di tipo nominale: sufficiente/non sufficiente (= 
idoneo/non idoneo).
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Clori bella; egli con accenti pieni di rispettosa tenerezza, si rivolge 
alla sua Donna gentile per ottenere da essa il premio di uno sguar-
do, di un sorriso, di una parola che consoli la sua anima; ed egli 
canta; canta con fervore; canta con passione; canta nobilmente, si-
no a creare e conservare per sé, a tre secoli di distanza, la fama 
di grande madrigalista.

Signori! Nella breve opera del Dr. Haberl, il benemerito illu-
stratore dell’antica arte italiana (al cui nome dovrebbe il nostro 
paese portare maggior ammirazione e gratitudine di quanta sino ad 
ora non abbiagli rivolto e consacrato), ognuno di voi può attinge-
re quelle notizie storiche, bibliografiche e quei giudizi critici che 
gli studiosi d’ogni epoca e d’ogni nazione hanno dedicato al gran-
de maestro tiburtino.

Io mi limito a compendiare con le parole dell’Haberl: «Gio-
vanni Maria Nanino segna il punto di sosta di quel movimento ar-
tistico che dopo aver ricevuto il primo impulso dai maestri di va-
rie nazioni quali il Festa, l’Animuccia, il Morales e l’Arcadelt, per 
opera del Palestrina, respinto o soggiogato l’elemento straniero – 
come scrisse l’Ambros – finì col divenire esclusivamente romano. 
Il Nanino va considerato come uno degli ultimi rappresentanti del-
la gloriosa scuola palestriniana; insigne nella teoria del pari che 
nella pratica, egli merita un posto segnalato nella storia della mu-
sica, anche se non avesse composto altro che le Lamentazioni a 4 
voci, l’Haec Dies a 5, l’Hodie nobis coelorum Rex a 6, e la Mes-
sa a 5, Vestiva i colli!».

Alla rappresentanza municipale di Tivoli, al Comitato cittadino 
costituitosi per onorare degnamente la memoria del Nanino sino a 
pochi anni sono – pur in patria – quasi dimenticato, io che ho po-
tuto osservare da vicino il sorgere nella mente di questi baldi gio-
vani il proposito di riuscire a rivendicare alla propria città la glo-
ria del grande musicista, sento di dover tributare in oggi l’elogio 
e l’encomio da essi meritato. Ed auguro che non soltanto il nome 
e l’effigie dell’insigne concittadino possano in avvenire scaldare il 
cuore e vivificare lo spirito delle nuove generazioni, ma ancora ri-
petersi le opere vibranti, sonore, squillanti come un tempo nell’ani-
ma collettiva del popolo che sente di poter intendere, di poter ama-
re e di poter assorgere a più alti destini.

Una resurrezione della splendida vita musicale italiana (co-
sì il Nauman parlando di Venezia) non si potrà mai ideare senza 
un rinnovato collegamento al brillante passato dell’arte sua. «Dal-
la scintilla del genio de’ grandi predecessori che ancora al presen-
te crepita e si sprigiona dalle loro creazioni, dobbiamo lasciarci in-
fiammare. E questo avverrà con maggiore efficacia se le opere di 
quei maggiori maestri saranno richiamate in vita nel luogo stesso 
che le vide nascere».

Escano dunque dalle polverose biblioteche le voci palpitanti 
e possenti degli antichi polifonisti; si diffondano esse per il mon-
do alla luce vivificante del sole. Nell’atmosfera radiosa che ne cir-
conda, noi ridaremo ad esse la vita, l’anima ed il sorriso della lo-
ro eterna giovinezza e della loro eterna bellezza.

E d’innanzi alla esigua, sebbene rumorosa schiera, di colo-
ro i quali, per voler correre incontro alla luce radiosa che illumina 
l’orizzonte lontano, vorrebbero distinguere il passato e sopraffare la 
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storia maestra della vita – forse per togliere motivi di conforto fra 
l’antica grandezza e la povertà presente – noi, o Signori, nel nome 
dei più grandi compositori di una scuola che ebbe seguaci in tutta 
Europa e la quale si identificò con le più eccelse opere d’arte che 
per la gioia delle generazioni avvenire per la gioia nostra, il fasto-
so secolo XVI abbia saputo creare, noi per amore di quella pura 
bellezza che anima, vivifica e gioconda il nostro spirito, gridiamo 
alta e solenne la nostra fede; la fede in quel puro ideale che mai 
ne’ nostri cuori dovrà vacillare né estinguersi.

………………………………………………………………………

La musica

Cominciano ad eseguirsi i due brani del concerto “Il mottetto 
Hodie Christus a 4 voci, e il madrigale a 5 voci Chiedei piangen-
do”. Nessuno fiata; tutti (t)rattengono il respiro. Si snodano le vo-
ci dei ragazzi e dei tenori dal tema primordiale, appena accenna-
to nel principio: ogni gruppo di voci ha una parte a sé, una giusti-
ficazione propria, fisionomica. Sono leggeri ricami e frange sottili 
ed ornati esquisiti che seguono, commentano, coloriscono la frase 
centrale; è un rincorrersi di palpiti, di bisbigli, di accenti; è una al-
ta elevazione di preghiera e di spasimo, di ardore e di fede. Quel 
che vi stupisce è un sapiente maneggio dei più intimi segreti delle 
voci e dei loro affetti; è una robustezza e un calore straordinario 
di accentazione e di sviluppo aereo, è un fraseggiare ampio, solen-
ne, superbamente dispiegatesi; è un armonioso, sfumato quasi silen-
zioso ripiegamento delle voci nell’accordo comune.

Esaminate il Mottetto “Hodie Christus” una ascensione frasta-
gliata, spezzata – la diversità dell’accento e dell’ispirazione di co-
lui che prega e contempla il mondo della religiosità – di temi e di 
linee, si risolve e si traduce nella continuità dell’aspirazione finale: 
la esaltazione della divinità nei fulcri della nascita e della vita. Ad 
un tratto erompe e scatta da un’ultima frase moriente il grido come 
ieraticamente orgiastico e dionisiaco del “Noè! Noè!” Cristus natus 
est, noè, noè: un’onda di giubilo e di sfrenata e palpitante gioia, di 
rincorrentesi periodi musicali spezzati e febbrilmente ritmati investe 
e scioglie, con caldo progressivo soffio e alito prorompente, la mi-
stica e grave rigidezza del leit motiv primordiale. In questo mottet-
to – Vincent d’Indy rinvenne, nello schema concitato del mottetto, 
lo spunto ed il nocciolo del dramma musicale – anche ad una su-
perficiale osservazione non sfuggono la meravigliosa rispondenza e 
armonia tra il testo poetico e il testo musicale, o meglio tra il sen-
so ascoso dell’uno con il senso dell’altro e una singolare aderente 
fusione tra la musica e la parola. Tale qualità – che è propria degli 
spiriti musicali sommi, da Claudio Monteverdi a Riccardo Wagner 
– in misura notevole si osservò e si rilevò nell’audizione del Ma-
drigale «Donna gentile» dove, pur a traverso una certa similarità 
di concezione e di espressione con il brano sacro – nel 1500 vivi 
nella forma del madrigale e della composizione pastorale e amo-
rosa si riflettevano gli influssi della musica liturgica – spicca nella 
interruzione, nella figurazione ritmica sommessa e calante, la nota 
del sospiro, del dolore, dell’accasciamento.
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Trasvoliamo su altri rilievi critici; il lettore del resto è di già 
sufficientemente e magistralmente informato della natura e dell’es-
senza della musica naniniana dalle parole che sopra riportiamo del 
M. Tebaldini: e veniamo all’esecuzione e alla interpretazione che 
ne dette Filippo Guglielmi. La quale – dice nella Ragione di Ro-
ma, un musicista davvero competente, Tommaso Montefiore – fu 
superba e eccellente. La musica naniniana fu resa dal Guglielmi – 
artista mirabile per vigore d’ingegno e per eleganza severa di for-
me – con giusto e nitido risalto delle singole parti, con sintetico e 
forte amplesso dell’insieme. Tutti i brani eseguiti furono calorosa-
mente applauditi e tra l’eletto uditorio destarono un senso di grande 
sorprendente ammirazione. Si volle tra scroscianti battiti di mani la 
replica del madrigale «Donna gentile» che un insigne congressista 
disse bastare solo a scolpire la grandezza del Nanino.

Concludendo la giornata di Sabato 8 fu una data memoranda 
nella storia artistica del nostro paese e una solenne grandiosa ma-
nifestazione e testimonianza del valore di Tivoli musicale.

Le adesioni

Al Comitato locale per le solenni onoranze tributate a G. M. 
Nanino pervenne gran numero di entusiastiche adesioni, tra le quali 
figurano i nomi di spiccate personalità artistiche d’Italia e dell’este-
ro. Notiamo le adesioni di S. E. il Ministro e S. E. il Sottosegreta-
rio della P. I., On.li Credaro e Vicini, del Comm. Ricci, Direttore 
generale per le Belle Arti, dell’On. Alfredo Baccelli, del Conte di 
S. Martino, presidente del Comitato esecutivo per le feste romane 
del 1911, del Comm. Falchi, direttore del liceo mus. di S. Ceci-
lia in Roma, del M. Bossi, direttore del liceo mus. di Bologna, del 
P. Angelo De Santi, presidente dell’Associaz. Ital. S. Cecilia, del 
prof. Bonaventura, notissimo critico e storico della musica, del M. 
Vincenzo D’Indy, corifeo della nuova scuola francese, nel domi-
nio della musica sinfonica, e direttore della famosa Schola canto-
rum di Parigi, del Prof. Guido Adler, successore di Hanslick nella 
cattedra di storia e teoria della musica nella Università di Vienna, 
e del dott. Filippo Pedrell, il più illustre dei compositori e musico-
logi viventi della Spagna, autore di una magistrale biografia dello 
spagnolo Victoria, emulo ed amico del nostro Nanino.

In chiusura dell’articolo sono pubblicate le lettere inviate da V. 
D’Indy, F. Pedrell e G. Adler, «affinché i lettori vedano quale al-
to concetto hanno anche oggidì gli stranieri delle opere del grande 
polifonista tiburtino». L’elenco seguente riassume i nomi dei perso-
naggi che hanno partecipato e/o aderito31 all’evento, indicando il lo-
ro ruolo nel mondo musicale del tempo:

31 Si noti che D’Indy non ha potuto partecipare fisicamente per altri im-
pegni già fissati in precedenza, ma nella lettera aveva scritto: «C’est avec 
joie que je vous envoie mon adhésion à la belle idée d’honorer le grand 
musicien que fut Nanino: j’a fait souvent exécuter ses œuvres par le chœurs 
de mon Ecole et je n’aurais garde de me dérober à une manifestation ayant
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– Guido Adler, musicologo, docente di Storia della Musica all’Uni-
versità di Vienna.

– Arnaldo Bonaventura, musicologo, docente all’Istituto “L. Cheru-
bini” di Firenze.

– Marco Enrico Bossi, organista, direttore del Liceo Musicale di 
Bologna.

– Alberto Cametti, musicologo, maestro di cappella e organista in 
varie chiese romane.

– Nicola D’Arienzo, insegnante di armonia, contrappunto e compo-
sizione al Conservatorio di Napoli.

– Angelo De Santi, presidente dell’Associazione Italiana “S. Cecilia”.
– Vincent D’Indy, fondatore e direttore della Schola Cantorum di 

Parigi, poi docente di orchestrazione nel Conservatorio di Parigi.
– Stanislao Falchi, direttore del Liceo Musicale “S. Cecilia” in Roma.
– Guido Alberto Fano, direttore del Conservatorio di Parma.
– Giorgio Barini, segretario dell’Accademia Filarmonica Romana.
– Tommaso Montefiore, compositore e critico musicale.
– Paul-Marie Masson, lettore all’Universià di Grenoble e docente 

all’Istituto Francese di Firenze.
– Gennaro Napoli, l’anno seguente sarà docente di armonia e con-

trappunto al Liceo Musicale di Napoli.
– Felipe Pedrell, musicologo, docente di Storia della Musica all’Uni-

vesità di Madrid.
– Giacomo Setaccioli, insegnante e poi direttore del Conservatorio 

“S. Cecilia” in Roma.
– Giovanni Tebaldini, musicologo, maestro di cappella nella Basili-

ca di Loreto.
– Ippolito Valetta, critico musicale.
– Amilcare Castore Zanella, direttore del Liceo Musicale “G. Ros-

sini” di Pesaro.
Dopo la commemorazione i membri del comitato e dell’ammini-

strazione hanno offerto un pranzo agli illustri ospiti presso lo Chalet 
delle Cascate, al termine del quale il sindaco ha rivolto «un pensie-
ro gentile, e un omaggio fervido all’illustre Tebaldini. Di poi par-
larono D’Arienzo di Napoli con forte impeto di colorita oratoria, il 
comm. Rousseau per il Comitato dell’Esposizione Romana, Vittorio 
Pedrecca, e infine l’infaticabile sagace segretario della Sezione musi-
cale dell’Esp. Prof. Giorgio Barini che tra grandi applausi, consegnò 
al primo magistrato di Tivoli una artistica medaglia ricordo»32.

pour but d’honorer sa mémoire...»: ASCT, Documenti onoranze, RGN 6.5, 
n. 29, fasc. 1. Anche Guido Adler il giorno prima dell’evento ha inviato una 
lettera da Roma giustificando la sua assenza per motivi di salute, mentre la 
presenza in Tivoli di Falchi, Bossi, De Santi e Bonaventura non è chiara-
mente documentata.

32 «La Vita del Lazio», 8 aprile 1911.
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Fig. 4 - Programma delle celebrazioni, dall’opuscolo commemorativo.

Il Comune, tenendo fede all’impegno assunto, nei giorni succes-
sivi all’evento delibera il contributo di L. 600 per le spese del con-
certo ribadendo che «per il carattere eminentemente artistico dell’av-
venimento e per l’uomo che si vuole onorare, il Comune non può 
rimanere estraneo e deve anzi dare il maggior contributo ad una ge-
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nialissima festa (promossa dal Comitato locale) che rievoca una pu-
ra luminosa gloria cittadina»33.

Non vi è dubbio che il momento culminante della celebrazione 
naniniana nel III centenario sia stato il concerto diretto da Filippo 
Guglielmi: esso ha prodotto profonda impressione e ha indotto molti 
a chiedere, con accenti calorosi, una replica – «magari a pagamen-
to» – perché «la città e il popolo hanno il diritto di sentir qualcosa 
del suo grande figlio»34.

Per l’occasione il comitato promotore della celebrazione ha pub-
blicato un opuscolo in grande formato (A2) di quattro pagine curato 
da Giuseppe Radiciotti dal titolo: In onore di Giovanni Maria Na-
nino, musicista tiburtino nel secolo XVI (Majella, Tivoli 1911) con-
tenente un ampio intervento del curatore e contributi di: ARMANDO 
GIANI, Di due insigni musicisti Tiburtini (Giuliano Bonaugurio e Fran-
cesco Manelli); M. BIANCALE, Un pensiero sul “Madrigale” del Na-
nino; GIUSEPPE PETROCCHI, Sorrisi e scorci di anima tiburtina nel ri-
nascimento delle arti e della musica; PERICLE PIRRONGELLI, L’arte mu-
sicale in Tivoli nei secoli XVI-XVII-XVIII 35.

La manifestazione dell’8 aprile è stata una «bella festa» che ha 
permesso alla città – grazie all’impegno di generosi studiosi e musi-
cisti e nonostante le difficoltà procurate a vari livelli – di recupera-
re un personaggio di rilievo della musica italiana ed europea e, so-
prattutto, di poter trarre da lui esempio e stimolo per una nuova cre-
scita della cultura musicale tiburtina.

MAURIZIO PASTORI

33 ASCT, Documenti onoranze, Delibera della Giunta Comunale di Ti-
voli, 10 aprile 1911, RGN, 6.6, n. 70, fasc. 7. Pochi giorni dopo un’al-
tra delibera ha concesso L. 200 per il pagamento dello champagne offer-
to al termine del pranzo: ASCT, Documenti onoranze, Delibera..., 20 apri-
le 1911, RGN, 6.6, n. 70, fasc. 7. Questa delibera è stata però impugna-
ta dal consigliere Carlo Serra nella seduta del 31 maggio 1911 per l’en-
tità della spesa imprevista, ma il consigliere Vincenzo Rossignoli ha giu-
stificato l’operato dell’Amministrazione affermando «che in occasioni co-
sì eccezionali non bisogna lesinare se si vuole mantenere alto il prestigio 
e il buon nome del nostro Comune»: ASCT, Documenti onoranze, Deli-
bera del Consiglio Comunale, 31 maggio 1911, RGN, 6.6, n. 70, fasc. 7. 
Tra i documenti figura anche la ricevuta del pagamento dello champagne.

34 «La Vita del Lazio», 8 aprile 1911. Guglielmi ha diretto alcuni can-
tori della Cappella Sistina, inviati per l’occasione dall’amico Lorenzo Pero-
si: cfr. G. TANI, Filippo Guglielmi cit., p. 342

35 Cfr. anche O. CHILESOTTI, recensione a G. RADICIOTTI, In onore di Gio-
vanni Maria Nanino, musicista tiburtino del XVI secolo, in «R.M.I.» XVIII 
(1911), 421.
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* Per ragioni di spazio la rubrica, relativa al 2010, sarà presentata nel pros-
simo volume.



Le riunioni del Consiglio Direttivo

Il giorno 17 gennaio 2009 alle ore 15,30 nella sede socia-
le di Villa d’Este, si sono riuniti per la prima volta i consi-
glieri eletti nell’assemblea generale dei soci, svoltasi il 12 di-
cembre 2008 per discutere il seguente o.d.g.:
1) Risultati delle elezioni; 
2)  Elezioni cariche e distribuzioni incarichi sociali; 
3)  Rapporti con la direzione della Villa d’Este;
4)  Predisposizione attività sociale; 
5)  Varie ed eventuali.

Sono presenti i consiglieri proff. C.F. Giuliani, A.M. Panat-
toni, F. Sciarretta, V.G. Pacifici, F. Ferruti, Z. Mari, P. Candi-
do, A. Genga e i sigg. M. Maschietti, e F. Perini. Risulta in-
vece assente per motivi di famiglia l’avv.to F. Ferrari. Presie-
de la seduta il consigliere anziano prof. F. Sciarretta che per 
il 1° punto all’o.d.g. legge i risultati delle elezioni svoltesi du-
rante l’assemblea ordinaria dei soci, che ha visto la riconferma 
dei consiglieri uscenti citati e l’elezione del prof. A. Genga e 
del sig. F. Perini. Si procede quindi per il 2° punto all’o.d.g. 
all’elezione per l’assegnazione delle cariche, che risultano co-
sì distribuite: Presidente del sodalizio e direttore della pubbli-
cazione “Atti e Memorie” prof. V.G. Pacifici, Vicepresidente: 
prof. C.F. Giuliani, Consiglieri: proff. R. Borgia, F. Ferruti, 
A.M. Panattoni, A. Genga (collaboratore della Segreteria ed 
incaricato dell’apertura infrasettimanale), F. Sciarretta, dott. Z. 
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Mari, i sigg. M. Maschietti e F. Perini (addetto informatico), 
Segretario prof. P. Candido, Economo avv. M. Ferrari.

Per il 3° punto all’o.d.g. il presidente prof. V.G. Pacifici 
illustra al Consiglio Direttivo il risultato dei colloqui e delle 
comunicazioni avute con la Direzione della Villa d’Este in 
merito all’eventuale collaborazione con il nostro sodalizio per 
la celebrazione del 5° centenario della nascita del Cardinale 
d’Este. In mancanza di assicurazioni certe e di un sostanzioso 
contributo da parte delle Amministrazioni pubbliche per ricor-
dare degnamente Ippolito II d’Este, ritiene che sia opportuno 
per la Società Tiburtina programmare la propria attività in ba-
se alle sue risorse e magari pubblicare un numero monotema-
tico della rivista “Atti e Memorie” da dedicare esclusivamente 
alla Villa d’Este e ad Ippolito d’Este. La proposta viene accet-
tata dal Consiglio Direttivo, tuttavia viene mantenuta la dispo-
nibilità a collaborare con la Direzione della Villa per qualsiasi 
iniziativa, che si ritenga opportuna. Si passa quindi al 4° pun-
to dell’o.d.g. per quanto riguarda l’allestimento del nuovo vo-
lume, i diversi consiglieri e collaboratori espongono i temi di 
lavoro da presentare e si valutano le richieste di pubblicazio-
ne di ricercatori e di neolaureati. Si discute una prima bozza 
del calendario delle visite guidate e delle conferenze con date 
e tematiche provvisorie da confermare in un’altra riunione in-
sieme al luogo delle conferenze.

Il Consiglio Direttivo è tornato quindi a riunirsi nella sede 
sociale di Villa d’Este sabato 28 febbraio 2009 alle ore 15,30 
per esaminare il seguente o.d.g.: 
1)  Presentazione del calendario delle “attività sociali”;
2)  Comunicazioni urgenti sui contatti con le Amministrazioni 

pubbliche del Comune di Tivoli e della Villa d’Este. 
Per quanto riguarda il programma delle visite guidate e del-

le conferenze per l’anno 2009 il Consiglio Direttivo ha stilato 
un calendario delle mete e dei contenuti già precedentemente 
discusso nella seduta di gennaio.

Le visite guidate avranno luogo:
Sant’Angelo Romano: Museo Preistorico 19 aprile ore 10,00 

con appuntamento di fronte al Castello Orsini, guida dott.sa 
M.T. Petrara;

Palombara Sabina: Museo Territoriale della Sabina e alla vil-
la romana di Formello ore 9,30 con appuntamento di fron-
te al castello Savelli, guida dott. Z. Mari;

Villa Adriana: Frammenti del passato. Tesori dell’Ager Tibur-
tinus, 7 aprile ore 9,30 di fronte alla biglietteria, guida dott. 
Z. Mari.
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Le conferenze predisposte dalla Società Tiburtina di Storia 
e d’Arte, d’intesa con l’Assessorato alla Cultura del Comune di 
Tivoli si terranno presso le Scuderie Estensi in piazza Garibaldi.
– 20 marzo (h. 17,30) F. SCIARRETTA, Preistoria e protosto-

ria del territorio tiburtino;
– 17 aprile (h. 18,00) C.F. GIULIANI, Tivoli nell’età classica;
– 22 maggio (h. 18,00) F. FERRUTI, Tivoli, nel periodo tardo-

antico e medioevale;
– 25 settembre (h. 17,30) Z. MARI, Culti e divinità dell’antica 

Tibur.
La comunicazione costituita da un pieghevole verrà invia-

ta a tutti i soci dal segretario insieme al sollecito del paga-
mento della quota relativa al 2009 rivolto esclusivamente per 
coloro che ancora non hanno provveduto. Per il 2° punto al-
l’o.d.g. i contatti avuti con l’Assessorato alla Cultura del Co-
mune di Tivoli hanno reso possibile ottenere la disponibilità 
delle Scuderie Estensi per le nostre conferenze mentre per que-
st’anno la collaborazione con la Direzione della Villa d’Este 
per un’ eventuale manifestazione sul cardinale Ippolito è stata 
per il momento accantonata per la mancanza di finanziamen-
ti da parte del Ministero.

Il Consiglio direttivo si è riunito di nuovo nella sede so-
ciale di Villa d’Este il 13 giugno alle ore 15,30 per discutere 
il seguente o.d.g.: 
1)  Situazione finanziaria; 
2)  Sommario di massima del prossimo volume degli “Atti e 

Memorie”; 
3)  Programma editoriale.

L’Economo avv. M. Ferrari ha esposto la situazione finan-
ziaria e la situazione di cassa aggiornata che è stata definita 
soddisfacente, tenuto conto alla diminuita entrata dei finan-
ziamenti pubblici dopo l’eliminazione di quello del Ministero 
per i Beni Culturali. Qualsiasi impegno finanziario è stato e 
sarà sostenuto dalle sole nostre entrate e pertanto è necessario 
l’impegno di tutti per trovare nuovi soci ed evitare le spese, 
che non siano strettamente necessarie. Il presidente prof. V.G. 
Pacifici, in qualità di direttore della rivista, ha quindi espo-
sto sinteticamente il contenuto degli articoli che costituiranno 
il sommario del nuovo volume, invitando tutti gli autori a ri-
spettare i tempi di presentazione dei lavori e delle successi-
ve correzioni, che devono essere intese esclusivamente come 
eliminazione di sviste o refusi tipografici e non rielaborazio-
ni vere e proprie.
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Il Consiglio Direttivo è tornato quindi a riunirsi in autunno, 
sabato 31 ottobre 2009 per esaminare il seguente o.d.g.: 
1)  Presentazione del volume LXXXII (2009) degli “Atti e Me-

morie”; 
2)  Predisposizione del programma di attività sociali per il 2010 

da distribuire ai soci.
La seduta si è aperta con l’intervento del Presidente prof. 

V.G. Pacifici che ha annunciato la conclusione della correzio-
ne delle bozze, la consegna in tipografia delle stesse e a gior-
ni la stampa delle stesse da parte della Tipografia Mancini. 
Viene confermata quindi la data di presentazione del volume 
LXXXII (2009) per l’11 dicembre 2009 alle ore 17,30 pres-
so le “Scuderie Estensi”. Per quanto riguarda il programma di 
attività per il 2010 i consiglieri interessati hanno presentato il 
dettaglio delle proposte e, in caso di indisponibilità, di invia-
re le loro indicazioni con una doppia opzione per il giorno 
della conferenza/vista guidata. Prima della presentazione del 
volume verrà allestito il calendario di conferenze e delle vi-
site guidate che verrà distribuito ai soci che interverranno al-
la manifestazione.

Le pubblicazioni sociali

Nel mese di dicembre è stato pubblicato per la distribuzio-
ne gratuita ai soci e agli istituti culturali italiani e stranieri il 
volume LXXXII (2009) degli “Atti e Memorie”, che contiene 
i seguenti saggi: CAIROLI FULVIO GIULIANI, I riflessi del cantie-
re della Villa d’Este sul Santuario di Ercole Vincitore; ANNA 
MARIA PANATTONI - FRANCO SCIARRETTA, Il Giardino della Vil-
la d’Este a Tivoli. Tentativo di classificazione delle incisioni 
d’arte; MARIA LUISA ANGRISANI, Cultura rinascimentale di Ip-
polito d’Este: la “libraria”; CARMELO OCCHIPINTI, Roma 1587. 
La dispersione della quadreria estense e gli acquisti del car-
dinale Ferdinando de’ Medici; FRANCESCO FERRUTI, La Villa 
d’Este a Tivoli e la collezione di sculture classiche che con-
teneva (Thomas Ashby); VINCENZO G. PACIFICI, La Villa d’Este 
nel XIX e XX secolo; GIANCARLO SAVO, Villa d’Este a Tivoli. 
Gli studi degli ultimi cinquanta anni. Il volume è completato 
dall’antologia degli “Atti e Memorie” contenente saggi pubbli-
cati nel 1921, 1937, 1938, 1939 da Giuseppe Presutti e Vin-
cenzo Pacifici e dalle tradizionali rubriche di cronaca ed av-
venimenti, riviste pervenute, recensioni, segnalazioni bibliogra-
fiche e libri ricevuti.

P.C.
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RIVISTE
PERVENUTE ALLA BIBLIOTECA SOCIALE

«VINCENZO PACIFICI»
(elenco aggiornato al 15 settembre 2011)

Aequa, nn. 46-47.
Analecta TOR, vol. 183° (2010). 
Annali della Fondazione “Luigi Einaudi”, vol. XLIII (2009). 
Annali del Liceo classico “Amedeo di Savoia”, n. 24 (2011).
Archeografo triestino, serie IV, vol. LXX (2010). 
Archiginnasio, CIII (2008).
Archivio storico lombardo, serie XII, vol. XV (2010). 
Archivio storico per la Calabria e la Lucania, a. LXXVI (2010). 
Archivio storico pratese, a. LXXXV (2009). 
Archivio storico pugliese, a. LXIII (2010). 
Archivio storico siracusano, serie III, vol. XXII (2008). 
Archivum franciscanum historicum, a. 103° (2010). 
Athenaeum, vol. XCVIII (2010).
Atti e Memorie dell’Accademia Galileiana di Scienze, Lettere ed Arti in Pa-
dova, vol. CXXII (2010). 
Atti e Memorie dell’Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, Lettere ed 
Arti, vol. LXXVI (2008). 
Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le antiche provincie 
modenesi, serie XI, vol. XXXII (2010).
Atti e Memorie della Società istriana di storia patria, CX (2010).
Atti e Memorie della Società savonese di storia patria, vol. XLVI (2010).

Bergomum, aa. CIV-CV (2009-2010). 
Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, terza serie, vol. VII (2010).
Bollettino della Deputazione di storia patria per l’Umbria, vol. CVII (2010). 
Bollettino della Società pavese di storia patria, vol. CX (2010). 
Bollettino della Società per gli studi storici, archeologici ed artistici della 
provincia di Cuneo, n. 142 (2010). 
Bollettino storico-bibliografico subalpino, a. CVIII (2010). 
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Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma, vol. CX 
(2009).
Bullettino della Deputazione abruzzese di storia patria, aa. 2009-2010. 
Bullettino dell’Istituto storico italiano per il Medioevo e Archivio Muratoria-
no, n. 111° (2009).
Bullettino senese di storia patria, a. CXVII (2010). 
Bullettino storico pistoiese, a. XLV (2010). 

Documenta Albana, n. 29 (2007). 

Iulia Dertona, vol. LIX (2010). 

Latium, a. XXVI (2009). 
Ligures, n. 7 (2009). 

Memorie Domenicane, n.40 (2009). 
Miscellanea di studi storici, Dipartimento di storia. Università della Cala-
bria, vol. XVI (2009-2010). 
Miscellanea storica della Valdelsa, voll. CXV (2009) - CXVI (2010). 
Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz, vol. LIV (2010). 

Notizie di storia, a. XII (2010).
Nuova Antologia, a. CXLV (2010).

Papers of the British school at Rome, n. 78° (2009). 
Pesaro città e contà, n. 28 (2010). 

Rassegna storica del Risorgimento, a. XCVII (2010).
Rivista archeologica dell’antica provincia e diocesi di Como, fasc. 190 
(2008). 
Rivista cistercense, a. XXVI (2009), n. 3. 

Sacro Speco (Il), a. CXV (2010).
Spicilegium Historicum Congregationis SS.mi Redemptoris, a. LVIII (2010).
Studi francescani, a. CVII (2010).
Studi trentini di scienze storiche, a. LXXXX (2010).
Studia Picena, vol. LXXV (2010).
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MARIA TEMIDE BERGAMASCHI, Vite, ideali e politica nell’Ottocento. Filippo e 
Giuseppe Meucci e Massimino Trusiani di San Polo de’ Cavalieri, Tiburis 
Artistica ed., 2011.

Patrocinato dal Comune di San Polo dei Cavalieri in occasione del 150° 
anniversario dell’Unità d’Italia, il volume raccoglie i profili biografici di tre 
personaggi del risorgimento sanpolese poco noti al grande pubblico ma di 
notevole interesse storico.

Tra di essi spicca senz’altro la figura di Filippo Meucci (1805-1865), 
poeta, librettista teatrale e docente, personaggio di assoluto rilievo dell’hin-
terland romano non solo per l’impegno artistico e per gli ideali di riformi-
smo sociale che espresse nei suoi scritti, ma anche per le vicende repubbli-
cane cui prese parte da protagonista e che gli valsero un doloroso esilio a 
Pisa con la terminale “seconda restaurazione” pontificia. Una parabola esi-
stenziale e politica, la sua, che inizia nella San Polo di inizio Ottocento an-
cora residualmente feudale, contaminata da contrasti per il possesso di terre 
destinate ad uso pubblico, della quale l’autrice traccia un quadro dettaglia-
tissimo grazie alla documentazione archivistica rimasta finora inesplorata. 
Alcuni momenti fondamentali della vita del Meucci sorprendono per la sua 
sensibilità intellettuale. Del 1830 – dunque in piena “restaurazione” postna-
poleonica – è una sua singolare lettera indirizzata direttamente al pontefice 
allora regnante, Pio VIII, al quale sottopone una riforma del settore educa-
tivo orientata a un maggiore centralismo e meritocrazia, a fronte invece di 
un sistema spesso differenziato e poco coerente. Il Meucci rimarca la de-
precabile situazione dei giovani istruiti che, senza speranze lavorative nello 
Stato Pontificio, “ogni dì partono via (...): questi va a Firenze, quegli a Na-
poli, altri in Lombardia, altri in Parigi. Così lo Stato si snerva dei migliori 
talenti” – annotazione quanto mai attuale e che consente di retrodatare un 
fenomeno italiano di cui tutti oggi conoscono le proporzioni.

Le vicende più importanti si svolgono a Roma. Qui nel 1832 egli vie-
ne arrestato dalla polizia pontificia assieme al fratello Giuseppe e condan-
nato dal Tribunale della S. Consulta a circa un mese di carcere, a seguito 

RECENSIONI
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di frequentazioni sospette. Lasciata la città per dedicarsi a drammi romantici 
che riflettono il clima risorgimentale, il Meucci rientra in scena con l’elezio-
ne di Pio IX, per il quale compone un entusiastico inno celebrativo esegui-
to in musica alla presenza del Pontefice nel capodanno 1847. Altre poesie 
e scritti punteggiano le riforme liberali di Papa Mastai (in particolare l’am-
nistia per i reati politici considerata come fondativa). Tale appoggio incon-
dizionato alle politiche papali non deve sorprendere, poiché il Meucci – co-
me nota la stessa autrice – apparteneva per formazione e cultura ad un’area 
moderata e riformista, leale nei confronti dell’autorità costituita alla quale 
“chiedeva sostanzialmente un cambiamento delle istituzioni per una forma 
più partecipativa e liberale”. A dimostrazione di ciò sta la probità con cui 
esercitò il ruolo di Direttore Generale di Polizia per conto della Repubbli-
ca Romana a partire dal 3 marzo ’49. Il poeta prestato alla rivoluzione non 
mancherà infatti di segnalare al Ministero dell’Interno che “alcuni tristi (...) 
han potuto abbandonarsi ad arbitrarie perquisizioni domiciliari”. Denuncerà 
con eguale schiettezza le ingiuste spoliazioni ai danni del clero, riafferman-
do un’equidistanza e lucidità di giudizio che destano sorpresa. In una lette-
ra agli Interni del 14 aprile esponeva una visione ideale della giustizia, fon-
data sulla persuasione del popolo e sulla prevenzione dei reati. “Ove la giu-
stizia – scriveva – debba costare una sola stilla di sangue, perde quasi in-
teramente il divino carattere che le appartiene”. Infine tracciava un quadro 
poco consolante sullo stato della nascente Repubblica mazziniana: “Tre ele-
menti si agitano a Roma, la smania di spaventare, l’avidità degli interessi, 
e il furore della impiegomania”.

La caduta di Roma coincise per il Meucci e per il fratello Giuseppe con 
l’allontanamento dallo Stato Pontificio e l’esilio grazie ad un salvacondotto 
fornito dal Regno di Sardegna. Dopo il ritorno al teatro (con un certo suc-
cesso in Italia e Francia) e quindi l’ingresso nei ranghi del settore scolastico 
piemontese in qualità di professore e dirigente scolastico, Filippo lavorerà ad 
un’ultima opera, un saggio prettamente storico intitolato “Niun patrimonio di 
S. Pietro”, che segna un certo irrigidimento delle sue posizioni politiche in 
senso oltranzista, negando al Papato la legittimità del suo potere temporale 
– in contrasto, come si può notare, con le sue convinzioni precedenti.

Giuseppe Meucci (1809-1860), che condivise con il fratello la gesta-
zione degli eventi rivoluzionari, ebbe un ruolo non meno incisivo negli an-
ni ’48-’49. Laureato in medicina, medico condotto per breve tempo a Tivo-
li e con una specializzazione triennale all’ospedale San Gallicano, conosce-
va il francese, il tedesco e l’inglese e vantava informazioni di prim’ordine 
sui progressi della medicina in campo internazionale. Il 5 marzo 1848 en-
trò a far parte dell’Assemblea Costituente, parallelamente era impiegato in 
qualità di minutante in un dipartimento della Sanità pubblica. Nei momen-
ti finali prese parte alla disperata difesa della Repubblica nel secondo batta-
glione della Guardia Nazionale. Esiliato a Marsiglia e quindi stabilitosi nei 
pressi di Genova, adottò misure sperimentali nel contrasto alle epidemie di 
colera che scoppiarono ripetutamente fino al 1860, anno in cui morì con il 
conforto del fratello.

Chiude il volume – ricchissimo di informazioni inedite su Tivoli e San 
Polo grazie ad una ricerca capillare negli archivi di Stato ad opera della Ber-
gamaschi, sottolineata anche dal prof. Vincenzo Pacifici nella sua presenta-
zione ufficiale – una terza biografia relativa a Massimino Trusiani (1816-
1888), personaggio eccezionale (“un vero tizzone d’inferno” secondo i con-
temporanei) che partecipò alla prima guerra di indipendenza italiana in qua-
lità di soldato volontario pontificio nel Battaglione Universitario e quindi si 
aggregò a Garibaldi per la difesa di Roma, distinguendosi per ardore e ini-
ziativa. Ricercato dopo la caduta della Repubblica, riuscirà a fuggire a Ge-
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nova e quindi a Torino, per imbarcarsi nuovamente con Garibaldi verso la 
Sicilia. Decorato con diverse medaglie al valore, concluderà la sua carriera 
militare nelle file dell’esercito regolare italiano con il grado di capitano.

ANTONIO MARGUCCIO

LICEO GINNASIO STATALE “AMEDEO DI SAVOIA”, “Annali”, a. XXIII (2010).

La benemerita pubblicazione, diretta dal dirigente scolastico professor 
Roberto Borgia, si avvicina al quarto di secolo della sua storia e appare sem-
pre più generosa di quelle segnalazioni e sottolineature culturali, che l’hanno 
fatta divenire una vera istituzione promotrice di valori in un contesto talvol-
ta pigramente adagiato nella routine quotidiana. Sembra essere quella stori-
co-filologica la destinazione scientifica della rivista, al di là del suo carat-
tere di repertorio delle esperienze didattiche degli studenti e della saggisti-
ca più o meno connessa degli insegnanti, che si esprime in una attività di 
alta qualità di edizione di vetusti testi relativi alle antichità tiburtine, cor-
redati di un apparato critico denso e meditato e di altissimo livello. Delle 
precedenti pubblicazioni si è parlato negli anni precedenti. Qui si deve se-
gnalare l’opera coraggiosa di ricostruzione del saggio di un medico tibur-
tino secentesco, che si è voluto brillantemente tradurre e corredare, a cura 
dello stesso Borgia, di un inquadramento storico-critico di grande consisten-
za (quasi trecentocinquanta fitte note con riferimenti di rara erudizione, che 
spaziano con piena competenza nel vasto spazio della cultura medica anti-
ca). Il medico Tommaso Neri era talmente convinto della salubrità dell’aria 
di Tivoli da volerla dimostrare scientificamente nell’anno 1622 con i con-
sueti riferimenti ai sacri testi di Ippocrate, Galeno, Plinio et alii, ma anche 
con una propria personale verifica della bontà e dell’efficacia dei mezzi di-
sponibili allo scopo, e non solo delle acque minerali in vario modo prodot-
te dal suolo, ma anche dei vini (cap. V), che vengono segnalati come effi-
caci per una serie numerosa di malattie. Un mondo, questo dell’eccellenza 
dei vini tiburtini, totalmente ignoto a noi contemporanei, ma non trascurabi-
le in tempi meno recenti, se Giacomo Casanova nella sua giovanile avven-
tura tiburtina ricorda di essersene visto offrire un tipo locale e di non aver-
lo trovato affatto di mediocre qualità. L’opera viene riportata nel testo in-
tegrale fotocopiato e con traduzione a fronte, centrata e chiara, della inse-
gnante Laura Di Lorenzo.

I saggi sono sempre di alto valore scientifico e letterariamente pregevoli. 
Vincenzo G. Pacifici completa il saggio celebrativo della Costituzione del-
l’annata scorsa con un excursus dettagliato dei primi cinque anni successivi 
alla promulgazione della nostra Carta fondamentale, e documenta dei trava-
gli di quasi tutti i partiti coinvolti nei primi anni della ricostruzione del tes-
suto politico e sociale del paese, come sempre avvalendosi degli strumenti 
documentari preferiti, le relazioni ufficiali o ufficiose degli organi di polizia 
ma, soprattutto dei prefetti; e non solo, perché dal recente epistolario pubbli-
cato, risulta una acrimoniosa ostilità di Gaetano Salvemini nei confronti del-
la nostra Carta (“una vera alluvione di scempiaggini” ed “un mostro di be-
stialità”) di cui non si aveva comune documentazione. Ma il prefetto Trin-
chero, questa volta il singolare protagonista delle informative in questione, 
sembra aver perso la duttilità e la perspicacia che in altri momenti avevano 
manifestato i suoi valorosi predecessori, per esempio Annaratone nei con-
fronti di Giovanni Giolitti, e la maggior parte dei suoi dispacci al ministro 
sono un controcanto piagnucoloso e risentito ai fatti documentati “assoluta-
mente fuori della sua competenza”, con attacchi alla politica estera di Car-
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lo Sforza ed altre stravaganze, che non si capisce bene come persone solide 
come De Gasperi e Scelba abbiano potuto sopportare per così lungo tem-
po. Giuseppe Tripodi espone un ampio capitolo di una sua pregevole auto-
biografia, dal titolo “Minima Personalia”, e rimane incerto se segnalare gli 
aneddoti più significativi e piccanti nel testo o nelle note, e tutto comunque 
trova una discriminante temporale nell’inizio dell’insegnamento a Tivoli nel 
1980, dopo molti anni trascorsi in Sardegna in un contesto ricco di solleci-
tazioni culturali e politiche, che rappresenteranno per il Nostro un ineludibi-
le patrimonio di riferimenti popolari, da collegare alle inesauribili fonti cala-
bresi, di cui si avvale tanta parte della sua pubblicistica. Un ricordo del gre-
cista Luigi Enrico Rossi dell’Università romana, autore anche di importanti 
testi di insegnamento per i Licei Classici, è curato da Telemaco Marchion-
ne nel saggio La filologia come condanna e come vocazione.

I contributi degli studenti sono sempre consistenti e di alta levatura, sia 
nel settore studi e riflessioni che in quello della creatività, segno certo che 
l’impegno culturale della rivista e dell’istituzione liceale procedono concor-
di al massimo livello di collaborazione, e anche di questo va dato atto con 
vivo apprezzamento al professor Borgia.

ROBERTO MISSONI

Subiaco, la culla della stampa. Atti dei Convegni, Abbazia di Santa Scola-
stica 2006-2007, Iter Edizioni, Roma 2010, pp. 294.

Fu in un convegno sublacense del 1965, che voleva essere una celebra-
zione cinque-centenaria, che si sottolineò per la prima volta il significato e 
l’importanza della prima esperienza tipografica italiana ad opera dei due bril-
lanti allievi di Gutemberg, Sweynheim e Pannartz, pervenuti dopo varie vi-
cende in quel monastero benedettino quasi tutto allora popolato da tedeschi 
con le loro complicate attrezzature per stamparvi alcune opere fondamenta-
li, il De divinis institutionibus di Lattanzio ed altre opere di Sant’Agostino 
e di Cicerone. A distanza di circa quarant’anni e nel quadro dell’Anno in-
ternazionale del libro, solerti sublacensi guidati da Mario Segatori e con la 
collaborazione fervida di Maria Antonietta Lozzi hanno ottenuto di celebra-
re ancora una volta i fasti della prima stampa in Italia nella cornice di San-
ta Scolastica, messa a disposizione da un abate Mauro Meacci sempre at-
tento agli aspetti culturali, oltreché religiosi, dell’attività dello storico com-
plesso conventuale. Bisogna aggiungere che la pienezza scientifica dell’at-
tività congressuale non si sarebbe potuta ottenere senza l’appoggio costante 
del medioevalista professor Massimo Miglio, dell’Università della Tuscia, la 
cui ricerca personale ha da oltre un trentennio come tema principale proprio 
lo studio della stampa romana dell’epoca, anche sulle colonne della rivista 
“Roma nel Rinascimento”. Il primo convegno (25/26 Aprile 2006) aveva 
come tema “Subiaco, la culla della stampa”, e quindi Uwe Israel nella sua 
relazione” Monaci tra Subiaco e Germania” ha avuto modo di sottolineare 
la grande ondata migratoria di provenienza transalpina nell’Italia tardo me-
dioevale, al punto che la presenza tedesca nel convento del 1511 si confi-
gura nell’ordine del 95%. I due maguntini trovarono un ambiente talmen-
te congeniale, che quando lasciarono le loro attrezzature in loco, trovarono 
anche solerti monaci che proseguirono la loro esperienza, come attesta un 
raro documento dell’abbazia di Melk del 1471. Paolo Veneziani, occupan-
dosi di Sweynheim e Pannartz rivendicati, ritornava sulla questione del pri-
mato cronologico e escludeva che la stampa delle Meditazioni sulla Passio-
ne di Cristo, effettuata nel 1463 a Bondeno, secondo lo studioso Piero Sca-
pecchi, sia riferibile a quella data per ragioni di filigrana della carta, di ca-
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ratteristiche del carattere ed altro, rivendicando dunque la prima stampa al 
1465 ed a Subiaco. Paola Farenga ricorda il prosieguo dell’attività editoria-
le dei due tedeschi “in domo Petri de Maximo”, nel romano rione Parione 
e come la loro attività non rimase sconosciuta o isolata nel contesto urba-
no, come è confermato dalla notevole committenza di testi devozionali, che 
la Curia cominciò a richiedere con sempre maggiore insistenza, e la presen-
za numerosa di testi a stampa nelle controversie religiose, che all’epoca vi-
dero impegnati i canonici lateranensi, gli eremitani e i benedettini. Arnold 
Esch aggiunge altri dati sulla presenza romana dei due maguntini, ricavando 
notizie dai registri vaticani, e ricorda un singolare dato dei registri dogana-
li del 28 Gennaio 1468, riguardante l’invio a Roma da Subiaco di ben ses-
santa copie dell’opera agostiniana. Il convegno del 24 giugno 2006 allarga-
va l’orizzonte della ricerca ad epoche ulteriori e ambiti territoriali contigui. 
Luchina Branciani infatti si domandava la ragione della discordanza tra la 
cronaca del benedettino cinquecentesco Capisacchi, che ignora l’evento del-
la prima stampa, e quella del secentesco e tedesco Mirzio, che le attribuisce 
la dovuta importanza, ma non trova una soluzione per il momento accetta-
bile, ma essendo la recente editrice critica della prima, si riserva di perve-
nire ad una soluzione accettabile nelle ulteriori ricerche. Michele Sciò a sua 
volta documenta la presenza nel contesto locale di attività minerarie, metal-
lurgiche e tessili, che rendono attendibile storicamente l’esperienza dei due 
tipografi tedeschi, mentre Maria Luisa Angrisani fornisce dati sulla stampa 
coeva e posteriore a Tivoli, ricordando non a caso un primo stampatore te-
desco del primo Cinquecento, di cui si è persa traccia, ma che avrebbe dato 
origine alla famiglia locale dei Tedeschi, mentre il primo vero stampatore, 
Domenico Piolato, si insedia a Tivoli solo nel 1578, in forte ritardo rispet-
to a Velletri (1550) e Viterbo (1568). Molto tecnici, ma tuttavia preziosi, i 
contributi di Bruno Fabbiani, che con l’aiuto di microscopia ottica, spettro-
metria, ecc. ha portato molto avanti l’analisi per l’attribuzione cronologica, 
confermando per Subiaco, i dati storici acquisiti. Brillante, nitida tipografi-
camente, assai ben impaginata, con numerose illustrazioni a colori, la ras-
segna sublacense si pone come vero e proprio compendio per gli addetti ai 
lavori e per i cultori della materia, in associazione agli atti del 1965, nella 
continuità di una tradizione di studi che vede Subiaco e il monastero bene-
dettino protagonisti di un indirizzo degli studi storici ineludibile e sempre 
più ricco di opportunità per la ricerca.

ROBERTO MISSONI

CARLO DE LUCA, Il tramonto delle aristocrazie cittadine nello Stato pontificio 
(Tivoli nella prima metà dell’Ottocento), EDIGRAF, Roma 2010, pp. 224.

Ricco e bello il volume (con prefazione di Alcibiade Boratto) che De 
Luca dedica ai primi decenni dell’Ottocento tiburtino, la prima opera con 
un certo carattere di sistematicità su quel periodo per lo più giudicato me-
diocre e incolore sotto vari punti di vista, da altri vissuto come momento di 
rinascita di una cosiddetta “era aniense” conseguenza della fine dei disastri 
idrogeologici a seguito della costruzione dei cunicoli gregoriani. Ma il No-
stro punta l’attenzione soprattutto sugli aspetti istituzionali e giuridici della 
vita della nostra città, tracciando altresì un vasto quadro di supporto di ri-
ferimenti economici e sociali, desunti da dati archivistici per la prima volta 
reperiti e messi nella dovuta luce dall’archivio storico locale, da quello di 
Stato di Roma, e dalle relative Biblioteche. Ne scaturisce una ricca serie di 
tabelle dalle quali si può constatare lo stato e la ripartizione della proprie-
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taria fondiaria dalla fine del ’700 alla metà dell’800 e i suoi vari flussi, in 
progressiva riduzione per le proprietà comunali ed ecclesiastiche (il periodo 
di dominazione francese mette fine alla manomorta ed alla inalienabilità di 
quei beni), in via di progressivo accrescimento per i nobili romani (cosid-
detti “baroni”) e i borghesi possidenti, che giungono ad oltre l’80% della 
disponibilità delle terre alla fine del periodo, come si deduce anche dai ric-
chissimi elenchi dei proprietari, minutamente analizzati nel loro estimo rusti-
co e urbano, valutato in scudi. Tutto questo appare alquanto rilevante in sé, 
ma risulta ancora più significativo in funzione del singolare sistema di rap-
presentanza politica, imposto allo Stato della Chiesa col motu proprio del 6 
luglio 1816 da Pio VII, con il quale si istituiva la figura del Gonfaloniere 
e si conferiva la dignità di rappresentare i valori e gli interessi della Comu-
nità solo ad alcuni ceti privilegiati, in vario modo consolidatisi nelle varie 
tradizioni cittadine. De Luca definisce questo sistema” di tipo patriziale o 
aristocratico a ceti separati. In questo sistema la rappresentanza consiliare è 
riservata solo a tre ceti, ciascuno dei quali esprime dodici consiglieri e due 
magistrati. Solo il primo ceto, detto “patrizio”, può però accedere alla mas-
sima carica municipale, quella di gonfaloniere della città”. L’insostenibilità 
politica e sociale di tale procedura verrà riconosciuta già nel 1845, quando 
con un colpo di mano il secondo ceto (non patrizio, ma di “cittadini” pos-
sidenti) riuscirà a far riconoscere dalla Curia un gonfaloniere eletto dal suo 
seno, ma definitivamente dall’editto del cardinale Antonelli del 1850, che 
ristrutturerà il corpo elettorale sulla base esclusiva del censo. Se non fosse 
per il fatto che le categorie indicate hanno una loro precisa genesi nel mon-
do medioevale, sembrerebbe di assistere ad una grottesca riedizione della Re-
pubblica di Platone: il primo ceto principale, o nobile, si qualifica come pa-
trizio, il secondo è composto da aspiranti al patriziato, ed è detto “possiden-
te “ o “civico” o “dei cittadini”, il terzo è composto da “possidenti” e “in-
dustrianti”, il quarto da bottegai, artisti e conduttori di mezzi di trasporto, 
il quinto da “campagnoli”. De Luca con accorto senso storico non si limi-
ta solo a descrivere la situazione tiburtina, ma colloca il fenomeno nel più 
vasto quadro della Stato della Chiesa. I Papi, nello sforzo costante almeno 
dalla fine del ’400 di eliminare le signorie feudali e ricondurre il territorio 
sotto la diretta gestione ecclesiastica, si affidano poco a poco alla “aristocra-
tizzazione controllata delle élites periferiche” con una “strategia di progres-
siva implementazione dei governi periferici di tipo collegiale ed in partico-
lare del modello patriziale a ceti separati”, ed a questo si perviene in vari 
modi, talvolta con la decisione autonoma del sovrano, ma in massima par-
te dando valore ai contenuti aristocratici degli Statuti comunali, o alle con-
suetudini tollerate anche se non formalmente riconosciute.

Nel caso di Tivoli le benemerenze soprattutto militari (non a caso i ca-
pi della comunità verranno designati per secoli fino all’istituzione del gonfa-
loniere come capimilizia), unite alla proprietà terriera, ed anche all’esercizio 
di talune professionalità di elevata dignità come l’arte notarile e la mercatu-
ra, daranno luogo al consolidamento del primo ceto che si vedrà riconosciu-
to ufficialmente il primato giuridico-istituzionale nella “Tabella aurea” del 
1721, composta di trentasei famiglie, come tale accolta dalla Sacra Consul-
ta, ma ovviamente esposta a fortissime contestazioni da parte degli esclusi, 
che videro parzialmente riconosciuti i loro diritti in una successiva revisio-
ne del 1752. Insomma, è fra costoro che si doveva obbligatoriamente cerca-
re e scegliere la massima carica municipale, il Gonfaloniere.

Ma il merito del lavoro di De Luca sta anche nel fatto di muoversi con 
grande disinvoltura e scrupolosa competenza nel mondo sociale tiburtino del-
l’epoca, mettendo a fuoco categorie finora inesplorate o poco lumeggiate da-
gli storici locali. Interi capitoli sono dedicati ai lavori agricoli, alle “spillucca-
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trici”, agli operai, ai mendicanti e infermi, agli ebrei, alle donne, configurati 
nel complesso con viva partecipazione umana come “il mondo degli esclu-
si”, ma è data grande importanza a quel vasto capitolo della recente storio-
grafia sociale, di provenienza soprattutto francese (gli Annales non smetto-
no di esercitare la loro influenza anche in questo inizio del nuovo millen-
nio), che prende il nome di sociabilità. Ci rientrano i salotti, le Corporazio-
ni, le Confraternite, bettole e osterie, i caffè, le botteghe e gli spazi aperti:
per ognuno di questi settori De Luca tenta, spesso felicemente, l’approccio 
di una indagine, destinata tuttavia ad aver maggior successo se finalizzata 
con maggiore sistematicità e più ricca documentazione archivistica.

De Luca conclude il suo lavoro su una nota lievemente polemica, se-
gnalando la inequivocabile “sconfitta patrizia”, ed in effetti i signori del pri-
mo ceto, e anche quelli del secondo, e tanti altri si collocarono dalla parte 
dei “papalini” nel corso della mazziniana Repubblica romana (ad eccezio-
ne di qualche nome illustre come Luigi Coccanari), grati per il ruolo presti-
gioso che il Papato aveva loro conferito per tanti secoli. Ma come ha no-
tato lo stesso De Luca, la loro funzione non è apparsa del tutto arbitraria 
nello sviluppo dello Stato della Chiesa da caotica congerie di signorie feu-
dali ad ordinamento amministrativo su base territoriale, sia pur quasi total-
mente e strettamente controllato dalla gerarchia ecclesiastica (le Delegazioni, 
alcune con obbligo di gestione cardinalizia, e i Distretti). Converrà piutto-
sto entrare nel merito delle loro scelte amministrative, e verificare sul cam-
po (e qui la documentazione archivistica non dovrebbe mancare) se il mo-
nopolio politico-amministrativo loro conferito abbia dato luogo ad una di-
namica socialmente reazionaria, se non addirittura oppressiva, o se nel com-
plesso non abbia conseguito qualche risultato di progressività, limitatamen-
te alle condizioni dell’epoca.

ROBERTO MISSONI

LICEO GINNASIO “AMEDEO DI SAVOIA”, “Annali”, a. XXIV (2011).

Nitida e accattivante come sempre l’ultima annata del glorioso Istitu-
to tiburtino, che seguiamo con ammirazione ormai da tanti anni, soprattutto 
per la passione e l’attenta cura che vi prodiga il dirigente scolastico Rober-
to Borgia, che non manca di associare alla scrupolosa attività di direttore e 
redattore dei numerosi lavori scolastici degli studenti quella di ricercatore 
ed editore di antichi testi soprattutto a stampa, di epoca cinquecentesca. Ec-
co dunque un’opera di Domenico Piolato, l’effimero stampatore con il quale 
l’Amministrazione civica pensò negli anni intorno al 1578 di dare inizio ad 
una nuova attività produttiva, destinata a mettere in nuova luce le migliori 
tradizioni tiburtine; ma fu vita breve e si contano sulle dita di una mano i 
risultati editoriali di quella esperienza. Appunto questo cosiddetto “Cortegia-
no”, che non è la nota opera del Castiglione, ma un compendio di precetti 
civili plutarchei ad opera di un umanista, Renato Gentili.

Non molto ricca la parte saggistica, che non poteva mancare di sotto-
lineare tuttavia il corrente anniversario dell’Unità d’Italia. Se ne è occupato 
ovviamente con la nota competenza Vincenzo G. Pacifici in un saggio equi-
librato, anche se non scevro delle consuete puntate polemiche, ove prende le 
mosse da alcune pubblicazioni di studiosi liberali di prestigio, come Dome-
nico Fisichella, per il quale il temporalismo ecclesiastico appare ormai oriz-
zonte di altri tempi e che logicamente decanta il Risorgimento come “mi-
racolo” od “opera bella” (per dirla con Croce), proclamando “il dovere di 
impedire la dissipazione di tale eredità”. Ma ancora più rilevante è la po-
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sizione assunta dal cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Conferen-
za Episcopale Italiana, il quale ricorda che “come Chiesa non risparmiere-
mo energie morali né culturali alfine di partecipare al significativo anniver-
sario […] L’unità del Paese resta una conquista ed un ancoraggio irrinun-
ciabili”. Ricordati alcuni grandi maestri della storiografia, soprattutto attenti 
a superare angusti steccati e sterili contrapposizioni (Volpe, Valsecchi, Ro-
meo), Pacifici si sofferma sulle giornate parlamentari del marzo-aprile 1861 
in cui risulta evidente la concordia politica intorno alle tesi unitarie cavou-
riane, e descrive sommariamente gli anniversari del 1911 (inaugurazione del 
Vittoriano, grande mostra a Firenze di ben 1.000 ritratti di personaggi stori-
ci del Risorgimento) e del 1961. Infine non si sottrae alla polemica con al-
cuni recenti libellisti di impronta antirisorgimentale (Giordano Bruno Guer-
ri, che persegue una sua linea di dissacrazione del mito nel senso di un’An-
tistoria, ovviamente rivolta a riscattare il ruolo degli umili e dei diseredati, 
“i briganti”, nei confronti dei troppo impettiti eroi ufficiali).

Sandro Borgia in un altro capitolo del suo romanzo filosofico, Il sor-
riso dell’Essere, ci ripropone i suoi temi preferiti, il rovesciamento grotte-
sco e paradossale delle logiche e dei miti culturali tradizionali, in questo ca-
so con un gustoso Forum sull’economia, in cui illustri barbassori dibattono 
sulla moderna opportunità di un’economia schiavistica, desumendola da Ari-
stotele, o della provvidenziale esistenza dei ricchi Epuloni, senza dei qua-
li sarebbe impossibile ai poveri raccogliere le briciole, infine facendo entra-
re in scena un Marchese del Grillo dal piglio oracolare, per poi conclude-
re con una riproposizione del mito platonico della biga solare, tirata non da 
due, ma da tre cavalli, con l’auriga nella parte dello Stato, il cavallo eroi-
co rappresentante degli sfruttatori del lavoro altrui, quello meno eroico per 
chi non vuole essere sfruttato, infine il donchisciottesco Ronzinante in rap-
presentanza di chi si lascia sfruttare. A questo punto la visione platonica si 
collega ad una rivisitazione del mondo psicoanalitico, e la ben nota com-
presenza di sadici e masochisti contrapposti induce Borgia ad un’ultima ci-
tazione da Woody Allen (“L’Universo non è altro che un grande ristoran-
te, dove tutti di volta in volta mangiano e sono mangiati”). E così via, ma 
l’apparente cinismo è sempre indulgente e sorridente e non induce che ra-
ramente all’umor nero.

Singolare il lavoro che Giuseppe Tripodi dedica ad Un nordista epicu-
reo tra Bubka e Anteo. Si tratta di fatti e notizie che i tiburtini avrebbero 
forse desiderato conoscere da tempo. Alcuni anni fa Tivoli si gemellò con 
una cittadina del Nord della Francia, Saint Amand Les Eaux, ma il come e il 
perché risultò chiaramente limitato agli addetti ai lavori, tranne l’indicazione 
che ne rimane nella segnaletica stradale. Ma quello che interessa a Tripodi 
non è il resoconto della vicenda municipale (che tuttavia è dettagliatamente 
descritta in una ricca nota iniziale), ma il profilo biografico e politico del 
sindaco della cittadina francese Alain Bocquet (ha battuto nel suo collegio 
elettorale più di un personaggio importante, per esempio il recente ministro 
degli Esteri Bernard Kouchner a quell’epoca socialista mitterandiano), che 
è anche uno dei più autorevoli esponenti della Gauche parlamentare fran-
cese da più di un trentennio ed inossidabile vessillifero delle istanze comu-
niste nelle alterne vicende della sinistra di quel paese, al punto da apparire 
il più accreditato candidato alla successione di Marchais nel 1993. Non gli 
giovò il fatto di non essere sufficientemente parigino (nel senso degli intri-
ghi e dei retroscena della capitale), ma soprattutto di essere troppo legato 
alla sua terra di minatori, cui è legato da una lunghissima storia di sindaca-
lismo combattivo (Tripodi ricorre spesso allo zoliano Germinal per inqua-
drare meglio il personaggio) e di aver vissuto la sua carica di sindaco come 
impegno permanente per l’effettivo progresso dei suoi concittadini. Si pensi 
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(per sottolineare l’affinità con Tivoli) che le acque di cui si fa riferimento 
sono solforose come le nostre e che lo stabilimento di sfruttamento ha subi-
to la storia avventurosa che si può immaginare (bivacco per tedeschi e rus-
si durante la guerra) fino a che, con abili mosse amministrative, il sindaco 
Bocquet riesce a realizzare la ripresa con la creazione di un Casinò, l’am-
pliamento della stabilimento termale, la trasformazione degli antichi macel-
li nella birreria Germinal e così via. Anche se il termine “comunista” viene 
oggi in Italia volgarmente esecrato dalla comune propaganda partigiana, re-
sta esemplare l’esperienza amministrativa di un antico cultore di quella fede, 
che non ha avuto troppa difficoltà a superare i limiti del settarismo politico 
per il richiamo assai più vivo a favore della sua gente. Non si può imputa-
re a Tripodi di non averci fatto conoscere prima questi fatti, che avrebbero 
fatto un gran bene alla prassi politica tiburtina, perché sono troppo recenti 
(il sindaco Bocquet è nato solo nel 1946), ma adesso dare uno sguardo alla 
segnaletica tiburtina indurrà di certo a più mature riflessioni.

La produzione studentesca è come sempre ricca e di prima qualità. 
Conviene segnalare le poesie di Serena Marchetti, di Matilde Margutti, e 
di Sara Singh.

ROBERTO MISSONI

VINCENZO G. PACIFICI, I deputati liberali laziali dal 1913 al 1922, in La ca-
pitale della nazione (Roma e la sua provincia nella crisi del sistema libe-
rale), Roma 2011, pp. 157-175.

Il nostro direttore segue le vicende politico-parlamentari di un grup-
po di deputati di fede liberale accomunati dal fatto di essere eletti nei col-
legi extracapitolini della regione laziale (in epoca di collegio uninominale), 
o in liste affini o contrapposte (in epoca di scrutinio di lista e metodo pro-
porzionale): si tratta di Baccelli (Tivoli), Valenzani (Albano), Venzi (Su-
biaco), Calisse (Civitavecchia), Carboni (Frosinone), Veroni (Velletri), Gu-
glielmi (Montefiascone) e Canevari (Viterbo). Eletti con vario successo (il 
più votato è Venzi) per la XXIV legislatura nelle prime elezioni a suffragio 
universale del 26 Ottobre 1913 si presentano al dibattito parlamentare con 
un quasi concorde interesse per i problemi agricoli, in particolare per l’am-
ministrazione degli usi civici e l’affrancazione delle terre enfiteutiche, argo-
mento di grande attualità anche per ragioni di ordine pubblico, e in più oc-
casioni riescono ad ottenere dal governo Giolitti la promessa di uno speci-
fico disegno di legge, ma il gabinetto Salandra subentrato farà decadere il 
progetto. Ma Baccelli, che è un po’ l’animatore del gruppo, riesce il 6 mag-
gio del 1914 a far approvare, d’accordo con ben 31 deputati di vari collegi, 
un ordine del giorno che sollecita “l’assicurazione dei lavoratori dei cam-
pi contro gli infortuni, e ancora la soluzione delle questioni degli usi civi-
ci e dei demani del Mezzogiorno, per la costituzione e la difesa delle pic-
cole proprietà, per la diffusione popolare della istruzione tecnica e le rifor-
me dei contratti agrari”. Poi scoppia la I guerra mondiale e si passa ai mi-
nisteri Boselli e Orlando. Ma Baccelli non demorde e, d’accordo con 45 de-
putati di tutte le regioni, presenta nel dicembre 1917 una proposta di legge 
“Provvedimenti a favore dei contadini” sulla quale riesce ad ottenere un vi-
vace dibattito parlamentare, con attenzione particolare sulla manodopera mi-
litare da utilizzare per la mietitura e i raccolti stagionali tipici, oltre che su-
gli usi civici e il settore dei trasporti.

La XXV legislatura (eletta con scrutinio di lista e rappresentanza pro-
porzionale) riporta alla Camera Baccelli, Carboni, Guglielmi e Zegretti nella 
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stessa lista, che aderiscono a Democrazia liberale ed appoggiano sia il go-
verno Nitti che Giolitti. Baccelli, che diviene con Nitti ministro dell’Istru-
zione, interroga ancora sugli usi civici, anche perché la situazione agrario-
alimentare si è fatta molto pesante, e il governo Nitti è costretto ad inco-
raggiare una radicale limitazione dei consumi, oltre le inevitabili misure di 
repressione poliziesca. Il nuovo governo Giolitti presenta un programma in 
tre punti: giustizia sociale, restaurazione economica e finanziaria, osservan-
za delle leggi, ma i nostri parlamentari sono ora piuttosto impegnati nel-
le elezioni amministrative dell’autunno del ’20, dove i democratici libera-
li si indeboliscono soprattutto nei confronti dei popolari. Nelle elezioni, vo-
lute da Giolitti per il 15 maggio 1921, il nostro gruppetto di liberali si ri-
trova in un listone, in cui sono presenti nazionalisti come Federzoni e Roc-
co e fascisti dichiarati come Bottai. Baccelli è il secondo dei non eletti, ma 
si salverà con la successiva infornata di senatori. Carboni e Zegretti aderi-
scono a Democrazia liberale, mentre Guglielmi si avvicina al fascismo, che 
lo nominerà senatore nel ’29. I nostri continuano a presentare interrogazio-
ni sui più vari argomenti di interesse pubblico, ma è imminente la trasfor-
mazione della vita parlamentare a “ludo cartaceo” e l’abolizione delle ele-
zioni amministrative.

Vincenzo G. Pacifici segue dunque con la consueta scrupolosità ed at-
tenzione la sorte dei parlamentari locali più o meno legati a Tivoli, ne sot-
tolinea l’onestà intellettuale e l’impegno morale nel contesto di fortunose vi-
cende politiche, ricavandone una lezione sempre valida anche per l’uso del-
la presente esperienza politica.

ROBERTO MISSONI

TIVOLI. Variations sur un paysage au XVIIIe siècle, Catalogo della mostra, 
Paris-Musées, Paris, 2010.
Claude Gellée, dit le Lorrain. Le dessinateur face à la nature, Catalogo del-
la Mostra, Louvre éditions-Somogy éditions d’art, Paris, 2011.

La capitale francese ci ha offerto dalla fine del novembre 2010 al lu-
glio 2011 due occasioni per godere della nostra città, in due importanti mo-
stre, una delle quali dedicata espressamente a Tivoli, che ricordiamo fu tra 
i luoghi-simbolo dell’Italia del XVIII secolo nella cultura francese, con due 
luoghi che hanno sempre affascinato l’immaginario dei pittori d’oltralpe: il 
fiume Aniene, che si precipita in una serie di cascate ed l’acropoli che si 
trova sull’orlo del dirupo, dove si trovano i resti dei due templi, quello qua-
drato e quello rotondo.

Tivoli è stata così al centro di una mostra aperta a Parigi, al Museo 
Cognacq-Jay, dal 18 novembre 2010 fino al 20 febbraio 2011 dal titolo “Ti-
voli. Variazioni su un paesaggio nel XVIII secolo”, che ha offerto una ri-
flessione originale sul paesaggio che cambia tra il 1720-1830. L’esposizio-
ne ha riunito cinquanta opere che, pur diverse per formato, per tecnica e per 
visuali hanno in comune tutte il cosiddetto tempio della Sibilla, in quanto 
nel XVIII secolo, come sottolinea José de Los Llanos nella prefazione “Ti-
voli devient un motif pittoresque, c’est-à-dire, selon la définition du temps, 
agreable à être représenté en peinture, …”. Lo studioso prosegue poi nel 
saggio “Tivoli: un exercice de styles”, ricordando la fortuna del Tempio della 
Sibilla, da una delle prime testimonianze, quella di Raffaello che nell’aprile 
del 1516, in compagnia di Pietro Bembo e di Baldassare Castiglione si re-
ca a Tivoli per studiare “il vecchio e il nuovo”. Si continua nel XVI seco-
lo con il paesaggio naturalistico dei fiamminghi Paul Brill e Jan Brueghel 
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il vecchio, entrambi con opere su Tivoli ed il suo tempio. Nel XVII secolo 
al paesaggio naturalista fiammingo ed olandese si oppone il paesaggio idea-
le, romano e francese. Naturalmente l’interesse per la nostra città aumen-
ta sempre più, grazie al Grand Tour, tanto che sarebbe troppo lungo cita-
re tutti gli artisti presenti, vogliamo sottolineare soltanto che tre momenti 
scandiscono la storia del paesaggio del XVIII secolo, tutti con al centro la 
nostra città: intorno al 1720, il nuovo direttore dell’Accademia di Francia a 
Roma, Nicolas Vleughels impone ai suoi allievi di recarsi a studiare la na-
tura, in particolare a Tivoli, tra questi artisti brilla Joseph Vernet, che con 
la sua lunga carriera farà di Tivoli uno dei suoi luoghi preferiti, imponen-
dosi come il più grande paesaggista del secolo. Trent’anni più tardi, Char-
les-Joseph Natoire, già studente presso l’Accademia sotto Vleughels, dive-
nutone il direttore, ordina il medesimo precetto, distinguendosi egli stesso 
con opere sulla nostra città, vedi allora le opere di Jean-Honoré Fragonard 
ed Hubert Robert, quest’ultimo l’artista che ritornato a Parigi, mette a frut-
to i suoi ricordi di Tivoli, con opere visionarie, fino a trasformare il tem-
pio in una chiesa gotica. Infine, intorno al 1780, arrivano i pittori della nuo-
va generazione, sia essi francesi come Pierre-Henri de Valenciennes, oppu-
re fiamminghi francesizzati come Simon Denis, oppure inglesi come John 
Robert Cozens, Thomas Jones e William Pars. Gli altri saggi contenuti nel 
catalogo sono di Faya Causey Conisbee “La fortune de Tivoli dans l’oeu-
vre de Joseph Vernet et de ses suiveurs”, di Jean-Luc Ryaux su “Grenier 
de Lacroix”, ancora di José de Los Llanos su “La fortune d’un temple: Si-
bylle ou Vesta?”, con foto di templi ricostruiti di sana pianta sul modello 
di quello rotondo sull’acropoli. Sarebbe troppo lungo citare non dico le ope-
re (tele, incisioni, disegni), ma semplicemente gli artisti presenti nella Mo-
stra e nel relativo catalogo, vogliamo ricordare solo un antico ed originale 
souvenir, presentato come “Le temple de Vesta ou de la Sibylle à Tivoli”, 
in sughero, legno, terracotta e carta, cm 74 x 54 x 51, attribuito ad Antonio 
Chichi (Roma, 1743-1846), conservato nel Musée des Antiquités di Saint-
Germain-en-Laye. Finora conosciamo l’artista soltanto dalla firma che egli 
appose ai modellini in scala estremamente esatta, in sughero spesso dipin-
to, di costruzioni classiche di Roma e dintorni che vendeva ad amatori spe-
cialmente tedeschi. Chichi eseguiva i suoi modelli in sughero da solo, senza 
aiuti; essendo architetto era in grado di eseguire le misurazioni direttamen-
te dagli edifici e di fare i calcoli per la riduzione in scala dei suoi model-
li (questo è in scala 1/30). Originariamente le misure in palmi romani veni-
vano riportate sullo zoccolo di ogni modello e in alcuni casi sono conser-
vate e leggibili. Sia le misure sia i numerosi dettagli dei modelli indicano 
che il Chichi fu fortemente influenzato dalle opere di G. B. Piranesi, nella 
cui bottega lavorò forse per un periodo come scolaro o come aiuto. Que-
ste riproduzioni in sughero di edifici venivano usate non solo a fini scien-
tifici ma soprattutto per l’arredo dei presepi e come detto, come souvenir. 
Utili anche per ricostruire, in terza dimensione, lo stato di costruzioni an-
tiche che non esistono più o hanno subito forti mutamenti; gli esperimen-
ti di ricostruzione autorizzano a considerare il Chichi come un vero e pro-
prio architetto il quale aveva familiarità con i mezzi di studio e di ricerca 
disponibili ai suoi tempi. Oltre al tempio rotondo di Tivoli, riprodusse, re-
lativamente a Tivoli, il tempio della Tosse e la cosiddetta villa di Mecena-
te. Il modello esposto è stato restaurato da Valérie Baudon per questa mo-
stra, mentre la prima colonna, quella vicino alla porta della cella del tem-
pio già era sparita anticamente.

Nella seconda mostra, tematica su “Claude le Lorrain, le dessinateur 
face à la nature” dal 21 aprile al 18 luglio 2011 al Louvre, si sono potuti 
ammirare invece una serie di schizzi dal vero, disegni preparatori per opere 
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su tela, grandi composizioni di paesaggi di carattere religioso o mitologico, 
che testimoniano l’opera di questo pittore, disegnatore ed incisore, ricono-
sciuto come uno dei grandi maestri del paesaggio, quello ideale, romano e 
francese, ricordato prima. Durante una lunga carriera, compiuta quasi inte-
ramente a Roma, dove lo troviamo dal 1613 fino alla sua morte (tranne un 
breve ritorno in Francia nel 1625 nel suo paese natale, Chamagne, e per la-
vorare due anni a Nancy), Claude Gellée detto Lorrain o anche Claudio Lo-
renese, ha creato un’arte di paesaggio che ha profondamente influenzato le 
generazioni successive e, per molti versi, ha cambiato il modo con il quale 
noi percepiamo la natura. Se prima di lui, nei primi anni del XVII secolo, 
Annibale Carracci ed i suoi allievi avevano portato a perfezione un tipo di 
paesaggio “classico”, Claude Gellée ha portato ad ulteriore perfezione questo 
genere di pittura, rendendola fine, elegante e arricchita di una straordinaria 
sensibilità per gli effetti della luce e la resa dei fenomeni della natura. Na-
to in una famiglia di modeste condizioni, da giovane lasciò la nativa Lorena 
per cercare la sua fortuna in Italia. Stabilitosi a Roma, da cui era solito fa-
re delle escursioni nella campagna circostante con altri artisti come Herman 
van Swanevelt (1603-1655), Pieter van Laer (1599-1642) e Nicolas Poussin 
(1594-1665), per disegnare dal vero. Ciò è testimoniato dal gran numero di 
fogli da disegno, che sono visibilmente il frutto di una osservazione diretta 
della natura e che offrono senza dubbio l’approccio migliore per apprezzare 
al suo giusto livello l’arte di Claude Gellée. Perciò ecco la mostra dedica-
ta soprattutto alla sua opera di disegnatore, proveniente da due fondi prin-
cipali: quello del Louvre e quello del Teylers Museum di Haarlem in Olan-
da (la maggior parte di questi disegni è stata esposta solo raramente). La 
collaborazione tra i due musei ha permesso di coprire integralmente la car-
riera di questo infaticabile disegnatore, la cui varietà è pari solo alla bellez-
za delle opere esposte. Una dozzina di grandi dipinti del maestro, in presti-
to da musei francesi e stranieri, hanno completato l’esposizione, permetten-
do di comprendere meglio il ruolo svolto dai disegni nell’opera pittorica di 
Lorrain. Notevole il disegno che in dettaglio fa bella mostra sulla coperti-
na del catalogo dell’esposizione dal titolo affascinante di “Dessinateur de-
vant la Grotte de Neptune à Tivoli”, all’incirca 1640, Teylers Museum di 
Haarlem, penna ed inchiostro bruno, sfumatura ad acquerello bruno e grigio, 
cm. 17 x 23,7. Con rapidità e morbidezza, Lorrain ha rappresentato un col-
lega artista presso la cascata di Tivoli, in mezzo ad enormi blocchi di roc-
cia. Si tratta di un’esecuzione libera ed audace, che unisce il motivo di un 
piccolo personaggio centrale in mezzo ad un luogo inospitale, conferendo al 
disegno una dimensione particolare nell’opera di Lorrain. Grazie alla scel-
ta della cosiddetta “figure de dos”, cioè una figura raffigurata di spalle, da 
tergo, l’artista parla specialmente all’immaginazione, l’assenza di caratteri-
stiche individuali permette infatti allo spettatore di identificarsi con l’artista. 
Nel XIX secolo queste figure da tergo diventeranno un vero e proprio sti-
le, soprattutto per un artista come Caspar David Friedrich (1774-1840) con 
il famoso “Viandante sopra il mare di nebbia”, considerato un vero e pro-
prio manifesto del romanticismo, così anche in Lorrain lo spettacolo della 
natura serve anche a misurare la piccolezza dell’uomo. Anche nella grotta 
di Nettuno a Tivoli si può cercare il sublime kantiano, quel sentimento mi-
sto di sgomento e di piacere che è determinato dall’assolutamente grande 
ed incommensurabile, come il paesaggio fantastico che si può intravedere o 
meglio fantasticare dietro i grandi massi. L’identificazione con la Grotta di 
Nettuno piuttosto che con la grotta delle Sirene è possibile per la somiglian-
za con un disegno di Francis Towne (1739-1816), conservato nella Galle-
ria Tate di Londra, con l’annotazione autografa Tivoli/Neptune’s Grotto del 
1781. Per Lorrain, la nostra città aveva un significato particolare. Proprio 
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“à Tivoli au milieu des rochers sauvages, près de la célèbre cascade” ave-
va incontrato un giorno il suo amico e collega Joachim von Sandrart (1606-
1688), che era sul punto di dipingere in quel luogo proprio quel paesaggio. 
L’incontro viene descritto in dettaglio da Sandrart e se crediamo che que-
st’ultimo dipingeva in “pleine air”, pratica inusitata in quel tempo dove tut-
ti gli artisti dipingevano rigorosamente nel loro studio, dobbiamo pure cre-
dere che Sandrart avesse aperto gli occhi a Lorrain, che infatti brillerà per 
lo straordinario ed immediato rapporto con la campagna romana che studia-
va, come afferma lo stesso Sandrart, “stando sdraiato nei campi prima del-
l’alba e fino a notte per imparare a rappresentare il dorato cielo mattuti-
no, l’alba ed il tramonto”.

I “Dessins du livre de Tivoli” presentano “Una cascade”, circa 1640-
41, “Vue depuis l’intérieur d’une grotte”, 1640-45, “Sous-bois ensoleillé”, 
circa 1640-45, “Paysage rocheux avec figure assise”, circa 1640-45. Il tem-
pio della Sibilla, presente continuamente nelle opere di Lorrain, lo ritrovia-
mo inoltre nel “Paysage avec nymphe et satyre dansant”, circa 1640-41 e 
nel “Paysage pastoral”, 1644. Il caratteristico colore dei tramonti sulla cam-
pagna romana, vista da Tivoli, si trova invece perfettamente nella riprodu-
zione, sul catalogo, dell’olio “Vue de la Campagna depuis Tivoli au cou-
cher du soleil”, conservato nella collezione reale britannica. Ancora il tem-
pio nel disegno “La Lutte de Jacob avec l’ange”, 1672, nel disegno prepara-
torio “Le Mont Parnasse”, 1679-80 e nella relativa tela “Apollon et les Mu-
ses sur le mont Parnasse”, 1680. Presenti nella mostra anche opere di con-
temporanei, tra i quali Bartholomeus Breenbergh con “Ruines des thermes 
de la Villa d’Hadrien à Tivoli”, circa 1627.

ROBERTO BORGIA

FRANCO SCIARRETTA, Vocabolario del dialetto tiburtino, con illustrazioni ori-
ginali di Cairoli Fulvio Giuliani, Tivoli, Tiburis Artistica editrice, 2001, pp. 
400.

Per ragioni professionali ho una certa consuetudine con i lavori di Sciar-
retta. Negli anni ho avuto modo di leggere, usare e poi recensire, per la “Ri-
vista italiana di dialettologia”, il libro dedicato alla storia linguistica di Ti-
voli nonché i numerosi interventi di carattere più tecnico dedicati ai toponi-
mi dell’area tiburtina. In quei saggi Sciarretta ha messo a frutto il conver-
gere della sua formazione di archeologo, topografo e classicista – una for-
mazione condivisa col prof. C.F. Giuliani, cui si devono gli splendidi di-
segni che illustrano il volume – con la sua curiosità e sensibilità per i fat-
ti di lingua. Dei risultati di questa sensibilità e curiosità, se mi permettete, 
vorrei dire qualcosa io.

Non è possibile dire con esattezza quanti dialetti si parlino oggi in Ita-
lia. Uno per comune, dicono alcuni; uno per parrocchia, dicono altri; uno per 
famiglia o per persona, dicono altri ancora. Sta di fatto che molti di questi 
dialetti sono ancora ignoti agli studiosi, perché nessuno si è ancora preso la 
briga di darne una descrizione. Così stanno le cose per molti, moltissimi dia-
letti: ma non per la valle dell’Aniene, e in particolare non per Tivoli.

È questa una tra le poche aree laziali i cui dialetti sono stati descritti 
presto e bene. Si è cominciato a farlo all’inizio del Novecento, con l’opu-
scolo di Oscar Norreri (1905) su Castelmadama, lo studio di Lindsstrom 
(1907) su Subiaco, fino ai contributi, che hanno fatto scuola, di Clemente 
Merlo (1922) sulla fonologia del cervarolo e sulle traduzioni nei “parlari” 
della valle della novella I, 9 del Decamerone (1930); per arrivare ai nostri 
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giorni, con la bella grammatica storica del tiburtino pubblicata da Veronica 
Petrucci nel 2004 per gli “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia 
e d’Arte”. Né ci possiamo limitare agli studiosi professionisti: lo stesso Igi-
no Giordani, che non era un dialettologo di formazione né di professione, 
ci ha lasciato pagine preziose per la conoscenza del dialetto tiburtino, come 
Sciarretta ha ricordato più volte e di nuovo in questo vocabolario.

Le notizie dunque non mancavano certo. Ma i lavori degli studiosi ap-
pena ricordati descrivono soprattutto i suoni e le forme del dialetto. Queste 
descrizioni, imprescindibili, non sono però che il primo passo, fatto il qua-
le si dovrebbe passare ad altri livelli, peraltro più interessanti dal punto di 
vista della storia della società, che si rispecchia nelle parole più che nelle 
evoluzioni fonetiche e grammaticali. Insomma, un po’ come al ginnasio, non 
basta la grammatica, si deve conoscere il vocabolario. Quando il vocabola-
rio non c’è, bisogna scriverlo; e raccogliere il lessico di una lingua o di un 
dialetto è un lavoro pesante, lungo e molto impegnativo.

Anche qui, a dire il vero, il campo non era del tutto vergine. L’Autore 
cita giustamente, tra i suoi predecessori en amateur nella lessicografia tiburti-
na, le raccolte di Dante Corneli e di Antonio Mancini 1. Non stupisce che la 
raccolta del lessico, dei significati, delle fraseologie tradizionali sia un cam-
po battuto non tanto da specialisti accademici quanto soprattutto da cultori 
locali: si tratta di un lavoro che viene fatto nel modo migliore da chi cono-
sce e usa quella lingua da quando è nato. Al benemerito gruppetto di les-
sicografi del tiburtino e degli altri dialetti della valle dell’Aniene (ai già ci-
tati possiamo aggiungere Antonio Felici, Emilio Liberati, Alessandro More-
schini, Giacomo Orlandi, Pippo Rossi, Artemio Tacchia e tanti altri) a buon 
diritto si deve aggiungere ora il nome di Franco Sciarretta.

E veniamo quindi al nostro dizionario. Una certa dimestichezza coi di-
zionari dialettali mi porta a qualificare questo libro di Sciarretta non solo 
per quello che c’è, ma anche per quello che non c’è. Ad esempio, non ci 
sono trascrizioni fonetiche. Chi pratica i vocabolari dei dialetti sa bene che 
la tentazione di nobilitare un lavoro meritorio arricchendolo – in realtà ap-
pesantendolo – di accenti e segni speciali, quasi che quel pizzico di esoteri-
co potesse aggiungere ipso facto un più di scientificità, è irresistibile. Ebbe-
ne, Sciarretta ha resistito. Ben consapevole dell’importanza che i sistemi di 
suoni dei dialetti hanno per gli specialisti, ha approntato un’agile ma esau-
riente tavola di corrispondenze tra suoni e ortografia (pp. 24-25), rinvian-
do i lettori curiosi di simili dettagli al lavoro, di taglio scientifico, di Vero-
nica Petrucci; ma ha evitato di caricare il dizionario di orpelli grafici abba-
stanza superflui per i lettori locali, i quali ovviamente la pronuncia del ti-
burtino già la conoscono.

1 I contributi citati sono, in ordine alfabetico per autore: D. CORNELI, Il vocabo-
lario del dialetto tiburtino, [Tivoli] 1973; I. GIORDANI, Il dialetto tiburtino (ed. orig. 
1920-24), “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, 34 1961, pp. 
73-105; A. LINDSSTROM, Il vernacolo di Subiaco, “Studj romanzi”, 5 1907, pp. 237-
300; A. MANCINI, La lingua tiburtina, Centro culturale “Rocca Pia”, Tivoli, 1984; C. 
MERLO, Fonologia del dialetto della Cervara in provincia di Roma, Roma, Società fi-
lologica romana 1922 («I dialetti di Roma e del Lazio», II); C. MERLO, La donna di 
Guascogna e il re di Cipro. Novella (Decam. I, 9) tradotta nei parlari del Lazio. 1. 
Valle dell’Aniene, Roma, Società filologica romana 1930 («I dialetti di Roma e del 
Lazio», V); O. NORRERI, Avviamento allo studio dell’Italiano nel Comune di Castel-
madama, Perugia 1905; V. PETRUCCI, Grammatica del dialetto tiburtino, “Atti e me-
morie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, 77 2004, pp. 7-132.
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In secondo luogo, non c’è una sezione dedicata esplicitamente all’eti-
mologia. Che non è più, è vero, quella scienza dove, secondo il motto attri-
buito arbitrariamente a Voltaire, “les voyelles ne font rien, et les consonnes 
fort peu de chose”; ma proprio perché oggi si tratta di una disciplina seria 
e complessa, che non può fare a meno di accompagnare l’intuizione con il 
controllo tecnico glottologico, è consigliabile lasciarla ai mestieranti. Natu-
ralmente, l’autore non si è privato del piacere di dire la sua qua e là: con 
garbo e buon senso, sicché le poche proposte etimologiche sparse nel volu-
me lo arricchiscono anziché – come purtroppo capita – svalutarlo.

Ciò detto per le cose che non ci sono (e di cui non si sentirà la man-
canza), il libro però è pieno di cose che ci sono. Ne citeremo un paio: la 
prima, l’accurato impegno che l’autore ha messo nel costruire questo voca-
bolario come un thesaurus, esemplificando le voci grazie alla letteratura e 
non solo grazie alla memoria viva dei parlanti. Il tiburtino ha il vantaggio, 
rispetto a molti dialetti vicini, di poter vantare una letteratura dialettale re-
lativamente ricca, e bene ha fatto Sciarretta a basare su quella letteratura il 
lemmario del suo dizionario.

Una seconda caratteristica è l’abbondanza di annotazioni di tutti i tipi 
che accompagnano la maggior parte delle voci. Un lemma come erba si li-
quiderebbe in due righe, se si badasse solo al significato e al valore gram-
maticale: Sciarretta di righe ne adopera venti per elencare tutti i tipi di ‘er-
ba’ forniti di una denominazione popolare: dall’ardica alle zampi de valli 
passando per cannucce, cappari, chicchirichì, crespignu, fògghie de ricotta, 
parapampanu e via dicendo. Sembra un fatto di poca importanza, e non lo 
è: questa differenza tra significato linguistico e significato enciclopedico è 
una delle distinzioni principali per misurare il grado di competenza lingui-
stica di una persona. Lo stesso gioco si potrebbe fare praticamente per tut-
te le voci del vocabolario, e chi si divertirà a farlo scoprirà allora che for-
se, più che un dizionario, Sciarretta ha voluto scrivere un’enciclopedia del 
tiburtino: un libro, insomma, dove i lettori non ritroveranno solo parole, ma 
i fatti e i ricordi della loro vita.

LUCA LORENZETTI



*  Nella Statistica della Toscana, di Lucca [,], degli Stati Pontifici e Lom-
bardo - Veneti e specialmente delle loro relazioni commerciali. Rappor-
to di Giovanni Bowring, Londra 1838, viene segnalata una crescita del-
la domanda per le viti di Tivoli, ove se ne producono per una valore di 
12 mila scudi (p. 80) e tra i minerali si indica la presenza a Tivoli del 
travertino (p. 81).

*  Nel suo interessante ed ancora oggi utile saggio, Alcuni aspetti dei pri-
mi mesi di governo italiano a Roma e nel Lazio, pubblicato in “Archi-
vio storico italiano”, n. 415 (1957) e ristampato nel 2011 assieme al-
l’altro lavoro sulle prime elezioni a Roma dopo il 20 settembre, con il 
titolo Gli inizi di Roma capitale (Torino, Bollati Boringhieri), Claudio 
Pavone riferisce più volte episodi relativi a Tivoli e a Subiaco. Ricorda 
che nel Voto emesso dal consiglio comunale di Subiaco nella seduta del 
giorno 11 novembre 1871 per l’attuazione della ferrovia Roma-Tivoli-Su-
biaco-Avezzano-Popoli-Pescara (Foligno, 1871), è contenuta «una cruda 
descrizione della decadenza, dopo il 1860, delle cartiere e delle ferrie-
re di Subiaco, battute dalla concorrenza italiana, che poteva giovarsi di 
un sistema ferroviario di efficienza sconosciuta al residuo Stato pontifi-
cio» (ivi, p. 305). Segnala che nel settembre 1870 il ministro dell’Inter-
no ordina al governatore di Tivoli di non lasciare il suo posto «se non 
viene impedito nel libero esercizio della sua rappresentanza pontificia e 
relative attribuzioni» (ivi, p. 320) e che la Giunta provvisoria, presiedu-
ta da Luigi Coccanari, «si mostra abbastanza intraprendente, fa solenni 
dichiarazioni in favore dell’alleanza fra la Religione e la Libertà, cer-
ca di estendere la sua competenza a varie branche dell’amministrazio-
ne: ma in questo, come in casi analoghi, c’è da considerare il desiderio 
di approfittare della situazione per diventare sede di uffici più impor-
tanti e per estendere la propria circoscrizione amministrativa» (ivi, pp. 
326-327). Utilizza poi rapporti ancora della giunta su un tentativo di in-
cendio alla casa dei Gesuiti, registrato nei primi giorni di ottobre (ivi, 
p. 328). Pavone non manca di citare naturalmente il saggio di Itala Ter-
zano su Coccanari, pubblicato nei nostri “Atti”.

SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE
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*  Nella pagina iniziale dell’opera, dedicata a Leone XIII ed intitolata Infan-
zia e giovinezza di un Papa, pubblicata dall’abate belga Joseph Fraikin 
nel 1914 e ristampata a cura del Comune di Carpineto Romano nel 2000, 
si osserva che «molti dei forastieri, o piuttosto, per adoperare un voca-
bolo esotico, dei turisti, cioè la parte meno intellettuale di questi nuo-
vi – e graditi – invasori d’Italia, quando credono di aver visitato Ro-
ma perché hanno coscienziosamente letto il Baedeker davanti ad un cer-
to numero di basiliche e di vecchi ruderi, non mancano di fare una gita 
a Tivoli». Alle pp. 434-436 descrive un breve soggiorno fatto a Tivoli 
nel maggio 1834 dal giovane seminarista e le sue impressioni dopo la 
realizzazioni dei cunicoli gregoriani. Poco più avanti (p. 438) rammen-
ta che «la temperatura mite» della nostra città gli consentì la guarigio-
ne da una una lunga e fastidiosa malattia alla gola.

*  Il volumetto Case e torri medievali, a cura di Elisabetta De Minicis e 
Enrico Guidoni, II, Roma, Edizioni Kappa, 2001, contiene gli Atti del 
III Convegno di Studi “La città, le torri e le case. Indagini sui centri 
dell’Italia comunale (secc. XI-XV). Toscana, Lazio, Umbria”, tenutosi a 
Città della Pieve l’8 e 9 novembre 1996. Alcuni dei contributi riguarda-
no Tivoli e la regione circostante.

 RITA FORGIONE, Poli: resti murari d’un edificio “a tufelli”, pp. 62-72, 
prende in esame quanto rimane di un possente edificio a pianta quadran-
golare, che sorge nei pressi di piazza S. Pietro e risale al sec. XIII. Na-
to forse come abitazione, ma anche con valenze difensive, nel XV sec. 
subì un rimaneggiamento che, sulla scia di G. CASCIOLI, Memorie stori-
che di Poli, Roma 1896, pp. 121-123, l’A. attribuisce ai Fraticelli del-
l’Opinione. Questi operarono a Poli dal 1421, grazie alla protezione di 
Stefano Conti, signore del luogo, insieme al quale furono sottoposti a 
processo a Roma nel 1466, per ordine di papa Paolo II, che ordinò di 
smantellare la casa nella quale si erano riuniti. Tale casa, di proprietà 
di Maria di Staglione, va identificata appunto con l’edificio studiato dal-
la Forgione, che, per una maggior completezza informativa, avrebbe po-
tuto consultare il fondamentale lavoro di R. MOSTI, L’eresia dei “frati-
celli” nel territorio di Tivoli, in “Atti e Memorie”, XXXVIII, 1965, pp. 
41-110, in particolare le pp. 87-99.

 ANNA LEONARDI, Casa-torre in via del Tempio d’Ercole a Tivoli, pp. 73-
83, analizza l’edificio contrassegnato dal numero civico 21, all’angolo 
con via della Canonica, che originariamente (secoli XI-XII) era costitui-
to dal pianterreno e dal primo piano, realizzati in laterizi, mentre il se-
condo piano, aggiunto successivamente (secoli XII-XIII), ha il paramen-
to murario in pietra e travertino (questa sopraelevazione viene inquadra-
ta da E. DE MINICIS, Le torri urbane tra XI e XIII secolo: indagini in 
area laziale, p. 12, “in un momento di chiara agiatezza economica del-
la città”). La Leonardi è giunta alla datazione delle murature attraver-
so la loro accurata analisi stratigrafica, giovandosi anche dell’articolo di 
M. VENDITTELLI, Tecniche murarie a Tivoli tra XI e XII secolo, in “Atti 
e Memorie”, LV, 1982, pp. 51-69, che aveva redatto una breve scheda 
dell’edificio in questione a p. 66, n. 23. Altri saggi pubblicati nella no-
stra rivista sociale sono elencati nella bibliografia a p. 83.

 PAOLA MORICONI, Un complesso di abitazioni a Tivoli tra medioevo e ri-
nascimento, pp. 84-90, si sofferma invece sul complesso edilizio di via 
Campitelli, la cui parte più nota è la cosiddetta Casa gotica. Il suo nu-
cleo più antico (fine del XII sec.) è costituito dalla cellula abitativa che 
attualmente prospetta sul cortile occupato dalla fontana del Pipistrello, 
eretta nella seconda metà del ’500. Seguono poi altre tre cellule più pic-
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cole, costruite nel corso del XIII sec., ciascuna delle quali era dotata di 
ingresso indipendente sulla strada. Nel secolo successivo tutto il com-
plesso dovette passare nelle mani di un unico proprietario, che fece ag-
giungere il profferlo ben visibile dall’antica via Valeria (attuale via del 
Colle). Il suo aspetto non trova riscontri in altri profferli esistenti a Ti-
voli, per cui è probabile che la sua realizzazione sia dovuta a maestran-
ze provenienti dall’esterno o, se locali, a conoscenza di esperienze co-
struttive non tiburtine. Il profferlo costituì l’accesso principale alle abi-
tazioni fino al XV-XVI sec., quando esso venne spostato nel cortile con 
la fontana del Pipistrello. I confronti operati dall’A. tra il complesso di 
via Campitelli e altre case medievali di Tivoli l’hanno portata a distin-
guere quattro tipologie abitative principali nella città bassomedievale: la 
più diffusa è costituita dalle case a schiera con scala interna, seguita da 
quelle con profferlo, da quelle con portico (adibito ad attività commer-
ciali) e, nel XIV sec., dalle case gentilizie a schiera che sono formate 
da tre o quattro piani e assumono perciò l’aspetto di veri e propri pa-
lazzetti. Anche nella bibliografia di questo contributo (p. 90) compaio-
no numerosi saggi apparsi negli “Atti e Memorie”.

*  Del Consiglio dei deputati, effimero ramo del Parlamento dello Stato 
pontificio, durato dal giugno al dicembre 1848, fece parte come eletto 
nel collegio di Tivoli, che apparteneva all’area di Roma e Comarca e 
che comprendeva il “governo” di Arsoli, Vincenzo Colonna, alla cui fi-
gura sarà dedicato in questi nostri “Atti” un articolo nel prossimo nu-
mero (GIORGIO FRANCESCHINI, Il Consiglio dei Deputati dello Stato pon-
tificio (5 giugno - 28 dicembre 1848), Ferrara, TLA editrice, 2006, p. 
19 e p. 35).

*  Con la legge 17 maggio 1928, n. 1094 viene istituita l’Azienda auto-
noma statale delle strade. Tra le prime statali sono inserite le direttrici 
di grande comunicazione lungo gli itinerari delle antiche consolari, tra 
cui con il n. 5, la via Tiburtina (Roma-Tivoli-Avezzano-Popoli-Pescara) 
(STEFANO MAGGI, Storia dei trasporti in Italia, Bologna, Il Mulino, ed. 
2009, p. 109).

*  Il 3 marzo 1902 Giolitti, all’epoca ministro dell’Interno nel gabinetto Za-
nardelli, telegrafa al prefetto di Roma, Vincenzo Colmayer, ordinandogli 
di far «sorvegliare attentamente da almeno due agenti» un sindacalista 
«invitato andare a Tivoli per sciopero» (Giovanni Giolitti al Governo, in 
Parlamento, nel Carteggio. III, Il Carteggio, tomo I (1877-1905), a cu-
ra di Aldo A. Mola e Aldo G. Ricci, Foggia, Bastogi Editrice Italiana, 
2009, p. 755). Alle trattative per l’acquisto di Villa d’Este, delicate dal 
punto di vista diplomatico e complesse da quello giuridico, guarda Gio-
litti nei primi giorni del gennaio 1914 in scambi epistolari con il mini-
stro degli Esteri, Antonino di San Giuliano e con il capo di gabinetto 
al Ministero dell’Interno, Antonio Mosconi (ivi, tomo II (1906 - 1928), 
2010, pp. 482 - 485).

*  Alcune delle statue antiche esposte un tempo a Villa d’Este furono ac-
quistate nel 1753 da Benedetto XIV per il Museo Capitolino, dove so-
no tuttora conservate. Una loro completa trattazione, accompagnata da 
un’esauriente bibliografia, è offerta ora dal catalogo Musei Capitolini. Le 
sculture del Palazzo Nuovo, a cura di Eugenio La Rocca e Claudio Pari-
si Presicce, I, Milano, Electa, 2010, che contiene anche accenni a scul-
ture rinvenute nel territorio tiburtino e a Villa Adriana. Tra queste ulti-
me Nadia Agnoli ricorda a p. 80, scheda n. 3, le statue di coccodrillo 
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provenienti dal Canopo, oltre a quella trovata nella villa detta di Cas-
sio. La stessa Agnoli descrive inoltre (pp. 92-97, scheda n. 9) un crate-
re a campana in granito grigio, decorato con personaggi nei quali pro-
pone di individuare Adriano e Antinoo. L’obelisco che separa le scene 
figurate sarebbe in tal caso da identificare con quello che era colloca-
to nel probabile Antinóeion della villa tiburtina e che si trova ora sul 
Pincio. Massimiliano Papini illustra invece l’Artemide nel tipo Versail-
les che era sistemata nella grotta di Diana a Villa d’Este (pp. 212-219, 
scheda n. 24), mentre Eugenio Polito identifica un’erma di Eracle con 
quella di “Ierone” che, secondo Pirro Ligorio, era stata rinvenuta nel-
la “Villa Caiana Germanica”, cioè in quella comunemente detta di Bru-
to (pp. 302-304, scheda n. 9). Tornando poi alle sculture provenienti da 
Villa d’Este, Elena Ghisellini si occupa di un tondo con testa maschile 
ad altorilievo, del quale conferma l’identificazione, proposta dall’Ashby, 
con la testa di Meleagro comprata dal cardinale Ippolito nel 1568. Al-
l’epoca di Antonio Del Re (1611) l’opera era collocata “dal manco la-
to della testa di Vitellio”, cioè nella “nicchia tonda” a sinistra del por-
tale che dal cortile dà accesso alla sala del Trono (e non – come si leg-
ge nella scheda n. 3 a p. 408 – sopra il portale, dove invece era po-
sta appunto la testa di Vitellio). Quando l’Ashby scriveva (1908), la te-
sta di Meleagro era esposta nella sala del Fauno del Museo Capitoli-
no, mentre dal 1928 si trova sul primo ripiano dello scalone, il che ci 
consente di precisare la sua collocazione odierna, che avevamo lasciato 
nell’incertezza in “Atti e Memorie”, LXXXII, 2009, pp. 259 e 271, n. 
70. L’opera viene ora attribuita a uno scultore operante a Roma verso 
la metà del ’500. Il Polito si occupa anche della statua detta di Pando-
ra, che era stata sistemata nella fontana dell’Idra, confermando che in 
origine doveva raffigurare un sacerdote isiaco recante nelle mani un va-
so “canopo” (pp. 422-425, n. 8). Marina Mattei esamina quindi il Sati-
ro in riposo da Prassitele, del quale sembra accreditare la tradizionale 
pertinenza a Villa Adriana (pp. 446-451, scheda n. 5), da dove provie-
ne anche la famosa statua detta di Flora, che viene trattata dal Papini 
alle pp. 474-481, scheda n. 11. Lo stesso studioso analizza l’Amazzone 
ferita nel tipo “Mattei”, che nel 1572 si trovava nella grotta di Diana, 
per essere poi spostata nel 1665 nella fontana di Bacco e successiva-
mente, prima del 1678, nella sala del Trono, secondo quanto affermava 
l’Ashby (“Atti e Memorie”, LXXXII, 2009, p. 225). Non è quindi cor-
retto collocare quest’ultimo spostamento nel 1725, come si sostiene a p. 
488, scheda n. 14. Il Papini si occupa infine di altre due statue prove-
nienti dall’area tiburtina: il cosiddetto Antinoo del Campidoglio, rinve-
nuto a Villa Adriana (pp. 500-505, scheda n. 17), e l’Apollo Liceo dal-
le Acquae [sic] Albulae (pp. 508-513, scheda n. 19). Forse, però, la pri-
ma statua non raffigura il giovane amato da Adriano, del quale la testa 
non presenta due caratteristiche, le sopracciglia inarcate e le labbra pie-
ne; si tratterebbe perciò dell’immagine di una divinità, umanizzata con 
l’introduzione di caratteri derivati dalla ritrattistica del periodo adrianeo, 
al quale spetta anche la seconda statua.

*  Un’ottima guida alle antichità tiburtine è stata redatta da HELMUT SCHA-
REIKA, Tivoli und die Villa Hadriana. Das „stolze Tibur“: Latinerstadt 
und Sommersitz Roms (Kulturführer zur Geschichte und Archäologie), 
Mainz, Verlag Philipp von Zabern, 2010. Dopo una breve introduzione 
(pp. 7-11), l’A. si sofferma su Tivoli come “città latina e sede estiva di 
Roma”, riprendendo alla lettera le parole del sottotitolo. Si passano così 
in rassegna i monumenti antichi della città („Das antike Tibur“, pp. 13-
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21), a cominciare dai templi dell’acropoli, che vengono detti “della Si-
billa” e “di Tiburto” (erroneamente deformato in “Tiburtinus” nella di-
dascalia dell’illustrazione alle pp. 14-15), per continuare con la villa di 
Manlio Vopisco e il santuario d’Ercole Vincitore (che viene esaurien-
temente trattato alle pp. 17-19), riservando attenzione anche a testimo-
nianze “minori”, quali la Mensa ponderaria, il vicino lavatoio, le terme 
“di Diana”, la Rocca Pia e l’anfiteatro, il tempio della Tosse e la tom-
ba della vestale Cossinia. Il successivo paragrafo (pp. 23-25) è dedicato 
a “Der Anio und die Via Tiburtina” e si apre con una veduta di Pon-
te Lucano e della tomba dei Plauzi dalla riva destra del fiume (p. 22), 
evitando così di presentare ai lettori tedeschi lo scempio di cui è stato 
fatto oggetto il complesso archeologico con la costruzione del famigera-
to muro sulla riva opposta, che avrebbe dovuto difendere l’abitato dal-
le piene ricorrenti. Il terzo paragrafo (pp. 27-29) riguarda “Tivoli in der 
Geschichte und die Villa d’Este” e contiene anche notazioni con sfuma-
ture polemiche sui danni provocati dal bombardamento del 26 maggio 
1944. Tutto il resto dell’opera (pp. 30-133) è dedicato a Villa Adria-
na, che viene studiata nella sua genesi architettonica („Der geschichtli-
che Weg zur Villa Hadriana“, pp. 35-45), nel suo impianto complessivo 
(„Die Gesamtanlage der V. H.“, pp. 47-65) e nelle sue varie parti („Der 
Kosmos der Villa Tiburtina Hadrians“, pp. 67-133), istituendo anche un 
collegamento con l’Alhambra di Granada (pp. 131-132). Nella bibliogra-
fia finale (pp. 136-137) sono citate numerose opere dei nostri consiglieri 
C.F. Giuliani e F. Sciarretta, oltre alla sempre valida guida di S. AURI-
GEMMA, La Villa Adriana presso Tivoli, Tivoli 1969, che viene definita 
“der klassische Kurzführer”. In conclusione, un’opera che meriterebbe di 
essere tradotta in italiano, quella dello Schareika, al quale si deve inol-
tre gran parte del validissimo corredo illustrativo. Dello stesso A. meri-
ta infine di essere segnalato, per una visione della nostra città sotto un 
aspetto particolare, il contributo Tafeln in Tivoli, consultabile nella pagi-
na web http://www.zabern.de/beitrag/Tafeln_in_Tivoli/18817.

*  Un’interessante rassegna di citazioni letterarie che riguardano anche Ti-
voli è offerta da LUISA GORLANI, Roma e Lazio: letteratura e civiltà, Ro-
ma, Palombi Editori, 2010. Elenchiamo qui di seguito i paragrafi con-
tenenti riferimenti alla nostra città o a località vicine: “Le miracole de 
Roma”. Anonimo, XIII secolo. Una guida turistica ante litteram di Ro-
ma, pp. 53-59 (a p. 57, n. 33 - Quanno vide la visione Octabiano in 
celo (S. Maria in Ara Coeli) - si menziona la Sibilla Tiburtina). Biondo 
Flavio (1392-1463). Lo studioso che guardò al passato per illuminare 
il presente, pp. 72-77 (alle pp. 74 e 76 si ricordano le ville nei dintorni 
di Tivoli, a p. 77 la via Tiburtina). Pomponio Leto (1428-1497). Il fon-
datore dell’Accademia Romana, pp. 88-92 (a p. 92 si nominano i Bagni 
di Tivoli). Paolo Segneri (1624-1694). L’autore di capolavori dell’ora-
toria del Seicento, pp. 123-128 (alle pp. 127-128 è citata la biblioteca 
dell’abbazia di Subiaco). Paolo Rolli (1687-1765). L’anticipatore dell’in-
tellettuale moderno, divulgatore e mediatore fra culture, pp. 153-161 (a 
p. 156 lo si segnala come autore del libretto del melodramma Enea nel 
Lazio, nel cui atto I, scena IV, tra i “Re feroci” che si scontrano con 
l’eroe troiano è menzionato quello “del Tiburtino”). Giorgio Carpaneto 
(1923-2009). La voce romana che seppe risuscitare le lingue morte, pp. 
300-306, nella poesia La campagna romana de jeri, pp. 301-302, ricor-
da “Tivoli piazzata addosso ar monte” (v. 19), della quale l’A. tratteg-
gia poi un breve profilo a p. 305, in cui non mancano le imprecisioni 
(la Rometta di Villa d’Este, ad esempio, sarebbe “un modello dell’Iso-



278 NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO  NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO 279

la Tiberina”), mentre a p. 306 è una veduta del Canopo. Roma, patria 
dell’anima mia, di Nikolaj Vasil’evic Gogol (1809-1852), pp. 338-340, 
riporta un brano tratto dalle Impressioni romane, in cui sono menzio-
nati anche i monti di Tivoli (p. 340). Stranamente, nel breve paragrafo 
dedicato a Gabriele d’Annunzio (pp. 341-343) non sono ricordate le pa-
role dedicate dal poeta alle Cento Fontane e ai cipressi di Villa d’Este, 
mentre interessante è la descrizione di Villa Adriana e Villa d’Este tratta 
dall’opera I profeti del Rinascimento (1920) del francese Édouard Schu-
ré (Strasburgo 1841 - Parigi 1929), che è riportata a p. 366. Dopo aver 
ricordato il tempio di Vesta, “detto anche della Sibilla”, lo scrittore sot-
tolinea che i monumenti della villa di Adriano “riproducevano gli edifizi 
che avevano maggiormente colpito l’immaginazione del principe durante 
i suoi viaggi”, tra cui “la villa [erronea traduzione italiana del francese 
“ville” = città] egiziana di Canope”. Tra gli illustri frequentatori di Vil-
la d’Este lo Schuré cita anche Lucrezia Borgia e Raffaello, che in realtà 
morirono rispettivamente nel 1519 e nel 1520, cioè ben prima della sua 
costruzione. Il Lazio rurale nel cinema, di Luca Antoccia, pp. 371-372, 
si sofferma brevemente sul film Il mistero di Galatea (1919), di Giu-
lio Aristide Sartorio, più noto come pittore, che è ambientato fra l’altro 
ad Anticoli Corrado (p. 371). Armando Ravaglioli, Lazio terra di aba-
zie, pp. 375-378, infine, accenna brevemente ai monasteri di Subiaco (p. 
376), dei quali compare una veduta del Sacro Speco a p. 377.

*  Il primo capitolo del volumetto di ANTONIO PINELLI, Souvenir. L’indu-
stria dell’antico e il Grand Tour a Roma, Roma-Bari, Editori Laterza, 
2010, pp. 5-47, è dedicato a “La cattura del Westmoreland”. Il mercan-
tile inglese fece il suo ingresso nel porto di Malaga l’8 gennaio 1779, 
dopo essere stato sequestrato da due navi da guerra francesi al largo del-
la costa mediterranea spagnola, dove era giunto da Livorno. La frega-
ta britannica trasportava numerose casse contenenti opere d’arte antiche 
e moderne, in massima parte di provenienza romana, che furono invia-
te all’Accademia Reale di Belle Arti di San Fernando a Madrid, dove 
la maggior parte di esse è tuttora conservata. Tra le statue l’A. presenta 
(p. 26, fig. 10) una copia dell’Amazzone di Fidia proveniente da Villa 
d’Este e allora entrata da pochi anni nel Museo Capitolino. Tale copia 
fu eseguita nell’atelier di Bartolomeo Cavaceppi (1717-1799), più preci-
samente da Carlo Albacini (1734-1813), come si legge nel cartello sot-
tostante. All’Accademia di San Fernando appartiene inoltre una copia in 
gesso del busto di Faustina Minore, moglie di Marco Aurelio, trovato a 
Villa Adriana e confluito anch’esso nel Museo Capitolino, che fu inserito 
da Pompeo Batoni nel ritratto di George Legge, visconte di Lewisham, 
dipinto nel 1778 ed esposto al Prado (p. 25 e p. 33, fig. 18). Nella bi-
blioteca dell’Escuela de Arquitectura si conserva invece un modello in 
sughero del tempio detto di Vesta o della Sibilla a Tivoli, del tutto si-
mile a quello realizzato da Antonio Chicchi nel 1777-82 e facente parte 
del patrimonio della Museumslandschaft Hessen (Assia) a Kassel (p. 24 
e p. 29, fig. 15). A p. 62 il Pinelli ricorda che a Tivoli Goethe, oltre a 
visitare Villa Adriana e Villa d’Este, “si commosse davanti al sublime 
frastuono delle cascate dell’Aniene” e ammirò anche i resti della cosid-
detta Villa di Mecenate, cioè del santuario d’Ercole Vincitore, due vi-
sioni tiburtine che il pittore svizzero Louis Ducros (1748-1810) rappre-
sentò in altrettanti acquerelli, riprodotti a p. 65, figg. 33-34 (si veda an-
che la segnalazione in “Atti e Memorie”, LXXV, 2002, p. 225). Il ter-
ritorio della città era interessato in quel periodo da numerosi scavi, che 
i Borghese estesero anche ai resti della vicina città di Gabii. Con essi 
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entrò in società il pittore e antiquario scozzese Gavin Hamilton, che in 
uno schizzo eseguito da Giuseppe Cades nel 1793 vediamo guidare un 
gruppo di gitanti in visita agli scavi della città (pp. 106-107 e fig. 61). 
Un altro artista che si interessò della vendita di statue antiche, in que-
sto caso provenienti da Villa d’Este, fu Giovanni Paolo Panini, del quale 
(p. 69, fig. 37) è riprodotta la celebre Galleria con vedute di Roma an-
tica, una tela in cui compare anche il tempio della Sibilla a Tivoli. Gli 
scavi che fruttarono il maggior numero di opere d’arte furono comun-
que quelli di Villa Adriana, dove Hamilton nel 1783 scoprì una statua 
di Endimione che fu acquistata da Gustavo III di Svezia, in visita a Ro-
ma tra il settembre 1783 e l’agosto 1784. Dalla villa provenivano an-
che quattro colonne, che però giunsero a Stoccolma solo dopo la morte 
del sovrano, rimasto vittima di un attentato nel marzo 1792 (pp. 82-83). 
La sua ammirazione per la bellezza classica dell’Italia assunse quasi – 
a giudizio del Pinelli (p. 84) – aspetti feticistici, non dissimili da quel-
li che hanno spinto i Trustees della Fondazione Getty di Los Angeles 
a obbligare l’architetto Richard Meier a usare il travertino di Tivoli per 
la nuova sede del Getty Museum. A Villa Adriana furono scoperte al-
tre opere d’arte, come la copia del Discobolo rinvenuta nel 1791 e ac-
quistata dal collezionista inglese Charles Townley (1737-1805), che nel 
1798 la fece inserire nella rappresentazione della sua biblioteca, dipinta 
fra il 1781 e l’83 da Johann Zoffany (pp. 86-88 e fig. 44). Nel 1737 vi 
era stato scoperto invece il mosaico delle Colombe, da un originale del 
mosaicista ellenistico Soso di Pergamo, che fu riprodotto ad esempio in 
un ventaglio (ora a Greenwich) e in una tabacchiera di Giacomo Raf-
faelli, oggi in Vaticano (p. 128, figg. 81-82, e p. 132; vedi anche infra 
il Catalogo della mostra Roma e l’Antico). Altre opere in micromosaico 
raffigurano monumenti tiburtini, come la tomba dei Plauzi e ponte Lu-
cano (p. 129, fig. 84, e figura in copertina) o, ancora una volta, il tem-
pio della Sibilla (p. 86, fig. 131).

*  Numerosi riferimenti agli scavi condotti nel territorio di Tivoli nel ’700 
sono presenti in Roma e l’Antico. Realtà e visione nel ’700, a cura di 
Carolina Brook e Valter Curzi, Catalogo della Mostra (Roma, Fondazio-
ne Roma Museo, Palazzo Sciarra, 30 novembre 2010 - 8 maggio 2011), 
Ginevra-Milano, Skira, 2010. MARIA GRAZIA PICOZZI, Scavi a Roma e din-
torni nella prima metà del secolo, pp. 15-20, ricorda a p. 17 che il mar-
chese Alessandro Gregorio Capponi fu il primo presidente del Museo 
Capitolino, istituito nel 1734. In tale veste egli donò alla raccolta alcu-
ne opere della sua collezione privata, tra le quali il Fauno di rosso an-
tico che monsignor (e non cardinale) Alessandro Furietti aveva rinvenu-
to negli scavi condotti nel 1736 all’Accademia di Villa Adriana. Qui il 
pittore e antiquario scozzese Gavin Hamilton diresse gli scavi del Pan-
tanello, una zona acquitrinosa dove fu trovata una grande quantità di 
sculture, che probabilmente vi erano state concentrate in età tardoantica: 
lo sottolinea a p. 22 PAOLO LIVERANI, Gli scavi archeologici a Roma e 
dintorni nella seconda metà del Settecento, pp. 21-26, che menziona a 
p. 22 le ricerche di Domenico De Angelis alla villa detta di Cassio, dal-
la quale provengono le statue delle Muse che furono collocate nell’omo-
nima sala del Museo Pio-Clementino (ricordiamo che sull’attività di sca-
vo del De Angelis si possono vedere due studi di R. LANCIANI, Gli sca-
vi di Pio VI nella villa detta di Cassio (documenti inediti), in “Atti e 
Memorie”, II, 1922, pp. 3-15, e Documenti inediti sugli scavi di Pio VI 
in Tivoli, ivi, pp. 67-73, entrambi citati da S. Savona in Le erme tibur-
tine e gli scavi del Settecento, a cura di B. Palma Venetucci, Roma 1992, 
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pp. 231-233: giustamente l’A. (p. 232, nota 1) sottolinea che l’archeo-
logo tiburtino non va confuso con il suo omonimo pittore da Ponzano 
Romano (1735-1804), come ha fatto A. Paribeni in Sectilia pavimenta 
di Villa Adriana (Mosaici antichi in Italia, Studi monografici, 2), a cu-
ra di F. Guidobaldi, Roma 1994, p. 32. Sul nostro si veda da ultimo S. 
ZIZZI, Due ritratti di un archeologo tiburtino: Domenico De Angelis, in 
“Atti e Memorie”, LXXIX, 2006, pp. 199-206). Anche il Liverani (p. 
24) accenna al cardinale (sic) Furietti, che utilizzò i mosaici e i marmi 
scoperti a Villa Adriana nel 1736 per far eseguire alcuni tavolini. GIAN-
DOMENICO SPINOLA, La manipolazione dell’antico tra restauro e falso: 
esempi dai Musei Vaticani, pp. 51-58, considera un’imitazione settecen-
tesca della fontana di Villa d’Este la “Tazza ornata con tripode e caval-
li marini” ora nella Galleria delle Statue del Museo Pio-Clementino (p. 
53 e p. 57, note 16-17). Da Tivoli proviene anche una base antica, og-
gi nella sala a Croce Greca, sulla quale un erudito locale fece incidere 
un’epigrafe che la dedicava al re di Numidia Siface, morto in esilio nel-
la nostra città, mentre nella già citata sala delle Muse si conservano le 
erme della Tragedia e della Commedia, trovate a Villa Adriana, che se-
condo l’A. derivano da due statue colossali di Matidia (p. 53). Pure dal-
la villa provenivano altre statue, che furono riprodotte a grandezza na-
turale da Bartolomeo Cavaceppi (1717-1799), uno degli scultori specia-
lizzati nel restauro e nella vendita delle sculture antiche: lo ricorda 
CLAUDIA PIVA, Bartolomeo Cavaceppi tra mercato e restauro, pp. 59-64, 
che a p. 61 menziona quella della Flora ora in Campidoglio, e alle pp. 
62-63 quelle dei Centauri rinvenuti nel 1736 dal più volte citato mon-
signor Furietti, che si trovano anch’essi nel Museo Capitolino (a p. 63, 
fig. 3, è riprodotta l’incisione con la statua del Centauro giovane). Due 
di esse furono vendute nel 1791 alla Spencer House di Londra, dove so-
no tuttora conservate. PAOLO COEN, Giovanni Battista Piranesi mercan-
te d’arte e di antichità, “connessione fra lavoro antico e lavoro moder-
no”, pp. 65-70, ricorda a p. 66 che l’architetto e incisore veneziano col-
laborò con Hamilton agli scavi del Pantanello, dove furono trovati nu-
merosi frammenti lapidei poi “restaurati” o inseriti in nuove composi-
zioni frutto del genio piranesiano. A p. 69, nota 2, il Coen menziona al-
cuni degli studi compresi negli Atti del Convegno Piranesi e la cultura 
antiquaria. Gli antecedenti e il contesto, a cura di A. Lo Bianco, Roma 
1983, già da noi segnalati in “Atti e Memorie”, LXVIII, 1995, pp. 280-
281. KORDELIA KNOLL, Gli acquisti di antichità romane di Augusto il 
Forte e la loro sistemazione a Dresda, pp. 77-80, annovera fra le sta-
tue della collezione Chigi, acquistate dal principe elettore di Sassonia 
(1694-1733), quella detta di Agrippina, che era appartenuta al cardinale 
Ippolito II d’Este (p. 78). SERGEJ ANDROSOV, La fortuna della scultura 
greco-romana in Russia nel Settecento tra originali e copie, pp. 81-90, 
segnala fra le statue comprate da Ivan Šuvalov (1727-1797), che sog-
giornò a lungo a Roma tra il 1763 e il 1777, una copia dell’Iside dei 
Musei Capitolini (p. 84 e fig. 2), scoperta a Villa Adriana e replicata 
per il collezionista russo dallo scultore Carlo Albacini (1734-1813). Que-
sti eseguì pure le statue di Apollo e delle nove Muse, sette delle quali 
riproducono quelle rinvenute nella villa detta di Cassio a Tivoli (p. 86). 
Le opere erano state commissionate all’Albacini dal futuro zar Paolo I, 
che tra la fine del 1781 e il 1782 aveva compiuto un viaggio in Euro-
pa insieme alla moglie. Durante il suo soggiorno romano la coppia vi-
sitò anche Tivoli, dove ebbe come guida il pittore Jacob Philipp Hac-
kert (p. 85). San Pietroburgo era la sede della maggior parte delle rac-
colte di statue antiche, alcune delle quali si trovavano però anche a Mo-
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sca: è il caso della collezione del principe Aleksandr Golicyn (1723-
1807), di cui facevano parte talune opere trovate da Hamilton al Panta-
nello: un Cupido, un Fauno piccolo e una testa di Giunone (p. 87). CLAU-
DIO PARISI PRESICCE, Nascita e fortuna del Museo Capitolino, pp. 91-102, 
sottolinea a p. 96 la provenienza tiburtina di molte opere entrate a far 
parte del museo per iniziativa di Benedetto XIV (1740-1758): da Villa 
Adriana giunsero la maschera colossale di “Cibele”, l’Antinoo, l’Arpo-
crate, il cosiddetto Antinoo Egizio, la Flora, il Fauno in rosso antico e 
i mosaici riutilizzati come piani di due tavolini di bronzo, che furono 
donati al papa nel 1742 dal Furietti. In precedenza questi aveva rinve-
nuto nella villa i due Centauri e il mosaico delle Colombe, che conflui-
rono nel museo grazie a Clemente XIII (1758-1769). Ancora a Benedet-
to XIV si deve invece l’acquisto di varie statue già a Villa d’Este, co-
me il Fauno in riposo (cioè il Satiro anapauómenos da Prassitele), la 
Sacerdotessa con vaso (detta Pandora), l’Amazzone ferita (da Fidia) e 
l’Eros che tende l’arco (da Lisippo). ANTONIO PAOLUCCI, La museogra-
fia settecentesca nel Pio-Clementino dei Musei Vaticani, pp. 99-102, ri-
leva a p. 101 (e fig. 4) che il pavimento del Gabinetto delle Maschere 
è ornato da quattro emblemata in mosaico rinvenuti a Villa Adriana, che 
furono riuniti in un’unica composizione da Andrea Volpini, autore del-
la cornice con tralci di vite tra i quali compaiono le armi di Pio VI 
(1775-1799). Dalla residenza adrianea proviene anche la statua di Sati-
ro in marmo rosso antico, che fu scoperta durante la costruzione del ca-
sino Fede sulla terrazza del cosiddetto Ninfeo (p. 102). ALBERTA CAMPI-
TELLI, La scenografia dell’antico nel parco di Villa Borghese, pp. 121-
126, ricorda gli scavi promossi da Marcantonio IV Borghese (1730-1800) 
nella tenuta di Gabii, dove furono rimessi in luce i resti dell’antica cit-
tà e numerose opere d’arte, che andarono a costituire il Museo di Gabii 
nella Casina dell’Orologio, ma furono poi vendute in gran parte a Na-
poleone (pp. 121-122 e p. 125, note 10-13). ANGELA CIPRIANI, Propagan-
dare l’antico nella Roma del Settecento, pp. 133-138, segnala fra le ope-
re del Museo Capitolino proposte a modello per il concorso bandito dal-
l’Accademia di S. Luca nel 1754 due statue rinvenute a Villa Adriana, 
quelle già citate di Antinoo e Flora (pp. 134-135). CHRISTOPHE HENRY, 
Lo studio dell’antico nell’Accademia di Francia a Roma, pp. 139-144, 
ricorda a p. 140 che uno degli allievi, Marchand, diede inizio nel 1737 
alla copia marmorea dell’Antinoo capitolino rinvenuto poco prima a Vil-
la Adriana, dalla quale proveniva anche il Satiro copiato da Jacques-Phi-
lippe Lesueur. La pianta della villa fu delineata invece da uno degli ar-
chitetti che soggiornavano nell’Accademia, Pierre Bernard (p. 143). La 
residenza adrianea costituì in effetti una delle principali fonti d’ispira-
zione degli artisti settecenteschi, come dimostrano le numerose repliche 
del mosaico delle Colombe. Una di esse fu collocata da Gian Maria Ri-
minaldi nella sala dei capolavori del museo che aveva voluto costituire 
nella sua città natale: lo sottolinea MARIA TERESA GULINELLI, Il Museo di 
Gian Maria Riminaldi per lo Studio di Ferrara, pp. 145-149 (pp. 146 e 
148; fig. 2. Si veda anche la scheda di Federica Giacomini a p. 436). 
JOSÉ MARÍA LUZÓN NOGUÉ, ALMUDENA NEGRETE PLANO, La gipsoteca di 
Mengs dell’Accademia di San Fernando e i gessi della Real Fabbrica 
delle Porcellane del Buen Retiro a Madrid: funzione didattica e uso com-
merciale delle copie dall’antico, pp. 161-168, rileva che nel 1777 il pit-
tore boemo donò all’accademia madrilena la sua raccolta di gessi, della 
quale faceva parte una copia del Fauno in rosso antico proveniente da 
Villa Adriana e conservato nel Museo Capitolino (p. 162 e p. 163, fig. 
2). La raccolta di Mengs fu valutata da Stefano Gricci, appartenente a 
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una famiglia di scultori fiorentini che era giunta in Spagna al seguito di 
Carlo III di Borbone. Gricci portò a Madrid anche le copie dei due Cen-
tauri Furietti, che poi vendette all’Accademia (p. 166). EMILIA CALBI, 
Idea e immagine di Roma antica nella pittura di paesaggio del Sette-
cento, pp. 175-182, annovera fra i pittori di rovine Hubert Robert, che 
nelle sue “Gallerie” si ispira anche alle vedute piranesiane della villa di 
Adriano (p. 177). LILIANA BARROERO, Il gusto dell’antico nella decora-
zione d’interni a Roma nella seconda metà del Settecento, pp. 191-196, 
menziona alle pp. 193-194 il bassorilievo con Antinoo proveniente da 
Villa Adriana e conservato a Villa Albani, nella raccolta allestita dal car-
dinale Alessandro, che aveva agito in collegamento con gli eruditi del-
la prima metà del ’700, tra i quali il conte Giuseppe Fede e monsignor 
Giuseppe Alessandro Furietti, legati alle scoperte nella residenza adria-
nea. L’A. sottolinea a p. 195 che il bassorilievo dell’Antinoo Albani sa-
rà riprodotto nella residenza di Lazienki per iniziativa del re di Polonia 
Stanislao Augusto. VALTER CURZI, La tradizione del classico come legit-
timazione culturale e politica: modelli della pittura romana antica in In-
ghilterra e in Russia, pp. 197-206, ricorda l’arrivo a Roma, nel maggio 
1755, dell’architetto scozzese Robert Adam, che fu il primo a capire 
l’importanza dei resti antichi, tra cui quelli di Villa Adriana, come fon-
te d’ispirazione degli artisti contemporanei (pp. 201-202). Nel 1781, inol-
tre, Johann Freidrich Reiffenstein, consigliere prussiano della zarina Ca-
terina II, le invierà numerose incisioni di soggetto romano, alcune delle 
quali riproducevano pitture antiche di Villa Adriana (p. 203), come nel 
caso dei disegni di Vincenzo Brenna (p. 204) e dei repertori dell’inciso-
re francese Nicolas Ponce, che li pubblicherà nel 1786 e nel 1789, pur 
senza aver mai visitato l’Italia (p. 206, nota 36). CHIARA TEOLATO, Arti-
sti imprenditori: Zoffoli, Righetti, Volpato e la riproduzione dell’antico, 
pp. 233-238, annovera Giacomo Zoffoli (Roma, circa 1731-1785) e il 
fratello Giovanni tra coloro che replicavano in miniatura le sculture an-
tiche esistenti a Roma, in modo da creare souvenir per i visitatori della 
Città Eterna. Tra i bronzetti citati nell’elenco inviato dal Reiffenstein a 
Christian von Mechel il 23 agosto 1769 compaiono quelli dei Centauri 
Furietti (menzionati anche a p. 448) e del Fauno in rosso antico da Vil-
la Adriana. Altri esemplari di queste opere figurano tra le statuine ac-
quistate da Francis Russell, marchese di Tavistock, che visitò l’Italia tra 
il 1761 e il 1762 (p. 234), e da sir Lawrence Dundas, che le fece col-
locare sul camino nella Dressing Room della sua casa londinese (p. 234), 
come si vede nel dipinto di Johann Zoffany (p. 235, fig. 1).

 Soggetti tiburtini compaiono anche in varie opere esposte nella mostra 
ed esaminate nelle schede del catalogo: a p. 245, n. I.5 b, un Capriccio 
con predica di un apostolo di Giovanni Paolo Panini (1747), nel quale 
è presente anche il tempio detto di Vesta a Tivoli, come rileva a p. 386 
Federica Giacomini; a p. 252, n. I.11, una copia della Flora Farnese ese-
guita prima del 1769 da Carlo Albacini, del quale l’Androsov menzio-
na a p. 390 la riproduzione della Flora capitolina proveniente da Vil-
la Adriana, che viene illustrata a p. 262, n. II.6, e nella scheda di Pier 
Paolo Racioppi a p. 396 (questa statua fu una delle più ammirate, come 
dimostrano le sue riproduzioni grafiche, ad esempio quella disegnata da 
Giovan Domenico Campiglia verso il 1750, p. 271, n. II.15 a – che è og-
getto della scheda di Ilaria Sgarbozza a p. 402 – e plastiche, una delle 
quali fu eseguita in terracotta dal Cavaceppi: p. 304, n. IV.6, e scheda 
di Cristiano Giometti a p. 421); a p. 254, n. I.13, il busto della Diana 
Braschi realizzato intorno al 1794 da Vincenzo Pacetti, che l’aveva de-
rivato dalla statua antica scoperta a Gabii nel 1793, secondo quanto af-
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ferma a p. 391 Alessandra Imbellone; a p. 257, n. II.1, un’altra tela del 
Panini, avente come soggetto Rovine romane con resti del tempio di Sa-
turno (1749), fra le quali il Coen (pp. 392-393) riconosce il tempio del-
la Sibilla a Tivoli, che però ha le colonne sormontate da capitelli ionici 
e non corinzi come nella realtà; a p. 264, n. II.7, la testa di eroe greco 
dal gruppo tipo “Pasquino”, rinvenuta nel 1769 da Hamilton al “Panta-
nello” di Villa Adriana, come ricorda Giandomenico Spinola a p. 396 
(la testa è citata anche dalla Negrete Plano a p. 438; rammentiamo che 
una sua copia è esposta nella sala S. Bernardino del Palazzo comuna-
le di Tivoli); a p. 267, n. II.11, è presentata la tav. 168 dei Monumen-
ti antichi inediti spiegati e illustrati da Giovanni Winckelmann prefetto 
delle antichità di Roma (1767), che alla tav. 180 contengono l’incisione 
dell’Antinoo Albani, scoperto a Villa Adriana nel 1735, come segnala a 
p. 399 Ilaria Miarelli Mariani; a p. 274, n. II.18, una tela di Bernardi-
no Nocchi (1788-1790 circa) con l’Allegoria del Museo Pio-Clementi-
no, nella quale compaiono i due telamoni egizi (i cosiddetti Cioci) pro-
venienti da Villa Adriana e donati dal Comune di Tivoli a papa Pio VI 
nel 1779 (lo ricorda Cecilia Prete a p. 404); a p. 276, n. II.20, l’Eros 
capitolino già appartenuto alla collezione raccolta dal cardinale Ippolito 
II d’Este nella sua villa tiburtina, che viene illustrato dal Racioppi nel-
la scheda di p. 405; a p. 277, n. II.21, il busto di Antinoo trovato pro-
babilmente a Villa Adriana e conservato nel Museo Pio-Clementino, se-
condo quanto riferisce la Sgarbozza a p. 406; a p. 278, n. II.22, un’er-
ma di Pericle rinvenuta verosimilmente nella villa detta dei Pisoni, che 
lo Spinola (p. 406) data all’età adrianea, mentre B. Cacciotti (in Le er-
me tiburtine cit., p. 260) la assegnava alla metà del I sec. d.C.; a p. 278, 
n. II.23, un biscuit uscito dalla manifattura di Giovanni Volpato, raffi-
gurante Pio VI appoggiato alla stessa erma (scheda di A. Imbellone a p. 
407); a p. 286, n. III.6, un vaso creato intorno al 1790 dalla Manifattura 
Wedgwood, il cui soggetto (Apollo e le Muse) risente dell’interesse na-
to dal gruppo di statue scoperto a Tivoli nel 1774, come sottolinea a p. 
411 Francesca Castellani; a p. 292, n. III.12, una copia della Musa Po-
limnia, già facente parte della collezione di Cristina di Svezia, che com-
prendeva anche le otto Muse sedenti scoperte a Villa Adriana nei primi 
anni del ’600, stando a quanto afferma a p. 415 Jorge García Sánchez, 
che a p. 422, n. IV.8, illustra inoltre la statua di Fortuna (I sec. d.C.) 
trovata negli scavi condotti a Tivoli, a partire dal 1779, dal diplomatico 
spagnolo José Nicolás de Azara; a p. 311, n. IV.13 a-b, i due Pavoni in 
marmo provenienti da Villa Adriana, che vengono trattati da Claudia Pi-
va alle pp. 424-425; alle pp. 312-313, nn. IV.14-15, due Vasi composti 
nell’atelier di Giovanni Battista Piranesi da frammenti rinvenuti proba-
bilmente nei già citati scavi del Pantanello, come ricorda a p. 425 Anna 
Trofimova; sempre a Villa Adriana furono scoperti i frammenti che an-
darono poi a comporre il Vaso Warwick, del quale Anna Villari presenta 
una riproduzione in biscuit della manifattura Volpato (p. 313, n. IV.16 
e pp. 426-427); a p. 324, n. V.6, una tela attribuita allo Zoffany, raffi-
gurante La sala dei gessi della Royal Academy in New Somerset Hou-
se, nella quale la Brook (p. 432) rileva la presenza del Cincinnato deri-
vato dalla versione Lansdowne, scoperta dallo Hamilton a Villa Adria-
na nel 1769; alle pp. 344-345, n. VI.7, il Deser eseguito da Luigi Va-
ladier per Carlo IV di Spagna nel 1778, dove la Brook e il Curzi se-
gnalano che il Tempio di Flora al centro si ispira a quello della Sibil-
la a Tivoli (p. 445); a p. 358, n. VI.18 b, la già citata Tabacchiera de-
corata da Giacomo Raffaelli con una copia del mosaico delle Colombe 
(1793), come sottolinea a p. 451 Guido Cornini; a p. 360, n. VI.20, un 
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Vaso a urna uscito dalla Manifattura di Doccia verso la fine del ’700 e 
decorato con vedute di Roma antica, tra le quali la Imbellone individua 
quella dell’acquedotto Claudio, che però non terminava a Tivoli, come 
si afferma a p. 452, ma giungeva fino a Roma.

*  FABRIZIO PAOLUCCI, Firenze e l’antico. Invito a Villa Corsini, in “Archeo-
logia Viva”, XXX, 2011, n. 145, pp. 18-27, riferisce che la Villa Corsini 
a Castello accoglie dal 2010 le statue antiche già conservate nel Museo 
Archeologico di Firenze, dove rimasero fino all’alluvione del 1966. Al-
cune di esse sono esposte nel salone delle Feste, che nel 1801 fu decora-
to dal pittore Niccolò Contestabile (Pontremoli 1759-1824) con affreschi 
raffiguranti paesaggi di rovine laziali, fra le quali il mausoleo dei Plau-
zi a ponte Lucano e il tempio della Sibilla a Tivoli (pp. 20-21). Accan-
to a questo possiamo vedere (p. 18) il tempio rettangolare, che presenta 
ancora l’aspetto assunto nel Medioevo, quando era stato trasformato in 
chiesa, come attesta il vicino campanile romanico. Seguendo l’estetica 
neoclassica, pertanto, l’artista lo rappresenta in dimensioni minori della 
realtà, per mettere in risalto l’architettura antica del tempio circolare, che 
è accompagnato da una visione idealizzata della cascata dell’Aniene.

*  L’esistenza storica e la presenza delle Acque Albule, come sorgente ter-
male alle porte di Roma, le norme dettate da Pio IX sono segnalate in 
ANNUNZIATA BERRINO, Storia del turismo in Italia, Bologna, Il Mulino, 
2011, pp. 99-100. Peccato che l’autrice, che chiama gli abitanti della cit-
tà con il nome “tivolesi”, da loro considerato dispregiativo, non abbia 
fatto rientrare nella ricostruzione le vicende recenti ed attuali delle Ter-
me, tutt’altro che lusinghiere.

*  A Tivoli si riferisce con articolati passaggi ATTILIO BRILLI, Il viaggio in 
Italia. Storia di una grande tradizione culturale, Bologna, Il Mulino, 
2011. Segnala che l’escursione nella nostra città con la visita a Villa 
Adriana e a Villa d’Este, e le tappe nei diversi centri dei Castelli roma-
ni «non solo costituiscono una prassi d’obbligo per qualsiasi viaggiatore, 
bensì una serie di soste rituali per paesanti e paesaggisti di ogni cultura» 
(ivi, p. 227). Più avanti osserva che «la cascata del Teverone a Tivoli 
è forse il luogo più amato dai visitatori sensibili al gusto del pittoresco 
antiquario, da quanti vi cercano la selvatichezza elegiaca di una fulgida 
età dell’oro». Dopo avere raccolto con una lunga citazione le impressio-
ni di un visitatore illustre, quale Charles de Brosses (Viaggio in Italia, 
Roma-Bari, Laterza, ed. 1973, p. 558), esprime l’avviso che «nel dialo-
go fra natura – le cascate del Teverone – e artificio – i giuochi d’acqua 
della villa – il viaggiatore settecentesco resta affascinato dal volto cor-
rusco della prima piuttosto che dal secondo proprio per isolta e direm-
mo quasi incorporata unione di natura e di umano artificio in un insie-
me fatto di rocce, di antichi edifici, di ponti sospesi, di antri tenebrosi, 
di tonfi d’acqua e di templi». E pensare che in questi nostri anni non 
manca chi, immemore di tante ammirate e persino estasiate testimonian-
ze, è riuscito ad alterare la sobria ed elegante piazza prospicente l’in-
gresso, nei secoli mai messa in discussione.

N.B. Le presenti “Segnalazioni bibliografiche” sono state curate da FRANCE-
SCO FERRUTI e VINCENZO G. PACIFICI.
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